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PREFAZIONE 



A Raccolta de Ut Pre/t Pienntìne , e Se fu incominciar a dal 
ee libre Smarrito Accademico dilla Crufca colla pubblicazto- 
ni dii Primo Volumi della mtdefima , a chi è fiata dipolpir 
mezzo di' no fi ri tirchi ri egli anni antecedenti continuata con 
i fèto , fé a noi lici il dirlo , non infelice , e con non piccolo 
aggradimento delti perfim letterati , t digli amatori dilla 
noftra Tofcana gentilijfima favella , farebbe fiata da noi con 
maggior foUtcitudiae profeguita , fe uno /Iran fero fiampatore , del pregiudizio 
noftro t t di quello delle buone Zittiti non curanti , non avifio pnfo a tras- 
formati colle fue J lampe di mano in mano , ehi ufctvano alla luci , i Ti- 
mi di qutfia Raccolta me de firn a . Per la qual tifa avendo pii volti ripenfa- 
to tra noi medefimi al torto, che , finta avorio im cento alcuno meritato , 
(ombrava , chi ci veniffe fatti , i al dif credito, chi fi apportava ad un * O» 
pera , che non immerltamtnri avita incmtrato fi approvazioni di' Lettera- 
ti , ci era caduto in mente di abbandonar q ut fi a imprefa « Ma pofcia da mol- 
te perfone intendenti , t della Tofcana i/oquinza amanti , tjjendo fiati con- 
fortati al profeguimtnto della mtdefima , fulla con fi der azioni , chi per rifat- 
to riguardo non fi deve a negare la pubblica luci alle Scritturi di milti ni- 
fi ri Cencirradini , dalli quali grandifiìma utilità /mi / olili di ritrarr i gli 
fiudiofi dilla noftra gentil favella , i chi le perfone intelligenti amfta noftra 
edizioni ad ogni altra prtftrtfctno , avendone pir ofpericnza cono/ciuta la mag- 
giori accuratezza , i correzione ; da si fatti conforti animati , abbiamo de- 
terminato di ripigliati il cefo intcrmfio di qurft' Opera , i qui fio fecondo Vo- 
lume della Terza Parto , contenente Cofe Giocoft , per mezzo do’ nofiri Tor- 
chi abbiamo ora novellamente pubblicato . Egli contieni quindici Ordini in 
burla, ovvero Cicalato , quafi tutte recitati nelle pubblichi adunanze dell" 
Accademia dilla Crufca , in occafint dillo Stravizzo già (olito cilibrarfi o- 
gni anno dalla mtdefima, per quelli cagioni , o con quel dxvif amento , chi 
nel primo Volume di quefta Parto fu da noi accennate. 

la prima è dello ' N ferigno Accademico dilla Crafen, ehi dì Baciano de’ 
fcofli celebre Segretario di quella Accademia, da lui recitata t anni ij 
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•d è tratta da un Cedici , che fu già iti Dottor Francefco Redi , in Ini ac- 
quiftato /’ nano 1649. t che gru fi conferve in Arezzo ntlln Libreria iti Ba. 
li Gregorio Redi fini Nipote. Abbiamo avuto puniche non lieve congettura 
per credere , che 'l carattere , con cui « fcrirrn in quel Codice quefta Cica - 
lata, fin di propria mano dell" Inferigno; per le meni crediamo, che non fi 
pojjn recare in dubbio , che e’ non fin di quella età i ei anche vuolfi avverila 
re , che tale era il Titolo di quefto Componimento in quel Manoficritto : Que- 
rimonia dello ’Nfengno Accademico della Crufca latra alla prefenza dell* 
Arciconfolo , e degli Accademici la fera della celebrazione dello Straviz- 
zo del 119 q. di Febbraio. 

In feconda e del Senatore Lorenzo Francefchi ietto nella me a! fìnta Acca- 
demia ^ | Inlàccato , che da lui fu recitata in detta Accademia tanno 159». 
Noi 1 ' abbiamo rraferirta , t collazionata co' piu corretti riempiati , che in di- 
verf r privare Librerie abb amo incontrati . in e [fi ella portava quefto Tito- 
lo: Orazione Funerale in lode de’ Polli mangiati dagli Accademici della 
Crufca nello Stravizzo del mefe d’Agollo del 1591. nell’ Arciconlolaro del 
Duro ( coi) chiamavafi in quella Accademia il Marchefc Bernardino Cap- 
poni ) detta dall’ Infaccato . 

La Terza ì di Mcnfignor Piero Dini Arcivefcovo di Fermo, nell’Acca- 
demia delta Crufca ditto il PafCiutO , fopra la nemicizia dell’ Acqua , e del 
Vino , r idrata da lui nella mcielrma Accademia la fora de’ 10. Ago fio del 
1197 - L' abbiamo tratta da un eftmplaro da noi ritrovato fra 1 Matto fcritti 
d , Cafa Dini. 

La Quarta è del/’ Avvocato Agoftino Coltellini, e f abbiamo tratta dalC 
•fimplart j ì amputo con quefto Titolo : Lezione ovvero Cicalata d’ Olìilio 
Contalgem Accademico Apatilla , fopra il Sonetto di MefTer Francefco 
Berni . 

Chiome o’ argento fine, irte, ed attorte. All’ llluftridìmo Signor Do- 
nano Montemagni Segretario di Stato del Serenifs. Granduca , e primo 
Segretario ue’ Sereni filini Principi Cardinal Giovan Carlo, c Leopoldo di 
T oltana. In Firenze, nella Stamperia d’Amador Malli ìdji in 11. In principia 
havii la figliente Lettera de di. atorta a! mentovato Segretario Monteniagni . 
lìluftrìfs Signor mio Patron Ctlendifpmo . 

La cafa del Signor Conte Don Michele Moroni , che fu fempre una 
Icuol.i , dove del continovo s’ efercitarono e 1 ’ Armi , e le Lettere, inftru- 
endovifi la gioventù in efercizj Cavallerefchi , e Civili , mi diede campo 
tra l' altre co fe alla prelentc diceria piacevole, che ad imitazione di quel- 
le della nobiliflìma Crufca mi compiacqui di chiamar Cicalata. La quale 
oggi lòtto gli aufpicj di V. Signoria llluflriflìma mi difpongo di manda- 
re alia luce , avendo ella mofìrato di gradire si fatta forca di componi* 
menti, per rilafiar talvolta l'animo, il quale occupatilfimo ne’ più gravi 
negozj di Sua Altezza Noftro Signore, e de’ Sereni flìmi Principi Cardinal 
Giovancarlo, c Leopoldo fuoi fratelli, in veccdi traviarli con paflatem- 
pi infruttuofi, intraprende fempre nuove fatiche nell'Accademia, e parti- 
colarmente nella noflra degli Apatilli , dove ella con tanto applaufo rende 
ognigiorno viepiù riguardevoli i fuoi maravigliofi talenti con ammitazione 
uon meno de’ noftri , che de’ Signori Oltramontani, che del continovo ad 
ella concorrono . Conofco veramente efiercofa troppo dtbole in riguardosi 
merito di V. Sign. Illuflrils.j ma la fua benignità mi dà animo a non mi 
ritirar dall’ imprefa , fìcurifi'imo , che con la lolita amorevolezza fia pqt 
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riceverla , come per una dimoftrazione di riverente affetto , e per una ca- 
parra del molto , che le dovrei j fperando un giorno di darle forfè an- 
cora cofa maggiore, benché tutto ila per effer viliflimo, fe non in quan- 
to, dalla grandezza dell’animo fuo polla venir fublimato, e gradito. Del 
che pregandone cordialmente V. Signoria Illuftriflìma, con tutto l’affetto 
la riveriico. 

Di Firenze j. Agofto 1651. 

Di V. S. Illuftrifs. 

Devotifs. e ObbligatiTs. Serviti * . 

Oftilio Contalgeni. • 

La Quinta ì dì Benduccio Riboboli da Mattelica , fotta il qual nomt 
vieni anfibologie amenti diftgnaro quello del celebre Benedetto Euommattei , 
pubblico Vrofejjore di Lettore Tefcano ntlV LTnnerfit a di fifa , e Segretario 
ielf Accademia della Crafen, nella quale fu appellato il Ripieno. Quefta 
Cicalata infieme celle ine ftgutnti dall’ Autore fu mandata al Dottor Bona* 
vita Capezzali , e per opera di effe unitamente colla Declamazione delle 
Campane furono fatte J lampare in fifa l’ anno j6 il. per Franco f co delle 
Dote . Qiiefia ìmprejftone dal f addetto fiampatore fu dedicata a Giovan- 
ni de' Medici Marchelè di Sant' Angelo, Governatcr di Fifa, j Luogote- 
nente Generale de/P Armi di quella Cittì , e fuo Stato , colla Lettera fi- 
gurate . 

Dclìderando di prefentare a V. Si g. llluftriflìma quelle Prole piacevo- 
li , per quindi pigliar occalione d’ mfinuarmi nella Itia grazia , e racco- 
mandarmi alla lua potentiflìma protezione, pareva , che tre colè dall’ e- 
feguirlo mi diffuadeffero . Perchè il comparir avanti a un Cavaliere cosi 
principale , di natali cosi lublimi , avvezzo per lungo tempo a comanda- 
re agli eferciti , ad ripugnar le Città , a difender le Provincie , a go- 
vernare gli Stati , e prelevargli cofa non mia, fetta in burla, e lènza lo 
lcoperto nome dell’Autore, pareva, ch’io poteffi riceverne qualche biafi- 
reo, per non effer il dono alla fua periona proporzionato. Ma lubitom’ 
ha fcacciato quefto timore il ricordarmi , e confiderai , che V. S. Illu- 
ftrifs. per effer dotata di prudenza , e di tutte le cognizioni , che fi ricer- 
cano ad uomo favio, fa , che Talia non è fprezzata dall’ altre Mufe , e 
che i detti piacevoli , c lo ftil burlefco non è di sì poca ffima , che ac- 
curate, e copiofe regole non fe ne dieno da’ Profeffori gravi, e dimolto 
nome 5 perchè 1’ urbana , e giudiziofa faceti a è fra le virtù morali con- 
numetata , c fi può da ella ritrar , chi ben 1’ ufa , qualche fptendore s 
perchè ella ricerca elevato ingegno, e non mediocre lapere, e gran cogni- 
zione della Lingua, dijcui fi lerveper ripiegarla . Il che fe avvenga a quell’ 
Operetta, rè lo, nè ’l dico, perchè il mio faper noi concede, e 1 ' inte- 
rrile proprio me! proibifee . Mi par ben di poterlo credere per due ragio- 
ni. L’ una per effer 1 ’ Autor di effa pubblico Prqteffore in quelle celebre 
Studio della Tolcana Eloquenza, ed aver dato faggio di fe in molte al- 
tre Opere Ecclelìaftiche , e Secolari . L’altra per averne già vrlìo anda- 
re tante copie in penna fin fuor d’ Italia . Che ella poi non fi a mia , 
non credo , che poffa dirli , perchè ella fu donata più di due anni 
fono dall' Autore al Signor Dottor Bncnavita Capezzali , meritiffi. 
mo Segretario dell’ Illuftriflimo , e Revercndifiìmo noflro Atcive- 
fari. III, Voi. 11. A 3 feovo 
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fcovo fratello di V. Sig. Il loft ri Alma , come dalla feguente fua lettera fi 
può vedere. Il quale me ne ha poi fatto libero dono , tanto che come 
mia, a mio talento pollo di (porne ; e fe finalmente per ora lì tace il no- 
me deli* Autore, fari fri pochi meft » piacendo a Dio » pubblicato colle 
Leiioni fatte da lui in Firenze, e qui fopra Dante, con altre Orazioni, 
e Difcorfì in varie materie, e forfè coll’Opera ftefla della Lingua, arric- 
chita la terza volta , fe non finita, di pili Trattati, Per quello dunque 
non mi fpavento di prefentarla a V. Sig. Illuflriflìma , Applicandola 
ad accettare in eflail mio riverente affetto, con un defìderio ardentiflìmo 
di dedicarmele fervitore , mentre che io , pregandole da Dio ogni bene , 
le fo umil reverenza. Pifa ai. Giugno 1635. 

Di V. Sig. Uluflrifs. 

Umififs. e Riverentifs. Servitore 
F rance feo delle Dote. 

ls lettere pei , celi 4 quale il Buommattei accempagne il dette di f Mtfie tre 
C iti ti *" chiamate de itti le tre Streccine fattemi Dottor Buonavita Capez- 
zali , * le festante . ^ 

Credami , che io non avevo un penfiero al mondo , Signor Buonavita 
mio amorevole, di lafciar andare ancor fuora quella Cicalata , che può 
dirli la terzagenita , in rifpetto dell* altre due da me fatte in quello pro- 
polito gli anni partati , e recitate dopo cena ad alcuni , che facendo loro 
afa il buffetto , e il bianco mangiare, vollero cibarli per tornaguflo d’un 
camello atrofie di corbo magherò , e d’ una focaccia di ftacciatura fotto 
la cenere . E la cagion del mio non volermela fpiccar da cintola , non 
era altro , che tema atroce , che ella non correrne il pericolo della pri- 
ma, allora che avendola io commetta alla cura di guardiano poco amo. 
revole , ne A da lui tenuto cosi bel conto , che e’ mancò poco , che el- 
la non’ avertè a ire col ceteratoio, come dice la Belcolore , che interven- 
ne alla Biliuaza. Egli andò a morirli in terra aliena, e lafciomme la lèn- 
za suida , nè vi pensò poi più punto . E fe la voflra diligenza dall’ a- 
mor frugolata , che mi portate, non vi faceva arroftar ben bene , e rao- 
caper r irta quali tra i morti , io potevo averne fatto a queft' ora il pian- 
to . Ma fe ella non avelie avuto in fronte il Mulini me tattgat di quell’ 
ORAZIO , che di generofità, e gentilezza può contro tutta Tofcana com- 
batter Alo, io farei flato bell’ e fpeditoi l’onor miofe neandava in bor- 
dello p er i e poR c t io diventava una chiocciola fepamola , ed ella faceva 
di quelle della Gumedra , che ella metteva per me dove fapete quellor- 
namento . Di qui veniva la cagione , dico, dell’ edere alquanto reflio a 
mandarla fuora \ ma il voflro pietofo uficio prellato alla primogenita mi 
sforzò a cangiar penfiero , e ubbidirvi , mentre mi ricercate > che io ve la 
mandi, fpcrando forfè, che Colla femplicità delle fue parole, e colla na- 
turalezza del fuo procedere ella polla in parte farvi fmaltire quella bile, 
e digrumare quel cimurro, che vi cagiona l’efler lontano da chi vorrefte 
Jemprc aver predo. Ecco dunque che io ve A mando , con ordine efprei- 
fo datole a bocca, che ella Aia, vada, e tèrni, quanto, dove, e quan- 
do piacerà a voi. Ma petchè ella potrebbe in una Città di Studio, come 
cottila , fra Dottori sì fapienti, fra Cavalieri sì nobili, e fra Scolari si 
capriccio!! , peritarli, come inefperta, ho pen fìtto d’ accompagnarla coni’ 
altre due, maggiori di lei di tempo, non di perfona, che per edere av- 
vezze più alla Marmaglia , le daranno animo , e la renderanno men pau- 


Digitized by Google 


vU 

rofa degl’ incontri degli uomini. Ed holli per piti decoro adornata del bel 
monile del chiaro nome o' ALESSANDRO , non del Macedone ( che di 
Grande s* acquidó il titolo con gli altrui danni ) ma del Tofcano , che 
in beneficare 1 1 proffimo tra’magnanimi può dirli nuiTimoj avendo la mezza* 
na a quel viNCBNZIO raccomandata v che tempre vince le (ielle grazie di 
fplendorc, c di grazia. Va , va’doveti pare, anche tu; che farà poi mai > 
Mentre quelle facevano , coll’inchino folito, la dipartenza, un’ 4tra lor 
Sirocchia in Padova già partorita fi è fatta innanzi , e mezza imbroncia- 
ta, recitò quei ver fi d’ Anton chi chiama, 

„ lo ho armai taitf anni, y 

„ Ch’io fi urti ben tal luteo , -IO, 

„ Ahimè t' io fuffi il entra x 

, „ Naia avrai tanto a diro , (Te., 

Chi vuoi tu inferirà > le domando. Nulla , rifponde . che ho io afar fonar- 
fra in tafaì a intifiihirmi ? E rincorandola io, che afpettaflc ceri’ altre , 
colle quali darebbe meglio accompagnata per piò rifpetti: ia , replicò el- 
la , quando- io farò- tutta grinza ! Sapere puro , eie il menda poca fi diletta 
dolio medaglia, o che P età d’ un bue gl i par decrepita, Che volete voi eh» 
io faccia i eli' è mia creatura , come fon 1’ altre . lo non ia vo' difguda- 
re. Ricevete anche queda» tal quale ella è , chealraeno vi fara grata per 
Io nome di quel GIOVANNI, che meglio avrei latto a chiamarla GiOVE, 
per avermi tempre egli , e tutta la Cafa fua, giovato in unte maniere , 
cheacontarle tutte farebbe co fa troppo difficile. E quandoelle vi faranno 
venute a noia , o che e’ cominci a rincrefcervi far loro le {bete , non fate 
cerimonie meco, licenziacele, che die diranno, come tante fpofe novel- 
le, la ritornata. 

Amatemi, o per meglio dire riamatemi, e raccomandatemi tanto tan- 
to a chi non avete bilogno di raccomandar punto voi . Mentre io vi pre- 
go di vivo cuore BUONAVITA per lungo, tempo. Addio i vero CAPEZ- 
ZAL d' ogni mio volere. Dal canto alla Cuculia . Nella mia folita refi- 
denza Erculea;: il di della fiera, predò alle Stinche , 1' anno feguente , 
Della Magnificenti, ed Eccellcmifs. Signoria Voftra 
Tutto tuttidtmo più di tutti 
Ben due ci» Rilaloh da Mar te bea* 

Qitefla quinta Cicalata ì {afra il Proverbio i Molti a tavola , e pochi in 
coro; * fu dal Buommattei indirizzata »l Cavaliere Orazio Ricadili Ru- 
celiai allora ArcicanfoU del f' Accademia della Crufta , o dipoi Ami a f ciato - 
re d Ila Carte di Toftana in Pel/enia . Mancando por la maggior parto 1 
Diarj , t le NatlxJo di quefti tempi in detta Accademia , non abbiamo fata- 
ta ritrovar! in quale anno, tanto qaufta , quanto lo duo feguonri , fieno fin» 
te dal Buommattei recitato. 

La Sofia è del mede fimo Buommattei tratta dalla mentovata i rpreffìone 
di Rifa, fopra la famigliane * , che è fri il Popone, e il Porco , e fu dal P 
Autore indirizzata, al Marche!? VinceuztQ del Marche!? Eernardino Cap» 
poni . 

La Settima parimente è del Buommattei, cavata dalla fepraddettaftam- 
P A , o t argomento fua fi raggira fopra la definizione del Poeta afferente , Poeta 
effere un animale , che fi fa uccellare in verfi . L Autore la dedicb ad A' 
ledàndro del Nero . 

£ Or ava è deli ’ Imperfetto , Accademici della Crufca , cioè del Priore. 

A i Ora- 
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Orario Rucctllai. Mila tornitati* lode iti Cario ìntìuft in un FI, miralo In 
nome ieti’ Antere prefittine » Provveditori delie S/mh'm», già [elite tele- 
brarfi igni Anne in Fir.nzc da Signori Accademici. 

La Nona è del medrfimo Imperfetto , la quale contiene un Unge Capii f 
le in quartine m lede dell" Uccello , t tante quefta , quante /' antecedente 
Cicalata, non fi sÀ in quale anni [offerì in detta Ac atemia recitate , per 
caufa d' t fi ere fmarrì.i i Diarj de.la medefima , che le notizie del tempo , 
ia cui effe fu- tao dette , comprender ano . 

La Decima ì di Domenico Poltri fiato prima Seg -erario del Seremfiìmo 
G an Duca Cofime III. e d-poi pafiate r-edia Congregazione dell' Orarono di 
S. Filippo Neri. Qucfia fu da lui recitata nell' Acca ernia della Crafen, per 
le Stravinci fatto U [era del di 14. Settembre dell' anno 1691. Contiene le 
lodi de' Cuochi, e termina con un graziofo Capitolo , farro [alle fleffe [oggetto . 

L' Vndecma i de! celebre Abate Antommaria Salvini , recitata da lui 
nella mentovata Accademia dela Crafen allo Stravizzo dell'anno 1698 .[cu, 
fra la Cicalata, ... 

La Duedec ma i del medtfime Salvini in lede delti Cicale, e fu da lui det- 
ta alle St- avi zze [ano dalla prenominata Accademia f anno 1701. 

La Decimat,rza è parimente delle fltffo Salvini, la quale contiene le lo- 
di de' Fi, hi, ed udiffi a l.i recitare allo Stravizzo celebrate in detta Acca- 
demia l anno 1711. Tanto quefia , quanto le due antecedimi Cicalate del? 
Abate Sai vini fono tratte delta edizione delle [ue Profe Tofcane da lui re- 
ti/ at e nell' Accademia della Crafen , fatta V anno 1715. in Firenze! 

La Decimaauarta ì de I Dottor Lorenzo Bellini, il quale volle, che el- 
la fervìfie di Proemio della fua famofa Bucchereide , in congiuntura di reci- 
tami una parte allo Stravizzo , che fectrogli Accademici della Crafen Infe- 
ra de' 1 di Settembre dell’ anno 1699. 

La Decimaquinta > dell • Abate poi Senatore Antonio del Rotto , t contie- 
ne le lodi di' Becrafi hi. Da tfio fu recitata pur lo Stravizzo del notatila 
mentovata Aerai mia . Fu tratta da un Libro Manofcritrt di Profe detto 
in diverfe adunanze della medefima, e raccolto dal! Informe, cioè dal Car- 
dinale Alamanno Salviati Segretario di tfia , il quale all' Accademia fi e fin 
la doni, onde tra i Litri dilla medefima tuttora fi tonfrva . 

Quelle fono le Cicalate, che compongono il prefente Volume, il qua- 
le giova fperarey che farà feguitato da altri ; ed intanto devo aflicurare 
il Pubblico , che per li pochi efemplari a me rimafti della feconda Edi- 
zione , dovrò pretto allenire una terza riproduzione di quella fortunatif. 
lima Raccolta,. 
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CICALATA 

PRIMA 

In lode del Vino 

DI BASTIANO DE’ ROSSI 

T^ell' Accademia della Crufca detto /’ Inferigno .. 

ERDONA, alma diletta Madre, al tuo figliuolo Infe- 
rigno, perdonagli Tuo Arciconfolo , perdonategli voi Acca- 
demici, fe in quella fera , nella quale fi celebra la lème- 
llrale innovazione de'Magillrati , che per farla giojofa , ed 
allegra, ci adunate voi in quella orrevolillima refidenza a 
congratularvi infieme , ed a follazzare bevendo , e man- 
giando, io fia entrato in quella famofa bugnola percontri- 
flar voi, e me in uno Hello tempo , e per piagnere. Ma credimi pure Ma- 
dre cariflima , credimi Signor nollro, credetemi Accademici, che forza, e 
ncccllìtà m* ha fpinto a favellare alle allegre voftre prefenzo di materia 
cosi fiera, e così lugubre. Oimè che quando io ci pur penfo , ilcuor mi fi 
/chiama ! O dolciflìraa , o carnalifiìma Madre, io ti pur veggio andare in 
rovina , io ti pur veggio precipitare , io ti pur veggio in tutto difetta . 
O Infarinato, o Stritolato, o voi tutti a miglior vita pattati, beati voi, 
che non vedrete lo flerminto della vollra cotanto amata Accademia . O 
Trito, o Arido, bene in buon punto v’ allontanane per non vedere una 
tanta llrage . Che direte voi quando 1’ amare novelle ve ne perverranno 
all’ orecchie ? Certo , eh’ io veggio ad araeodue voi venir giù le lagri- 
me a quattro a quattro, e maladire con parole mefcolate con dirotti piai> 
ti, e linghiozzi coloro, che apportano un tanto pubblico danno . O mi» 
ièri noi, e pure è vera quella rovina! O Padre Arciconfol nollro , ripa- 
ra, fepuoi , a cotanto difavventurato accidente. Io era ficuro , che ’l do- 
lore, s’io fotti entrato a raccontar li noftri infortuni avanti ch'io mifolfi 
metto un fiafeo di vino in corpo, il quale ha alquanto refocillati gli /pi- 
rici morienti , m'occupava i /enfi in maniera , che io non folamente mu- 
tolo diveniva , ma freddo, ed immobile pondo. O preziofo liquore, tu fe' 
pur quello, che col tuo color rubinolo allegri il cuore de' viventi, col tuo 
odore gli conforti, col tuo fapor gli vivifichi. Che fi può far fenza te , 
che fi può dire, che fi può penfaref Certo niente . O buon Padre Var- 
chi, quatte loltu Tempre da commendare , che di tante nobilittìme dicerie , 
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quante tu pubblicamente, e privatamente faceti:, ma: una non ve ne fu t 
che ufciffs fuori fe non molle , non avendo tu mai coturnato entrare in 
bigoncia alcuna , nifipttHs\ E chi dubita , che lènza il fupremo d’ogni li* 
quore ( che a te iblo, o Vino , fenz’ alcun fallo conviene quello epiteto 
di fupremo ) da’ mortali non fi puotc in veruna guila far cola buona ? 
Bene avrebbe Bacco fatte cotante faccende in India , fe non avelie Tempre 
tenuto cotta ebbro tutto 1’ efercito; in vano fi farebbe faticato a tenerlo 
unito, in vano a difciplinarlo , in vano a conducerla alla battaglia . O 
benedetto liquore, col fangue lé’tu pur compero da’ viventi, ed anche par 
egli a tutti vii prezzo, le tante prove, che fece Achille contrai Troia- 
ni, tutte mediante il buon vino, che lo ribaldava, le fece, e chiaccheri 
purchi vuole e d' armi incantate, e di pelle inviolabile, e di quallìvoglia 
altra bugia ; che quello fu, e non altro, fe alle fiorie dobbiamo credere. 
£ del Ckntor de' luci gefii, il quale nelle fue opere per cotanti fecoli c' 
é.vivuto, non troviam noi in antica fioria, che la balia, che l’allevò , 
in cambio di latte fempre gli fe poppar vin di Chianti portatole a tale 
effetto miracolofamente dalle nove Donzelle in Grecia ? Ed egli poi col 
fuo miracolofo ingegno, ch’e’ riconobbe da effo vino, fe ne mofirò in gui- 
fa grato, e riconolccnte , diffondendoli si fattamente nelle fue lodi, che 
meritò bene, che altri poi cantaffe di lui; 

Lattiibut arguì' tir vini xine/us llomtrut , 
bulcandone titolo cosi grande, e cosi eccellente quanto noi veggiamo, ch‘ 
è quel di xìnrfas . D’aleffandro il Grande non ilcrive Ariftotile nella Me- 
tafilica al diciannovefimo libro, che e’ non fece mai cofa , eh’ avelie gar- 
bo , fe non quando egli era cotto fpolpato? Ma che occorrono gli efem- 
pli intarlati, dove di quelli e nell’età de’noftri avoli, e nella nofiraal- 
tresi tutto giorno pofiìam vedere? Leggali Giovan Villani, e veggafi chi 
lece pallate i monti a quelle bertùcce ( non mi ricordo or del nomo ) fe 
non la ’ngordigia del vino, e divenirne cosi potente, cosi bellico!:» , così 
valorofa generazione f Ne’ tempi noftri che brigata troviam noi più fiera» 
più armigera, più ingegnofa , più fofpettofa , chela Germana? Certo niu- 
na. Donde direte voi , che nalcano in lei quelle virtù tanto commendabi- 
li? Son ficuro, che direte dal tanto piacerle il vino. So, che ci farà al- 
cuno, che mi dirà, che il fofpetto non fia virtù molto commendabile, e 
eh’ «' fi dovrebbe andar di bello a ingiuriare una così nobile Nazione; al 
quale io rifpondo , che non punto per ingiuriarla, masi bene per più lo- 
darla ho io annoverata una cofa , clic par degna di biafirao , ma v.eram n- 
te non è così. I confetti fon dolci, e ’l dolce, liccome dì voi ognun fa,, 
è tanto amico della natura, che nulla più, la qual cofa dalla gentegli 
fa tenere in gran pregio ; con tutto ciò a’ bambini fanno i bachi , e do- 
lere il corpo, agli uomini sdilinguifcono lo fiomaco, e danno pelÉmo be- 
re. Quella gente, ficcorae doverebbe effere ogni dabbene, è tanto ghiot- 
ta del vino, e nelle fue regioni per la fterminata freddura ve ne fa tanto 
poco , eh’ eli’ è forzata a fornirli dalle ftraniere, e perchè chi ama te- 
me, Ila Tempre In fofpetto, che non nafea qualche accidente, chela pri- 
vi di quella felicità', quafi fofpetto, amorofo , che dubita del continuo ,, 
che non gli fia meffo qualche cofa tra ’l frutto, e la mano; di maniera, 
che l’aver fofpetto, e timore di non perdere la cofa amata non tra’ vizj 
fi dee annoverare , ma tra le virtù . Ma dove mi fon io tanto traviato 
dal mio dolorofo incominciato ragionamento per diffondermi unto nellet 

tuo, 


Digitized by Google 


PRIMA. 


tue lodi, liquor nobiliflimo? Certo oltre a’ tuoi meriti 1’ affezione m' ha 
traviato , e '1 depender le noltre rovine tutte da te , non per tua col- 
pa , che da te non può derivar ma’ che bene , ma da chi vuol privarcidi 
te. Che da te non polla derivar ma’ che bene, oltre a molti altri, lì può 
conofcer da quelli elempli delle Novelle, per non andar rovinando le ilo- 
rie antiche, di dònne, e d’uomini, che non avendo bevuto , ed offendo 
loro avvenuto alcuno Urano accidente s’ ucci eroi e alcuni altri tormenta- 
ti da peggior cofe , che forfè non eran quelle , che conduffero gli altti 
in difpera 7 Ìone , fuperarono col caricarle di vino la mala ventura . Ghi- 
frnonda figliuola del Principe di Salerno ( maladetta colluma, che anco- 
ra oggi li mantiene quafi in tutto quel Regno, che le donne non bevan 
vino, ole ne pur bevono, lo llorpiano di maniera coll’acqua, che mol- 
to meglio làrebbe il beveria pura ) non bevendo vino , per difperata s’ 
uccife . Alatici figliuola del SoJdano balcrtrata dalla forcuna mediante il 
vino ( lafciamo Ilare 1» aver per lui imparato Con che corno gli uomini 
cozzano , che le parve cosi nuova , cosi dolce , e cosi gulìola manifat- 
tura ) in tante milerie, in quante ella li vedeva caduta, non potette si 
fare, che *1 finilfimo beveraggio, cheella ingozzò, non la faceffc lieta, e 
contenta . Ma che vogl’io, liquore cordialiffimo , andare annoverando le 
tue eccellenze , e le tue virtù , poiché da te deriva tutto ciò , che di 
buono guffano in quella affannata vita i mortali? len pollo io dir di te, 
comediffe quel Valentuomo della fingular dolcezza del langue Bolognefe : 
S io avelli degne lode da commendarti , mai fianca non fe ne vedrebbe la 
voce mia . E noi , mifera la vita nofira , abbiamo ad effer privi di te , 
abbiamo a mancar de tuoi aiuti, de’ tuoi lavori, abbiamo a effere abban- 
donati dalle tue forze ? Perciocché non è egli lo fleffo a chi tanto t’a- 
ma, a chi tanto dite volentier s’empie il corpo, l’avere a ber di quel , 
che nafeein Alila fchicna a’ ranocchi, chedimolte volte il minor mal, eh’ 
egli abbia , è il lentir di muffa , e calzato di giallo andar cercando del- 
la bontà , eh’ e’ hon conobbe giammai , per vedere agli altri bere quel 
chiaro, limpido, brillante , pieno di rubini, gullofo, odorofo , laporito, 
e fchizzante negli occhi , il quale ti faccia in bevendolo lacrimare per la 
dolcezza/’ Che lìa malaffetto colui , che pofe il primo magliuolo in pia- 
no, che gli mancò ben faccenda, eh’ e’ meriterebbe effer morto a ghiado, 
e foffocato da carri carichi di falcine di que’ fermenti. Conliderate per me 
voi, fe a metterli quella furfanteria in corpo, qui fi potrà far mai più co- 
fa , che buona fia. Io noi credo; la ragione è, che dalle trille qualità , 
che vengono dal trillo vino , bifogna, che ne divenga cattivo il langue. 
Dall’ effer terreo, e grave è neceflàrio, che pigrizia ne rifulti , e gravez- 
za; dall’acquolo ne viene il frigido , il quale non pur raffredda gli ipi- 
riti’, e per Io raffreddamento degli fpiriti lo intelletto ottufo, e agghiac- 
ciato diviene, ma impedifce la generazione del langue, la quale cagiona, 
oltre a molti altri mali, l’idropilìa, e l’idropilia poi la morte i e l’uomo 
morto, voi lapete, che non è buono ad altro , che a fotterrarlo . E ac- 
ciochè voi non penliate, eh’ io mi fa mollo fenza cagione , ora vengo a 
dirvi donde rafea un tanto accidente , e cosi orribile. 

L’ altr’ ieri quando Rovaio, che tutto quell’ anno , non fb già io per 
qual cagione, omisfatto, è Dato tenuto da Eolo incatenato in favor del 
Ventipiovolo , rotte , e fpezzate l’afpre catene , che lo tenevano in ehm- 
fa, ufcì in quelli noflri contorni minacciando rovina al Cielo, e alla ter- 
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ra, cavando colle fue forze di poffeflò di quelli paefiil fuo àwerfario, t 
con famelica rabbia divorandoli il fango , e 1* umido , e Aizzando tutte le 
cofe , che fono per natura umide femprc, e mollicciche, coltre a ciò in 
maniera terribile afciugando , efeccando l’ ugole a’ viventi, a me aveva e- 
gli una volta in guifa rafciutta tutta quella parte , che partendoli dallo 
ìiomaco viene al palato, ed eziandio conelTa la lingua, eh: in vano m'af- 
faticava per favellare . Io l’aveva afpettato con grandiffimo delidcrio piti 
fettimane, perciocché quel vento feimunito , che' gli s’oppone, oltre all’ 
avermi tenuto fermo fempre come una caflapanca in quella Accademia , e con 
la fua fcipita tiepiditi non lafciatomi gullar mai gocciola di vino , che buon 
mipnrefle; non contento di ciò m’avea melfo addolTo un così fatto umido- 
re, c cesi folenne, ch’io n’era divenuto del tutto Tordo; lafciamo ilare ( 
per non eterea raccontare cola , ch’abbia molto del graziofo ) quello, che 
ne pativa il tufo, che oltre all’avermel privo dell ’odorato , tn maniera 
mel - aveva concio, che fempre pareva, eh' e’ fòlle pincio di pefeatore , vo* 
dire , che del continuo avea la gocciola ; onde io per cotante avverfiti di- 
fperato l'afpettava con più detiderio, che non lécer mai gli Ebrei il Mef-: 
fia. F. venuto, e loflìato in me il fuo fpirito freddo, e 'lécco , lenz' altra 
medicina, o impiaflro mi liberò fubitamente da tutte quelle iniérmitadt , 
ma bene in modo mi rileccò, cheun barilellato al foie, quand’egli* ben 
nel cuor del Lione, non farebbe cosi rafeiutto, e bene bari le lecco poteva 
dirmifi. Per la qual cofa andatomene la fera a cafa con una gagliardi!— 
lima fete, vi lo dir io, che la vetriuola andò attorno, e che non rilecco, 
ma molle mcn’ andai alato; nè mi vi fui per entro voltolato oltre a quat- 
tro volte , che un foave Tonno mi prele ; e cosi dormito alquanto, mi par- 
ve fentire da non lo che buco ventare, e che di nuovo quel vento, come 
fe m’ avelie cagionata qualche vieUntiflima cri lì , m’ avelie novellamen- 
te ritornato nella afchigaggine , e nell' arlura di prima . Parevami efler 
fuori della Porta, donde cleono i malfattori a far la penitenza de' lor miA 
fatti, e dire: manco male, che quella afeiugaggine mi trova vicino a Fi- 
renze ( perchè non era quaranta palli fuori delle mura ) che io ci potrò 
prender alcun riparo. Vengo via, e men’ entro dentro per andarea Michel 
del Bello, che fa la taverna allato alla porta , ma non vi trovo, fe non 
una donnicciuola , che mi dice, che non v' è nò garzone , nèmaeflro. Ven- 
gomene giù in via Pentolini, nella via de’PilalIri, a! Giardino ; sì , in 
■vsnum lubnuverunt , quivi non 1 li vedeva veruno . Vattene a San Piero , 
al IWcro, a propofito . Io mene voleva venire nel Cerchio t e perch'io 
fon vago dell* efercizio, com’ ognun la, prefi la dirittura del ponte , che 
noi chiamiamo Rubaconte ,<e andamenc dalle tre pile in quelle bettolet- 
te ripolle, nè vi potetti trovar mai altri, che donnicciuole , o fanciullini , 
che guardavano la bottega, di maniera che mi venne tanta la collera, eh 
f fu' per gittarmi in Arno, e flettine alquanto ih forfè; pur poicredendo' 
freddo confiderai, che non era bene, e partimi , e mene venni nel Ceri 
chio , e cerea Vinegia , e cerca Baldracca , e entra nel Buco, e va aSant- 
Andrca, e vanne alla Malvagi#; a Fralcati , al Piovano quivi parca , 
che tutte follerò Hate appigionate alla pelle . Oimè, che cela è quella? 
dico io, quella è una gran novità» è egli poflibile, che io non abbia a 
trovar taverna, che non Ha o vòifc , o ferrata ? E rifr.lt ho di pur voler 
vederne la fine, quantunque con grande feomodo , e allogando di fete , 
pur tuttavia m' invio alla volta della Macine , e nel p iflare guardo , fe 
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*1 Chiaffol’tno è aperto, ma come l’ altre» conducomi alla fuddetta Macine, 
alla Sandrona , e al Pai a getto , nè vi trovando niuno , tutto pieno d una 
tantalica maraviglia, nè potendo immaginarla cagioned’una cosi lubita 
folirudine , mi avvio verfo la Porta nominata dal nome dell uccello , che 
la mattina ci della, e che noi in proverbio diciamo Maeftro, nè per quel- 
la ruga lafciai io bettola, ch’io non cercarti , c trovai ciuufa infin quel- 
la, che dall’albero , nel quale la mifera Dafoe fu convertita , ha prefo 
il fuo nome, che non tanto per mia cagione mene dol fi , quanto per quel» 
la di tutti voi , o Poeti , dubitando , che non fia chmia in voltro danna?- 
gio , e che per quella chiulura v'abbiate a morir di fete , e dir quella 
Canzoncina , ch’io ho qualche volta udito cantare alle balie: 

Csnztntrrs in fur un per» 

> .r-d» *»mf*nto, t M non ito. . 

Partitomi di qui per «Klperato prefi la firada lungo le mura , c camminando il 
me’, ch’io poteva, arriv, nalla Fornai Prato, evenendomene per Borgo- 

S niffanti, quali maravigliandomi di me fteflo, ch’io poterti far co’ miei pie* 
i tanto viaggio, mi condurti pollato il Ponte alla Carraia alla Trave tor- 
-ta, dove io trovai fitto un braccio di chiavifiello , e quello, che mi faceva 
più difperare , era , eh' io non trovava nè can , nè gatta , che mi volcffe , 
nè /aperte dirla cagione di quefia faccenda . Piglio la viaverfo San Friano, 
c tue re in quel borgo le trovo chiufe-. Votomene a San Pier Gattolini, e co- 
minciandomi dalla Porrà , e guardandole a ana a una , mi conduco alla 
Buca fperando, e non fappieodo perchè, che ella forte aperta; ma 
Folli fu U fpcrunzjt , » 7 ptnfitr vano. 

Oh con quanta faticami condufs’io al Ponte a SantaTrinita per via Mag- 
gio ! Io vi io dire, che io era tutto una broda d’acqua , e quivi voltomt 
a man- ritta vifitai il Drago, e come balere la ritrovai. Partili il Ponte 
Vecchio, e lung'Arno voltato per certi chiafluoli» mi condurti finalmente 
allo’nferno i ma quello (caia da non Telo immaginare), eziandio trovai 
chiulò. Partomi quindi per vedere, s’ell’eran tutte a un modo, e vomme* 
ne in ChiafTo Cornino, e trovato! chiufo, m’indirizzo per Mercato Vec- 
chio afta Coroncina , cr iirrum , e da capo ; partomi , c vommene alle 
Bertucce, e in Panico, e quivi truovo Umilmente l’ufcio ghiacciato. Non 
fappiendo più che mi fare, e parendomi aver fatto più viaggio, che , fio 
per dire, non fece il Mefchino, effendomi come egli condotto all’Infer- 
no, e travalicatolo (oh quanto è più veloce il mio penfiero, che non fo- 
no i parti!) era io , quantunque mi dormirti in letto affai foffice , non 
meno ftracco , che le non in fogno, ma da fenno averti fattoti lungo cam- 
mino , e dalla fete sì travagliato , che non pareva , ch’i'mi poterti più 
muovere. Pure non mi reflando altro da cercare, che la Taverna del Fi- 
co , e quella del Porco , ed effendomi elleno affai di predo , non volli , 
«h’elle non foflèro anch’erte da me cercate . Partomi adunque di Panico, 
« arrivato allo Speziai della Croce , mene vo alla volta del Campamje 
per entrar nel Fico > ma venendomi guardato verfo la Nighittofa , veggjp 
camminare Stivale, la cui vifta alquanto mi confortò* Cammino anchJo 
per raggiugnerlo , e domandarlo di quella cofa» ma quando arrivo , egli 
entra nel Porco fua ftanza, e mi ferra l’ufcio in fui viip* nè volle afcol- 
tarmi , nè aprirmi , che quefia mi parve più ftrana d'ogni altra cofa. 
Orsù (dico, veduto quello) qui non cintila , eh io mi ricordi , che 1 Fico, 
Teggianne la fine . Vommene ad effe quafi come a luogo , dove io deb- 
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l>ia trovare un pozzo, che non abbia nè fin, nè fondo , e atto a fpegner- 
lamia ardenti tòma fete . Quella trovo aperta, ma vota , mi non però tan- 
to vota, che non vi foff; rimafo alcun limbelluccio, ch'io vi trovai i sì 
fu Silvio onor de’ bifolchi , compare d’ alcun di voi , che fiedc a cotefta 
menfa . Mentre ch'io vo’ contargli la novità , e dimandargli della cagio- 
ne, lo veggo ralfettar le fuc carabattole , e dar di mano a voler ferrare. 
Io gli dico: io vorrei pure un bicchier di vino. Si vino appunto! voi ve- 
dete, e’ non c’è’l maefiro, ed io bifogna, che me ne vada ratto, e cor- 
rendo, perciocché Stivale è fiato qui or ora a chiamarmi, c dice, ch’io 
ferri , e vada , che non vi manca alcun , fe non io . E dove ha’tu ad an- 
dare ? gli dich’io . Egli mi rifponde : Al Configlio , che fa l’univerfità 
degli Ofii , c dove s’ha a rifolvere non fo che cofa in particolare contro 
agli Accademici della Crufca . Quand'i'fcnto quello , divengo tutto l'mar- 
rito , e voleva pur faper che ,• ma indarno lo domandai . Feci bensì con 
preghi, con promefle, e con ifeongiuri , ch’egli mi menò fcco, e m’in- 
trodufie nafcofamencenel luogo dove doveva tarli laragunanza, del qual 
luogo tralafcerò per brevità la bellezza, la grandezza , la ricchezza , il 
fito, e la forma. Nafcofo quivi afpettava a che la cola folle per riufei- 
re , quando eccoti che fi comincia a veder venire in ordinanza tutta quan- 
ta quella mafnada abbigliata d’abiti nobilitimi, e di gran pregio c co’ 
lor cimieri tutti in capo . Il Senato , come più degno , veniva avanti , 
che eran quelli, che fopraftanno al liquore* appreflb leguivano i lor mi- 
niftri , e dopo i foprallanti della vivanda , e dietro ad elfi i fergenti. 
Dietro a quella nobilifiìma compagnia feguitava un carro di maravigliofa 
bellezza tirato da quattro bianchiflìmi cervi con la fronte adorna delle 
maggiori, e delle più palone corna , che mai li fian vedute a' di de’ vi- 
venti , ed erano inghirlandate di pampani , e tra que’pampani fi vedeva- 
no penzolare grappoli di Canaiuola , di Rafane , e di Mammolo ordina- 
tamente di palco in palco, nè volle , dicono , il Tuo facitore in quella 
mofira dell’ uve far menzione nè di Sangioveto , nè di Morgiano , nè di 
alcun altro di quelli vizzati diabolici, che tolgono al vino ogni fua ec- 
cellenza. 11 carro poi di quello che egli li folle , non lo . Il colore era 
fòmiglievolc al più fine vin rodo, che abbia mai avuto il Chianti, e du- 
bitai , che non forte tutto quanto un rubino, di maniera il vedeva fiam- 
meggiare nella fua roffezza . Era poi tutto fregiato in varj avvolgimenti, 
e capricciofiflime fantalie di fiafehi , di boccali, di mezzette, di terzeruo- 
Je, di quartucci , e de’ più vaghi, chiari, e crifiallini bicchieri, che mai 
fi vedeffero a’ dì de' nati , e con maravigliofifiitni infrefcatoi . Nel mez- 
20 del detto carro in luogo eminente iopra un feggio , a me parve d' 
oro potabile, perocché era del color del Trebbiano di San Giovanni, le- 
deva fu Sermollino loro Amoftantc, il quale era vefiito d'una candidif- 
lima velie; la materia io non la potetti di/cernere , abbagliandomi quel 
candore , ed era tutta ricamata a fialchi pieni di vin rollo fenza la ve- 
lie , che faceva un maravigliofo vedere > e vadali pure a riporre Orlando 
col fuo quartiere bianco, e vermiglio, che fon ficuro, chea quella si fat- 
ta velia non farebbe fiato buon ragazzino . In capo aveva un vaghiamo, 
e bel turbante i foggia d’ infrefcatoio , ed era portato da due bertucce. 
Aveva il detto infrelcatoio due vaghillimi manichi inghirlandati tutti dall’' 
erba , che da quel valentuomo ha prefo il fuo nome , in iu’quai manichi 
vid’ io ( cofa , che ijni parve , che eccederti: la forza della natura^ Ilare. 
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un di qua , e un di là due vaghiflìmi cueulj vivi , e veri a cantare , e 
qualche volta fi rinfrefcavano con la 2 uppa , ch'era metta a queir effetto 
nel predetto infrefcatoio . Nella delira mano teneva uno fcettro fatto d'un 
gambo grofliflìmo di finocchio , nella finittra un folcnnilfimo ravanello , 
luvvi una pefca, che non vanti non vo’dir Lucca, ma nè la Perita, dond* 
elle vennono, d’aver veduta mai la più bella, nè la maggiore > in fu due 
altri feggi alquanto più balli , pur della ffcffa materia , e colore , iecon- 
dochè parvero a me , fedevano i fuo’Con ligi ieri , l’uno de’quali era Mar- 
co Tallo, e l’altro il Galletto, i quali d’abito erano , ma non di trop- 
po, inferiori al lor maggiore; e’1 cimiere, ch’efTì portavano, si era que- 
llo. Il Tallo, acciocché la’mprefa manifeftatte il fuo nome, era un taf- 
fo , che teneva cedenti per lo becco un germano, e lo foffocava, come 
animale, che fi diletta più, che d’altra cofa , dell’acqua ; L’altro ave- 
va un gallo, che sbarbava e con gli fproni , e col becco un ceffo di mar- 
corella. Arrivati al tribunale, e /cefi del carro, fu pollo Sermollino nel 
trono della fua maeffà , e così s’accomodarono gli altri Senatori di ma- 
no in mano fecondo i gradi a federe , e prima quelli , che dominano nel- 
le taverne di maggior rinomanza dell* altre , come Manone , il quale 
portava in capò per fuo cimiere una mano sì grande , che col gammaut- 
te , col dito medio, e Coll’ anutario aggavignava un fi a Ica nel corpo. Il 
Re aveva per cimiere una corona co’beccucci volci allo’ngiù, che gron- 
davan vino . Il Mozzo porrava un corbo , che teneva nel becco per lo le- 
gacciolo un di que’caci, che noi gli diciamo mozze . Il cimiere del Se- 
llini erano un paio di felle volte allo ’n fu , c la bafe loro era la capoc- 
chia . Il Ramerino portava un Cupido , che faceva brindis a una colom- 
ba, e t'allecrava con una fava. Il Turchetto avea un Macometto feopa- 
to con un breve dinanzi , che diceva t per nimico do! lino ; e così tutti 
avevano nel cimiero la loro intrafegna; ma ora di tutte non mi fovvie- 
ne. Il Senato fu tutto accomodato, ficcome è detto, fecondo i gradi, e 
alla rinfufa tutt’ altra gente. E ciò fatto, e a ciafcuno importo filenzio, 
cominciò Sermollino con parlar grave conveniente alla maeffà, nella qua- 
le e’ fi ritrovava, a favellare in quella fnaniera: “ La generale adunan- 
„ za gii per più giorni comandata a ciafcun del noffro collegio per al- 
„ tro, come voi lapete , non s’ufa fare, che per vendicarci delle ingiù- 
„ rie, che tutto’l giorno dagli fcherani , e rei uomini ci fon fatte; però 
„ ciafcuno, che vuol querelarli di chi che fìa , o chi n’ha cagione, qui 
,, apertamente la faccia nota ; che giuriamo noi per lo grado , in cui og- 
„ gl, la voffra buona mercede, ci ritroviamo, e per quello fcettro, e per 
„ quello ravanello così vegnente , e per la pelea , eh’ egli ha infilzata , 
„ che noi a tutto noffro potere c’ ingegneremo di vendicarvi . " E qui 
lì tacque. Del Senato non vi fu uomo, che lì moveffe , dovendo ciafcu- 
no effer partecipe del giudizio, lafciando il querelarli a' Tergenti. Allora 
A rizzò Stivale , e cominciò a querelarli d' alquanti , i quali per non m* 
importare il piato loro più , che fi bifogni , non mi curai di tenergli a 
mente r ma all’ultimo fidolfe force, che una fera gli fotte fatto gambetto , 
mentre eh’ e' portava non fo che guazzinguagnoli frf'tavola , dal noffro 
Annebbiato, perchè e’battè in terra sì fatto lo ftramazzone, che s’e’non 
era a terreno, averebbe fatto quello, che, come feri ve quell uom dabbe- 
ne, fecero Vogurto gigante, e Morgante , quando facendo alle battaglia- 
te in fulla lala di Carlo Mano, rovinaro, cadendo abbracciati, il palco. 

E ve- 
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E veramente s’ e’ fu vero, e’fu un mal calo, perche quello Stivale è in 
folenne , e grandiffimo animalaccio , e maravigliomi , eh' e* non li fracai- 
faffe del tutto. E per prova della fua ingiuria chiamò il Zanco, il Pim- 
pinella, il Cartellina, e Sonno, i quali affermarono . Egli poi fatta la 
debita reverenda , e trattoli di tella il cimicre , che era uno lfivalaccio 
di vacca fporco, e pieno di fchizzi , attaccatovi dall* uno , e dall’altro 
laccio un cornetti da corrieri, len’andò con gli altri a federe. Appreflo 
a Stivale venne Votamadie, e anch'ei li dolfe di molti, de’ quali io non 
prefi cura , le non quando io fentii dire : la tal lera apparecchiai io a 
certi , tra’ quali un vi fu , che fentii nominar Mcfeolato di quei della 
Cri. Ica , il quale , ciamand' egli Cucina , e non andando io così predo, 
cornei voleva, quand’e’lènti lalirmi la (cala, prelè un piatello, e sì di- 
rittamente lo traile , che coitomi nel capo appunto dove li fpunta , mi 
fece un si fatto corno , eh' e’ mi ci lafciò ’l légno per fempre . E che 
ciò fia vero, Chicchipacchi , Ciabaino , il Piazza, Ceccobuti , e l’Alle- 
gro ne laranno indubitata fede , e tedimonianza . Dita Votamadie la lua 
querela , cd in capo rimelfofi il fuo cimiere , fui quale dava uno alano 
che lèdente tra l’uno , e 1 altro corno d’uua teda d'un ferocidìmo toro 
s’empieva il corpo di cacchiatebe, li ritornò riverentemente al fuo luo- 
go. Appreflo quelli furie Buricchi, c dando anch’egli le fue querele, A 
rammaricò fortementf, e ira quelli, ch’e' nominò, mi parve, ch’e’dicei- 
fe Inferigno; pure io non ardirei d’affermarlo , dolendoli, che una volta 
e' gli di eoe non fo che fverza , c che mai non avea riavuti i Aafchi , e 
che gli eran tocchi a pagare del fuo al Maedro, e di certe altre bilchen- 
cuole di conti; e vennero a confermare il fuo detto Gabbardino, Salvia- 
tino, il Bologna, Cibaccone, Sandonnino , e '1 Graffino ; e dette le fue 
ragioni, e chieda rammenda, fatta la debita reverenza, e trattoli di te- 
da il cimiere, nel quale era un Vulcano, che faceva la rete per piglia- 
re a gitto Venere, e Marte., che gli facevan le Alfa torte , e perch'ella 
non U fmagliafle, le dava la tempra con quel vino , ch’edicon Pippio- 
na , fi ritornò a federe. Appreflo Buricchi venne Peverino, e fi rammari- 
cò del Fiorito dell’ averlo indio una fera dranamente in canzona avendol 
fervito eccellentemente ,e per tedimonj allegò Finocchino , Mafchtrone, 
Gattalino, Calcagnone , Cherubino , e’1 Veccia ; e cavatoli in atto reve- 
rente il cimicr di teiÌ3 , che per cannella avea un corno di liocorno , fi 
ritornò al fuo luogo . Appreflo eccoti Rondinino , c diede anch’egli le 
fue querele dolendoli di più d’uno, e in fra gli altri, ch’io vi fentit no- 
minare, fu il Duro, che una fera in compagnia d’alquanti, ch’c’nominò, 
gli fece ordinare per la vegnente , c lafciollo in ..fio , e in conlermazion 
del fuo detto chiamò Stornello , Taboflo , Scuticchi , Ulivo, Ptppione e 
Mezzettino / e di capo levatoli il Aio cimiere , ch’era una tendine con 
due becchi beccante raofche , eh’ erano attorno attorno a certe polpette, 
fene ritornò al fuo luogo. Rimale, partitoli Rondinino, Pippione, t tòr- 
te lì dolfe dell’ Agghiacciato , che una Ara fattogli pigliare non lo che 
animali del fuo nome , pcntendofene , per ileufa del non efler tenuto a 
rorgli, diflè, e coatta ogni ragione volle foflenere , che 4i loro non ve- 
rnile molto di buono, e chiaraonne per tedimonj Battiglino, Paflatempo, 
Madè , Sedicino , e Mandricardo ; e fetta la reverenza , fi rimiA il ci- 
miere in capo , che era un ptppione co’ piè rolli bezzicante alcune chioc- 
ciolette , che cavan fuori le loro cornicine, e ritornoffi al fuo luogo. Ap- 
preflo 
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pretto Pippione ne venne Pecciotto , facendo anch* egli le fue Condoglien» 
2 c , e tra gli altri, di chi ei fi dolfe, fu del Rilcaldato, che una fera in 
fulle fei ore gli mangiò , non fo con chi altri , e dubito , eh' e’ non vi 
nominaile anche Io ’Nferigno, fette, ovvero otto rinfrefcaioi di mandor- 
le, le quali non gli fon mai Hate pagate , oltre al bergli non fo quanti 
fiafehi di vino. Dille ben quello , che fi fculàrono la fera col non v’efler 
riuno, che avelie calzioni, nc per confeguente la borfa , ma che s’egli 
avelie ben ben cercato, che averebbe trovato la borfa a tutti. I conferma- 
tori del filo detto furono il Centelli, il Mezzetta, Brozzi, Raftrello, e 
Capo e mento. Portava Pecciotto per fuo cimiere un grillo di quei cor- 
pacciuti, che fi dicon propriamente pecciotti, con un pajo di corna cosi 
ritte, e cosi acci vite, che parevan l ‘orecchie d'un alino, quando di Mag. 

! [io ragghiando s* è veduta innanzi la nnamorata > e con elfo ricoperto- 
i il capo, fi ritornò a federe. Appreflò a Pecciotto vien Pincio lungo, 
e fa, ficcarne gli altri, fue lamentanze, e duoli! di molti, e fra gli altri 
del Vagliato, perchè una volta quando egli flava nel Fico, mangiato eh’ 
egli ebbe almen quaranta uova Code, lo boriò per quante taverne c’ era, 
eh’ e’ non le fapeva cuocere t per la qual cofa perde la reputazione in 
maniera, che convenendogli ufeir dal Fico, non trovò piti buco, ove fic- 
carli! e Comparino, e Bilico , e Maflucco, e Mattutino, e Nipitella, e 
Bancone gliene feron teftimonianza .• e ricopertoli con la fua infegna,ch’ 
era in un ovato un fico bitontone di quei bene aperti, con una forfecchia 
iv’ entro, che ’1 rofecchiava, fene ritornò al fuo luogo. Io mi flava per 
trafecolato a fentire tanti , e così fatti rammarichìi , e pure attendeva ’l 
fine, quando eccoti Bucaltetto, che anch’ei fi rizza, e duoli! fra gli altri 
dell’ Abbruciato , che lo sforzò una fera a fargli cuocere gli ortolani 
lelfi, e non vi fu verfo, eh' e’ gli volle in quella maniera , onde ne fu 
inquifito alla Grafcia, e fu per ellere feopato con un pignatrino al collo 
pieno d'ortolani cotti in mineflra , e in teflimonio del luo detto adduffe 
Codone , Filone , e '1 Baia . Era il cimiere di Bucalcetto uno di quelli 
capron falvatichi , che forava un embrice colle corna . ApprefTo Bucal- 
tetto vien Paflerino , e duolfi del Sollo, che una volta con certi altri lì 
ritrovò alla diflruzione di una quantità grandilfima di granelli, echeal 
fettimo piatto, che tanti furon quei , eh* e' mangiò, gli pofe nome il fé- 
condo , con gran fuo danno , perciocché il Maeffro , non rinvenendone il 
conto, Io cacciò via, e perdenne ravviamento! in fuo favore chiamò il 
Berrettino, e ’l Boffice. Portava quello Paflerino per infegna alcune palle- 
re , che facevano i lalifcendi , e una ven’ era , che aveva prefa una ci- 
cala , e le grattava il corpo col becco . Riporto!! Paflerino a federe , im- 
mantinente fi rizzò ’l lucciola ( o quella si eh* è delle crudeli ) e fece 
fua orazione contra lo ’Nfaccato con tanto pianto , con tanti finghioz- 
zi , con tanti rammarichìi, eh* io non fo, le mai a’ dì de’ nati men’ udii 
tanti , dicendo , che la fua era più d’altra caufa comune , poiché oltre 
all’ altre ftranezze per li tempi ricevute da lui , non fi era contentato d’ 
aver cercato con ogni sforzo di levarlo di quella reverenda via chiamata 
Chiatto cornino, ma eziandio voluto avea sbandarlo , quando non aveva 
potuto opprimere il giudo, con lo fviargli fuo avventore >- c di quello , 
difs’ egli , quantunque per più d’un proceffo pubblico appaia, mene pollo, 
ro effere ottimi tellimonj Pelagrilli , Bagnerino, e ’l Saiorna, L’abito di 
glieli* uomo era dinanzi nero come carbone , e fuoco di dietro j in capq 
tsr, 1U. v«l, li J} avea 
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avea due piramidi d’offo trafparentiffimo , e vote, nelle quali fi vede* xj 
no alcune lucciole, che facevan la chirintana , rifplcndendo iv’ entro a 
vicenda. E rimeffofi, favellato ch’egli ebbe , in capo il cimiere, fene ri. 
tornò a federe . Io mi credea , che quella cofa folle finita , quando io 
veggio , e non fo donde , comparire uno , e dire •• io fon Pincio . Tutti 
quanti reftarono a quella voce ammirati , ed io altresì , parendomi una 
nuova manifattura, e quivi ognuno ammutolì, e flava afpettando quel* 
eh’ e’ voleffe . Il quale veggendo ognuno cheto , dille: Egli mi è flato 
conceduto, che oggi in quella adunanza io polla venire a lar quello , ef- 
fondo morto , che vivo non potei lare , cd è quello il querelarmi , fic- 
come quell’ altri miei compagni, de’querelatr , perciocché a me Pincio , 
quand’io flava nel Buco, una lira in cambio di federe, com’è la collu> 
ma, in fulle panche , mi fu da quelli nominati ultimi feduto in fu due 
barletti, e sfondatiglimi , nè fu chi rifaccfle il danno. Bene é vero, che 
uno della lor brigata chiamato ’l Trito biafimò ’l fatto; ma che giovò ? 
e di quello fon io ficuro appo di voi non elfer per me bi fogno di tellt- 
monio. E oltre a ciò v’ avvertile© , che voi v'abbiate cura da due Cru* 
fcanti , uno detto ’l Rimenato, e l’eltro il Ripollo, perciocché fono ca- 
pitali (fimi nemici , e perfecutori della noflra gloriofa arte , c dilparve . 
Sparito Pincio , ognuno reflò attonito per buona pem ; pure alla fine 
Sermollino guardatofi prima intorno , con voce altiera, efuperba prorop- 
pe in quelle parole.- „ Grande veramente conofco io la ragione dalla par- 
„ te noflra , poiché non ballano i vivi a querelarli di quella Crufca , che 
„ anche vengono i morti j però voi, miei Configlieri , prego io , che di- 
„ ciatc quello, che vi par da fare intorno a tal fatto, e in che maniera 
„ doviamo vendicarci di tante ingiurie. „ Varie e de’ Configlieri, e de- 
gli altri furono l r opinioni intorno alle pene , ed io tutto paura afpetta- 
va crudel lente©;». Finalmente dopo lunghe difputc, riepilogate piàd’ir- 
na volta tutte le cole, rifolverono , c fentenziarono , che mai a niun dà 
noflra brigata , che capitaffe loro alle mani , non folle d*to altro vino , 
che di quel delle cinque terre, c fi ccrcaffe anche del peggiore, e chela- 
pelle di botte , di fecco , di muffa , di fevo , di cuojo , di mar. 
corei la , e fofse ribollito, e cercone, e piti fiorito, eh Aprile, o Maggio: 
e cafo che non s’avelfe in bottega, fe non vin buono, da’ vivandieri ,s 
egli avranno a ber biancorella , fia meffo loro avanti delle radici , ac- 
ciocchi non fontano il fuo fapore; fe vin rollo, fi dieno loro pepucci m 
aceto , gelatina , e tuit‘ altre cofe acetofe , e arrabbiate di pepcrella . 
Que'del vino ( perciocché di tutte le ftagioni non s’ha cofe, di ciò, che 
per mangiare s’appartiene , che cagiorvin pefiimo bere , come farebbero 
nella primavera le ricotte , i baccelli , e limili tartere , e nell’ autunno 
miir altre frutte ) vogliamo in mancamento di quelle colè, per toccargli 
nel vivo per ogni guiù, che all’ ultimo , in cambio di finocchio , dica 
loro del camerino, ri quale togliendo al vino ogni altro làpore , gli dà 
iu contraccambio quel della muffa t c quello fotta gravi lume pene fu a 
tutti comandato in univerfale . \ . . 

Quando io fentii la crudel fentenza data contea di not * tutto mi fven- 
ni, e un triemito sì grande mi foprapprefo , che mi ruppe il tonno. Per- 
chè dello , c cominciato a penfare fopra le vedute cole , ancorché 1 d» 
non fotte ben chiaro, levatomi , men andai Albico a trovar Silvio , egli 
raccontai tutto ciò, eh' io avea vedutoi ed egli eoa ttramemom affermo 
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thtto effer la verità . Per la qual cofa io in quella. fera n’ho voluto far 
partecipi tutti voi, e te in ifpezielù , Padre nollro , acciocché , fc puoi, 
ripari con la tua autorità a tanto difordine , e alla rovina dell' Accade- 
mia , la quale con mio grandiflìmo dolore io veggio vicina. O correzio- 
ne del Divino Poema , o Vocabolario, e come potrete mai conducervi a 
fine? E fe vi ci pur conducete, farà ella una fine , che potrà bene ap. 
pellarfi fine alfolutamente , perciocché fi farà in maniera, che farà a quel- 
lo animai fomiglievole , che in un fol giorno ci nafee, e muore. Ah no- 
flra rinominanza, io ti veggio pur feppellita I O Madre Accademia , in 
che termine, c ’n che viluppo ha’ tu t tuoi figliuoli non colpevoli perii 
colpevoli? Quello è l’ultimo tuffo, quello è l’ultimo tuo llerminio , ve- 
nuto è ’l tempo della tua fine. Ajutala, Arciconfolo , ajutala , percioc- 
ché reni noi tuoi foggetti, fe non fiamo fottratti dal grave infortunio , 
che ne minaccia , faremo sforzati d’andare pellegrinando in efilio per 1’ 
altrui terre, dove fiamo liberi dal metterci tn corpo cotali malvagillimc 
cerboneche. :i 
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SECONDA 

In lode de’ Polli. 

D l 

LORENZO FRANCESCHI 

Tidl' Accademia della Crufca detto f In f ac tato . 



M A N A eofa è , Arciconfolo , e Accademici umaniffim! , 
óimoffrarli grato de* ricevuti benefici, e comechè verfo di 
ciafcheduna pcr/òna fica bene , verfo di coloro è ma Al- 
mamente riemerto , li quali hanno verfo di noi de’ rice- 
vuti piaceri moftrato gratitudine, fra’ quali fe alcuni mai 
ne moftrarono, e le mai ne renderono, o pi ut torto ne fo- 
prarrenderpno, quelli , de’ quali io ho preio a celebrar!» 
vita , e la morte 4 fono veramente di quelli . Perciocché dalla prima loro 
giovanezza fnfino a quello tempo óltre modo cllendo bramofi fiati della 
nobilifllma noftra Crufca, e forfè non tanta avendone avuta, quanta alla 
loro alta condizione li richiedeva , per non parere ingrati , anzi per ufare 
la maggior gratitudine , che ufar fi pólsa giammai , ecco che quella fera 
in guiderdone del cibo ricevuto da noi , lon venuti a darci!! egli medefimi 
in cibo. Io parlo, fe voi non m' intendefle , di quei polli genero!?, che in 
quella fera a quelle tavole poco fa avete mangiati , i quali efièndo tutto 
il tempo di vita loro vilfuti di crufca, finalmente hanno voluto morir per 
la Crulca. O gratitudine degna d’ una grata, e ricordevole eternità ,o be- 
neficio degno d’ una perpetua, e ricordevole gratitudine ! Ben faremmo noi 
mille volte ingrati, o gratinimi Accademici, ie quell ’ onore , chcnoifiamo 
foliti fare dopo la morte a coloro , che fono llimati meritevoli dalla no- 
fira Accademia , noi lafciaflìmo di farlo al prefente a quelli , i quali non 
come gli altri , che di funerale orazione onorati avete , per naturai cor- 
fo della vita loro , o per qualche fventura fon morti , ma per vita , e 
per ventura dell’ Accademia , e principalmente di noi, che lìamo qui pre- 
lenti , fono fiati efpofti a ferro , e a fiamme , e tagliati , e sbranati a 
pezzi. Io per me. Accademici , mi conofco in quefta fera cotanto obbli- 
gato alla grandezza, non dirò dell’animo, ma del corpo loro , cheefi'en- 
do falito in quefta Cattedra per comandamento del nofiro degniamo Ar- 
ciconfolo , mi parrebbe grave peccato commettere , fe d’altro vi favellar- 
li , che delle loro laudi . Ma donde comincierò a lodare foggetti così 
nobili, i quali, vivendo, fono fiati innamorati della noftra Accademia, e 
morendo , non hanno voluto altro fepolcro , che di noi Accademici ì Lo- 
derò 
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Jerò io prima la vita, o la morte? i beni, che fi chiamano di dentro , 
o quelli, che fi dicono di fuori? la nobiltà, o la virtù ? la bellezza, ola 
bontà ? i loro antichi , o la loro patria ? Debbo io ridurvi a memoria i 
loro avoli, bifavoli, arcavoli , e tutti i perfonaggi della loro progenie i 
Ho io da farmi dall’ uovo , e deputare chi prima nafeeffe , od egli , o la 
gallina ? e di generazione in generazione gli onori , e le dignità raccon- 
tarvi de' lor parenti? Bifognercbbe , che quella notte forte siti lunga di 
quella , nella quale fu Ercole generato , a volere , non dirò le predette 
cofe celebrare , ma una menoma parte mentovarne . Imperocché quanto 
alla patria , che gran cofe fono quelle , le quali di lei , non debbo dir fi 
dicono, ma tacer non fi poffono ? La natura , la quale negli altri paefi 
fuolc fpefie fiate dimoftrar poco fenno, nellTndia Partinaca, dove fono le 
montagne tutte di zucchero , le felve di grofani , e di cannelle , i fonti 
colle cave d'argento, e i fiumi co’ letti d'oro , ha dimofiraco veramente 
d’aver cervello, facendo , che i buoi , che vi nafeono, fien di khiarta di 
Pigmei , come quello , che avete veduto palleggiare per Firenze , ed i gal- 
li di razza di Giganti . E quanto all’ origine della fiirpe , fc vogliamo 
le favolole difpute de’ Filofofi lafciar da parte, ed a’ Poeti , che da di- 
vinità infpirati parlano il vero delle colè, attenerci, non veggiamo noi , 
che in quella di tanto i galli avanzano gli uomini , di quanto l’uomo 
avanza il fango? E chi non fa , che il nofiro primo padre fu fatto di fan- 
go, ed il primo gallo d’un uomo, anzi d’ un garzone fu comporto, che è 
^tanto da più dell’ uomo, quanto la calamita del ferro ? Leggefi nelle rto- 
rie di verità, che Marte lo Dio de’ rubaldi aveva una volta per paggio un 
belliflìmo fanciullo nominato Gallo, del quale fi Icrviva di qua, e di là, 
innanzi, e indietro , come fi fa comunemente de’ paggi ancora tra gli uo- 
mini, e fpezialmcnte quando la notte andava a follazzarfi con Venere , 
femore lo voleva dietro, c perchè molto fi guardava, che 'V Sole noi ve- 
dette , e non manifeftaflc a Vulcano marito di Venere il lavorio , eh* 
egli faceva nel fuo giardino, coftumava di lalciarlo alla porta per guar- 
dia , acciocché faper gli facefTc, quando il Sole fi levava . Avvenne per 
difgrazia una volta , che Gallo , per aver fatto il giorno molte miglia 
dietro a Marte, ellcndo linceo , fi lafciò lòpraffare dal fonno, e sì lodo 
legò Palino alla porta diVenere, che innanzi che lo poterte feiorre, s’era 
levato il Sole, e già Vulcano aveva tefa la rete, e prefo a gitto Venere 
ignuda, e Marte , come voi lapete. Diche Marte contro a Gallo fieramen- 
te adiratoli, dopo che finalmente fu lafciato , lo trafmutò in quel bellif- 
fimo animale, che noi chiamiamo gallo , con quell’ abito , e con quell* 
arme , che allora fi trovava d’ attorno , per modo che anche al prefente 
porta il pennacchio dell’ elmetto /opra la tefta ; e per quefta cagione vo- 
lendoli feufare del I uo errore a Marte, grida la notte molto innanzi , che 
fi levi il Sole, per annunziar la fua luce. E querta è la vera origine di 
quella nobiliflima ftirpe , checche ci diciate, o filofofi , perchè chiara co- 
la è, che l'uovt^non fu il primo, perchè chi arebbe fatto il covo? Vo- 
lete voi foftenere , che fodero prima i nidj , che gli uccelli , e le culle 
prima de’bambmi? Ma io non credo già. Accademici , che i polli, che ili 
quella fera avete mangiati, fieno da quello Gallo difeefi , perciocché ef- 
iendo venuti innanzi a voi, che pedone letterate lece , mi giova di cre- 
dere , che più torto da quel gran Pittagora traggano la dipendenza, il qua- 
le innanzi che forte Pittagora, effendo flato Euforbio, che fu alla guerra 
f.tr, m. M V/. B s di Troia, 
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di Troja , e dopo Afpafia meretrice in Meleto , e appreffo Orate fi fico ; 
indi Re, ed un'altra volta povero, e poco tempo dappoi fatrapo, dipoi 
cavallo, cornacchia, ranocchio, ed altri animali infiniti, finalmente l'a- 
nima fua entrò nel corpo d'un gallo, perché quella vita fopra tutte ['al- 
tre gli piaceva, come egli medefimo afferma in forma d’un gallo appref- 
fo Luciano . Ma fia come fi voglia flato il principio di quefta- nobiliffi- 
ma generazione , guardi/^ il progreflo , mirifi il fine , perchè la nobiltà 
non Volo nell'altezza dell’ origine della rtirpe.confifle , ma più fi confide- 
rà nella confiderazione de’ pcrlonaggi pregiati , e nelle perfone , di cui 
maggiormente fi tratta . Ma quali annali , quali iflorie , quali volumi rac- 
conterebbero giammai l'opere, i fatti, i getti , l’imprefe , le prodezze , 
le virtù, l' eccellenze, le grandezze, gli onori, le dignità, le glorie, le 
maraviglie, e gli ffupori degli ftupendi , maravigliofi , gloriofi , digmffi- 
mi , onorati (limi , grandiflìmi, eccellentiflìmi , virtuofiflìmi parenti de’no- 
flri polli? i quali in ogni età , in ogni fecolo , in ogni tempo , in ogni 
provincia , in ogni città, in ogni luogo fono flati amati, riveriti, ono- 
rati, inalzati, obbediti , glorificaci, e deificati da tutti i popoli, da tutte 
le nazioni, da tutte le genti, da tutti gli uomini, e la Gallazia, la Gal- 
lagrezia , la GalliaCifalpina , la Tranfalpina , il Portogallo , la Galizia , la 
Pollonia , ed altre Provincie nobiliflìme, le quali de’ galli devoti, Gallici 
nomi hanno voluto, chiaramente lo ci dimoflrano, fenza dirvi, chela Mo- 
narchia dc’Pcrfi (come racconta Ariftofane autore graviamo ) ebbe una 
volta per Imperadore un Gallo, e perciò durarono poi lungo tempo i Per- 
fiani foldati a portar 1 elmetto colla creda, ed a chiamarli Galli ; e fenza 
ridurvi a memoria , che i Romani domatori del Mondo , e di tutte le Mo- 
narchie Monarchi , fempre , e nel colmo della loro grandezza maggiormen- 
te a quelli gencrr.fi animali ubbidirono. Quelli i loro Magiflrati rigirava- 
no, e le loro cale ogni giorno aprivano, e ferravano . Quelli i Romani 
fafci fpingcvaro, e ritenevano. Quelli facevano le legioni andare in batta- 
glia, o non andare . Quelli di tutte le vittorie , che in tutto il Mondo 
acquiflarono, furono aufpicj < e quelli in fomma all’imperio delle terre 
comandavano, e feveramcnte caligavano quegli ,che mifcredenti ricufa va- 
no d’ obbedirgli , come fece quel Publio Claudio , il quale nella prima 
contro i Cartaginclì, volendo con la fua armata affrontarli con quella de’ 
nemici, e prima prendendo gli aufpicj , fecondo l’antico collume, veden- 
do, che i polli, che perciò erano racchiufi , non volevano ufcir fuori a 
beccare, gli fece gittare in mare villanamente, dicendo loro: poiché non 
volete beccare, andate a bere. Ma torto di quello temerario facrilegio ri- 
portò le condegne pene infiemc con Lucio Jumo fuo compagno , e con 
tutta la Ina armata, che per fortuna di mare fi perde. Per contrario Li- 
via Augufla ottimamente fu rimunerata della divozione , che nel mattu- 
tino aveva alle fue galline , perchè cffendo gravida , e defiderando preve- 
dere quello , che doveva partorire , fi melTe a covare un uovo in fcno , 
il quale quando aveva a por giù, acciò non fi lreddafle , dava a covare 
ad una fua balia. Nè fu vano l’augurio, che ficcome dell'uovo nacque 
mafchio, cosi ella partorì Tiberio, il quale fi dice , che tanta affezione 
porto a quel pollo ilio fratello, che quando fu Imperadore , fc lo fece 
bello, e cotto mettere in capo di tavola, e non volle, ch’altri , che la 
fua imperiai locca ne manicafie, che tutto (oh magnanima provai^ fe 
lo trangugiò in carne, c in offa. Son pieni tutti i libri de’ Romani Scrit- 
tori 


.SECONDA. »j 

Tori degli onori, e delle lodi degli auguftiflìroi polli, da tutti gli Augii» 
Hi Tempre fommamence accarezzati , ma l'opra gli altri da Antonino Pio, 
il quale piuttofto avrebbe voluto Talvare un Cittadino , e mangiare un 
cappone arrofto, che ammazzare mille nemici i e perciò nelle fue mone- 
te, per dt inoltra re quella manfuctudine del Tuo ingegno, ftampava tre ri- 
tratti di fe medeiìmo, che accarezzavano altrettanti galli. Ma che occor- 
re, che io v’adduca teflimonj della gloria de’ polli ? Alzate gli oc- 
chi a quel branchetto di Gallinelle, che fra l’ altre rifplendono iu cielo, 
e da per voi fteflì contemplate la loro deità , e mirate colà più lontana 
quell’ altra lidia dagli antichi naviganti chiamata Polluee , e crediate a 
me, che parlo per ver dire, che quella non fu in carne un figlio di Gio- 
ve , e di Leda , come contano certi Adoperati , ma un pollaftro de’ più 
gralli, e de’ più belli, che mai folte, il quale meritò d’efler trasferito 
in cielo per la lua gramezza , e bellezza ; e che ciò lìa vero , vedete , che 
tanto è a dire pollallro, che Polluce, poiché si luce come altro, pur li- 
gnificante flella. Ma non v’affaticate più la villa con mirare in cielo co- 
lui , che con le Aie bellezze Itraccava ogni luce mortale; buttate gli oc- 
chi in terra , e fe volete conofcere le virtù del gallo , per le quali ha 
meritato tanti onori dagli uomini, e dagli Dii, mirate le fue bellezze , 
alle quali ceda pure il pavone, ancorché da molti Zìa riputato il più bel- 
lo di tutti gli animali pennuti , perchè fenza dubbio maggiore è quella 
beltà, che di maggior virtù è indizio, e quella del pavone altro che vi- 
zio di vanità, e di lalcivia non denota. Ma quelle lance, e quegli Apro- 
ni , che ha il gallo, che altro vi lignificano , che la militare , e caval- 
lerelca virtù, per la quale molti galli hanno le loro patrie nobilitate; e 
Rodi e Calcide fono perciò molto celebri tra gli ferittori, li qua- 

li raccontano, che in Pergamo, ed in molte Città nobilillìme anticamen- 
te fi facevano ogni anno pubblici fpettacoli di galli combattenti , come fe 
fodero gladiatori, e vogliono, che coll'emulazione de' galli fieno incitati 
gli uomini alla fortezza, ed in un certo modo fpronati , allegando, che 
Socrate accrebbe grandemente l’animo al Capitano Ificrate, inoltrandogli 
de’ galli, che col roftro, e cogli fproni combattevano, e che Temiftocle 
coll’ efempio di certi galli , ne’ quali fieramente combattenti s’avvenne , 
confermò, ed avvalorò il fuo efercito, moltrando, che quelli non perla 
Patria , non per li Dii Penati , nè per li fepolcri degli antichi , nè per la 
moglie, nè per li figliuoli avevano tra loro imprela battaglia, ma fola- 
mente per non efièr vinti non voleano cedere l’uno all’altro. Oh fomm* 

E enerofiti del gallo, il quale non folo combattendo, ma ancora dopo la 
attaglia fi dimoftra magnanimo , perchè vincendo lubito canta , e con 
canto dimoftra la tua vittoria , e quando per mala ventura perde , fe ne 
Ita in filenzio , e con dolore fopporta la ferviti. Il perchè nell’ augurai 
difciplina il canto del gallo per pegno di vittoria è riputato ; e quando 
i Tcbani diedero quella memorabil rotta agli Spartani , fi dice , che la not. 
te avanti i lor galli non rifinarono mai di cantare . Ma che più fi può 
dire della lor vittoriofa naturar Nel ventriglio del gallo trovali una gem- 
ma chiamata Alettoria, la quale fi dice, che acquifta la vittoria a qua- 
lunque addotto la porca, e che Milone Croconiate , il quale ufava por- 
tarla nelle battaglie, fu fernpre invitto , ed invincibile . Quella ricurva 
coda, che in alto rizzano, che prodezza, che gagliarda , che forza di 
fchicna vi manifefta ì quella eticamente, per la quale ua folo gallo fopra 
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infinite galline regna, ed unico marito tutte le fazia, tutte le sfoga, edi 
maniera l’empie, che negli leroglifici la gallina è porta per la fecondità . 
Quella creila rolla, quel roccetro, quella tefta alta, quegli occhi, che sì 
Spello rimirano il cielo , che altro ci dimostrano , che le lue cardinali vir- 
tù, la pietà, e la religione, per la quale meritò d’efftr facerdote, e cu- 
rtode d:l Tempio di Cibele gran madre degli Dii , e la divinità di quella 
Scienza, la quale contempla gli afpetti delle Stelle, il corfo del Sole ol- 
lcrva, e di tutti i Pianeti > Di che molto bene lì avvidero gli antichi, i 
quali, innanzi che trovati foffero gli orivoli , nella cofa dell* ore al can- 
to del gallo fi rapportavano, al quale portavano più fede ne' prel’agj del- 
le future cofe, che a’ verfi non facevano dell'Oracolo d'Apollo . Divino 
c l’afpetto del gallo, e però la fua immagine dagli Egizj per la divini- 
tà è pollai e perchè ogni terrena potellà teme la divinità, per quello di- 
cono i l'avj fcrittori, che-'l lionc ferociflimo fra tutte le fiere teme fuor 
di modo la divina Sembianza del gallo s e fra gli altri Proclo aflèrman- 
do, che il gallo, e il lionc fono animali folari , dice, che perciò i leoni 
temano il gallo, perchè la prefenza , c forza della virtù folare è più in- 
iufa nel gallo, che nel lionei dimamerachè il gallo fa per ialino fuggi- 
re il diavolo , quando apparifce in forma ui lionc. Per la qual cofa , Ac- 
cademici dilettiHimi , fe non volete, che la Befana vi porta bucare il cor- 
po , ortcrvate il precetto di Pittagora, mettendovi ad ogni palio un buon 
pollo nello ftomaco. Lucrezio dice, che i lioni perciò fuggouo il gallo, 

{ >erchè nel corpo del gallo fono certi femi , che fchizzando negli occhi a’ 
eoni , forano ad erti la luce , c danno loro si agro dolore , eh: non pof- 
fono flar loro contro. Ma io tengo per più vera la ragione di Proclo , 
il quale afferma di più, che gli Angeli lòlari , quandoapparifeono in ter- 
ra , ulano di moflrarfi in forma di gallo, perche angelica è la bellezza, 
angelica è la virtù del gallo nortro cuftodc ,' noftra guardia notturna , 
dalla natura prodotto per dettare g'i uomini all’ opere, e per rompere «1 
iònno. O poltroni, o infingardi, o gaglioffi Sibariti , che Sudice, che vec- 
chie ftaflilate fui culo meritcrerte voi, i quali ( oh gente ribaldai) ban- 
difte i galli della voflra Città, acciò la notte col canto non vi romperté- 
ro la quiete, ed il ripofo del fonno ! Ma che ghirlande, corone , (bade- 
rne , feettri , ed imperj potrebbero agguagliare i voftri meriti , o valorofi 
uomini dell’ Mola di Dclo , i quali forte i primi, che incominciafle ad in- 
fraliate le galline! O fapientiflima Terra , bene a ragione il Sole,bcllez- 
i 3 , ed ornamento del Cielo , “ti volle per Sua patria eleggere , e forfè per 
l’amore, clic egli vedeva, che tu alla bontà de’ polli portavi, perdimi 
più accetto, e più caro, fi compiacque di nominarli Apollo. O ftlicillìma 
gente , il Cielo accrefca Tempre le tue felicità , poiché gli uomini , la tua 
mercè, hanno imparato ad erter felici j che di vero fe avertano giudiziofì. 
Accademici, a mangiare i capponi, le galline, le pollanche, i poi la Uri , 
ei galletti magri, (penti, e fecchi , troppo infelice , troppo mifera , troppo 
Sgraziata farebbe l’umana condizione. I Romani vietarono per legge di Ga- 
io Fannio Confolo , che nel tempo della terza guerra di Cartagine non fi 
delie nc’ conviti fé non una gallina, la quale non forte fludiolamente in- 

S raffina. Ma toccando poi ogni giorno qualche rotta da Annibaie, per non 
arfempre in miferia, trovarono un futeerfugio in fraude della legge , c que- 
llo fu di meCcolare il latte col loro cibo , perchè così pafeiute fono molto più 
graffe » e allora cominciarono per opera di Marcello a ufeir del marcio , ed 
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jcquiftnr forze , ed appreso pel valore degl. Scipjoni, e de’ Le!) finirono 
di riaverti inettamente. Imperciocché gl. Sc.p.on. ciccarono Anmbale d 
Italia fou"io*arono 1’ Affrica, e 1 Alia , e . Lei) furono » primi , che 
incominciarono ad edificare i pollai, leggendoli, che M. Lelio Scrabone 
Cavaliere Romano fu il primo, .1 quale ( oh magnificenza degna delle 
Romane Storie I ) edificò a Brandizio più polla, magn.ficem.ffim, , ad imi- 
razione de' quali da tutti i Romani, e da tutti gli uomini. n breve tempo 
ne furono edificar, molti, e allora incominciò a fiorire la Crufca allora 
venne in pregio, allora divenne Accademia-, e quello Marco Lelio Strabo- 
ne, e non quelli, de’ quali fi è tra no. tanto pertinacemente, per non di- 
re fcioccamente , conteso, ne fu il fondatore , e 1 arcifondatore perchè .1 
polla jo è la vera fcuola , .1 vero Audio, e la vera Accademia d.lla Cru- 
fca. Finta è la ..offra Accademia da SanB.agio finte, e dipinte le noffre 
Imprefe , e fintt fiamo noi Accademici. I ver. Accademici del a Crufca fon 
quelli, che obbedirono le fue leggi . Ma eh. 1 oboedifce meglio de poli.? 
Confidente il Capitolo della precedenza , che fra d. noi ha generato tanti 
garbugli, con che bella regola c flato offervato da loro. Scrive Ariftoti- 
le, che que' galli , che nel tempio fi mettevano , avevano quello ordine 
eccellentiflimo, che tutti montavano addotto a quello, che era 1 ultimo 
ad entrare, e ciò oflèrvavano, finché yen erano mcfl.d. nuovo , ma quan- 
do non ven’ erano polli di più, combattevano fra d. loro, ed .1 vinato, 
re fi cacciava fotto il vinto, e co)i la precedenza all anzianità , e al va- 
lore fi concedeva. Ma fra noi, che vogliamo Accademici della Crulca el- 
fer chiamati, nons’offerva flraccio di quello benedetto ordine, colpa, 
e vergogna cosi de’ vecchi, come de' giovami di quelli, perchè non vo- 
gliono ffar fotto a' più anziani di loro, di que ll, perche non fe gii fan- 
ilo cacciar fotto per forza, come facevano que buon, galli, perche anche 
tra loro quelli , che erano gli ultimi a entrare nel tempio , fi dia , che 
suzzavano la creda , c non volevano fenza battaglia arrenderli alle vo- 
glie de’ primi. Ma io in quella cattedra non fono fai ito per biafimare 
voi, onorabili Accademici, i quali onorerò, e commenderò femprc a tut- 
to mio potere, ma periodare, e celebrare quert. virinoli defunti , .quali 
da quella patria, e da quei parenti diicefi , che io ho mentovati, e non 
per le guerre, e per le battaglie, ma nati per la pace , e per la pentola , 
e per Io fpiede , non fono flati nutricati d agl. , come fi nutricavano an- 
ticamente quelli, che avevano a combattei ptt incitargli maggiormente 
alla battaglia, ma la loro nobiliffinu educazione hanno avuta dalla vir- 
tuofa Crucca , cd in lei fono crefciuti , ed in lei hanno fatto conofcere 
le toro prodezze in tante, e in tante guife , «n quante voi flelT. avete gu- 
fi.,.,, ed in mille, e mille altre guftofifiime maniere arefte potuto gufta- 
re , fé a me o Capponiamo Are" onfolo , avefle dato la cura d’ordinare 
il convito; perchè quantunque d. vane v.vande d.vilato 1 a ve fi. a noffn 
cuochi, non per tanto di muna altra cofa l averci fatto effero, che di 
polli, e fino all’ infialate, c torte, tutu gl intingoli, fraftingoli , guaz- 
zetti , miraufli , mortadelle , e capocolli, pappardelle , polpette, bianco- 
mangiare , croftate , cervellate, gelatine, palle, paftelli jjaafladel le ,paftic- 
ci , mine lire, maccheroni , lafagnoni , agnellotti , pottaggi , vermicelli , ca- 
rabazzate, ingineftrate , frittelle, catinelle , fricafsce, pizze, sfogliate, ra- 
violi , tortelli , fa 1 licci a ,tomma felle, fortunate, zuppe capperottate :, cipo - 
late , taruretti , e tutti gli arrofti, tutti i ledi , e l favore , c la falla, e le frutte, 


Digitized by Google 


18 CICALATA SECONDA; 

e la confezione di niun’ altra cofa arei fatto, che di pollo, e altro no» 
arei fatto bere , che brodo di pollo , e pollo petto freddo nella neve t 
e del pane non arei voluto, che ce ne fotte ttato a niun partito, fe non 
di pollo, riputando fciocchzza, follia, e pazzia efprefla degli uomini , 
che hanno il modo; e fpezialmente di quelli, che ttudiano, e attendono 
a lettere, e a virtù, e a Accademie, il mangiare, e bere altra vivanda , 
che pollo, o fatta col pollo. Imperciocché fecondo che afferma di mente 
di tutti i filofofenti il Panunto nel fello Libro al capitolo 17 . quella 
carne da augumento all’intelletto, ed ha mirabile proprietà di tempera- 
re la compleflìone umana, con la quale lì affi tanto , che il cervello 
della gallina accrcfce la futtanza del nottro cervello, aguzza l’ingegno, 
ed agumenta il fangue , e il feme generativo, e tutti i membri del pol- 
lo aggrandirono i noflri membri, i granelli , il fegato , il polmone , 
quella parte, che è il miglior boccone, che abbia il cappone , e le ere- 
tte, concioflìachè la foftanza di quefta carne è di tanta portanza, che in 
fe medefìma ha forza di convertire tutte le foftanze. Sentite miracolo , 
che fcrive Ariftotile della carne del pollo, e ftupite. Afferma, che 1’ 
oro il più perfetto metallo della natura, che per infine rettile al fuoco, 
fe ftrutto fi mefcola colla carne del pollo , diventa pollo > per la qual 
cofa non viene ad effer favola quello, che fcrive Efopo , che fi fieno 
trovate delle galline, che abbiano fatte dell' uova d'oro. Oh nobiliffimo 
fegreto , oh virtuofiffima alchimia , quanto felice farebbe flato l' mfèlicif- 
ttmo Re Mida , fe quando tutte le co fe, che toccava, diventavano oro , 
averte di te avuto contezza ! certo che fe non forte ttato un balordo in- 
teramente, arebbe in breve tempo potuto convertir tutto il Mondo in 
carne di pollo, o pazzi , o flotti, o forfennati Alchimitti, che fpcnde* 
te gli occhi , il fiato, e la vita, non per guadagnare, ma per perdere 
quel poco d’oro, che avete, quanto meglio farebbe , che voi facefte de- 
nari delle poche voflre foftanze , e in carne di pollo co i voflri limbic- 
chi le convertitte , che almeno in quella guifa trionferefte pure una vol- 
ta , dove col voflro mercurio tutto il tempo ftemate della voftra ango- 
feiofa vita 1 Io per me , Accademici , con tutto che io non abbia l'arche 
piene d’ oro , come hanno molti di voi , nondimeno fe vogliamo concor- 
rere tutti a convertire in carne di pollo quell’ oro, che ciafchedtino di 
noi ha , volentieri metterò a combutta quel poco, che mi lafciò la buo- 
na memoria di mio Padre. liberto che per onorare la memoria di que- 
lli noflri defunti, i quali fon pur morti per amor nottro , doveremmo 
tutti di buona voglia concorrere a così laudevole operazione , per la quale 
faremmo per tutto il mondo predicare la liberalità, e la gratitudine de- 
gli Accademici della Crufca . E i polli , che fon vivi, fornendo, che per 
Suffragio di quelli , che muojono per la noftra Accademia , noi fpendia- 
mo tutte le noflre facoltà negli otti, e nella carne, facendo in erta con- 
vertire il nottro oro, verrebbono volontariamente a offerirli al nottro Cap- 
poniamo Arciconfolo, degno perfonaggio della loro famiglia, e fi pe- 
lerebbono , ed infilzerebbono, ed entrerebbono nella pentola, e fi cuoce- 
rebbero, c fquarterebbono, e verrebbono in tavola belli, e cotti da per 
loro, e così Jguazzeremmo , e trionferemmo, e flravizzeremmo Tempre . 
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Sopra la nimicizia -dell’ Acqua, e del Vino. 


di m o n s i G. 

PIERO DINI 

J^ell' Accademia della Crufca detto il Tafciuto ■ 

UEL buono uomaccionc Cittadino di quell’ amorevole 
Città , che rima con quella cofa , che fece mettere di 
quefli tempi la pelliccia a coloro , dice nel Cuo Trattato 
dell’ amore umano , che molto meglio può difeorrere d", 
amore chi mai non è flato negli amoro/i lacci incalap- 
piato. Senza darvi briga d’ aver a tenere le fue ragioni 
a (ìndacato, dirò Umilmente ancor* io, che uno, che non 
è flato ne’faflidiofi intrighi delle nimicizie avviluppato, può fenza pallio* 
ne ragionare : e però io, che mai inimicizia alcuna non ebbi , prenderò 
ardire avanci a voi, che dilcrecilfimi uomini fete, di trattare d' una par- 
ticolar nimiftà , e importantilflma , e che dell'ajuto voftro ba più che 
dimefliero. Non vi crediate già, che mio intendimento fia , che in sì (bien- 
ne ritrovo , e follante s'abbta a trattare di fioccate , e di tagli per un cer- 
to verfo , che i Geometri chiamino atraverfo. Lafcitifi pure le ferite , e le 
mortalità dall’un de’ lati, nè della nimicizia , che ètra IGran Turco, e *1 
Gran Cane, nè di quelle, che fono, o che poteffero edere tra' maggiori 
di loro, fi ragioni da me , o fiore, o coiai micolino ci fipenfi. la Natura, e 
Metter Ariftotile luo fegretario co’ loro infegnamenti ci moflrano , e Mef- 
l'cr Graziano ci conferma , che quel, che fi fa prima, non fi fa da ulti- 
mo. Seguendo adunque le coftoro vefligia, con buona grazia voflra, e 
del buon bere, che dà un buon coltrone addotto di date ; ci metteremo 
in prima in prima a con fiderà re la nimicizia, ch‘è trai vino, e l’acqua, 
e fpero, che o gli metteremo d’accordo, o manderemo a fpaflo un di 
loro : arei detto in bordello , ma perchè il gran Dante me la vince 
della mano , fi lafcia a lui , e (come difle il Piovano Arlotto } a chi 
vi voiefie entrare. 

S’io fulli di razza dell'Aringa Gra matico , farci forzato a cominciar- 
mi da un nome , fui quale fpaziandomi a diporto potrei farvi toccar con 
mano, che vino, ed acqua fono unto diverfi , che non hanno pur una 
lettera, che voglia edere la tnedefima ; penfa , fe s’accorderebbero in ri* 
ma. Qualche valentuomo, che fa ritrovar l’uovo nel pelo, mi potreb- 
be dire , che l’uno, e l'altro contiene in fe quella lettera rapprelèntan- 

te 
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te una forca bicorne fenza manico ; ma nè anco in queflo fannO i Ser Bel- 
lo, cioè non fi rifcontrano , poiché l’v, che va nel vino, e 1 *, che 
va nell’ acqua, fon più differenti «che l' uh d'ima Fante lamentameli, el 
uh di quelle Dee, che volfero il vifo a Dante, non per mal nefluno , 
come certi . Il Loico, per pater buon fante, dice, che dopo il quid no- 
mini! , ne viene il <juii rei. Credeva un tordo, che E fomento , e Alimen- 
to folle tutt’lunoj però affermava, che l’acoua era uno alimento necef- 
fario: fc ciò tulle, l'acqua, e’1 vino farebbero bell' e daccordo . Ma 
piano ; e’ mi fov viene d’un arcivalentilfimo Fifico provante , che ’1 vino 
non nutrifce ,• ma uno, che ha del gioviale, allega in contradio d’ effer 
villino fei di con dodici fiafchi, e una mezzetta di vino, con tre fetuc- 
ce di pane, e non altro •• dunque, che s’ha egli a dirci" Il vino è fapo- 
rito, e l’acqua no.- ella non ha qualità occulta, e 1 vino sì ; chi ne 
dubitafie , ne lo potrebbe chiarire quel Perticone del Boccaccio i e nota , 
dotto , che quella , che dopo aver attagliato nove uomini , n andò per 
pulcella al Re del Garbo , pervenne primieramente alle mani di colui , 
che ne' Falli feorretti fi chiama Pericone, ma Perticone ne’ manoferitti . 
Or cortili, che feorte ben cortei, fcuote ogni dubbio a noi circa la qua- 
litàocculta del vino, beveraggio piacevole ? dal quale però tirata, nepre- 
le tanto , che prefe qualche altra cofa piu che volentieri , c occulta a 
lei prima. Or, ch’io m'avveggio , io ho fatto poco men d'un Hyflerc » 
frottton , avendo prima detto delle qualità occulte, che delle maniferte . 
Scufi il voflro fapere la mia femplicità. Ognun fa, che 1 acqua immol- 
la, e l’vin rafeiuga , e che l’acqua inumidifee , e ’l vin rilecca. Vero 
è , che due dubbj mi fi parano avanti intorno a ciò, il primo c , che 
mi par di veder qualche uomo di fovrana autorità , che ha ramingato a 
fuoi dì più vino, che vino non han rafeiutto in quarant anni quattro 
par fuoi, fe però par fuo nell* effer galantuomo è poffibile ritrovare; I’ 
altro dubbio è (e zampilla pur dalmedefimo) che fe il vinorifecca , un- 
ie tanta trnjfities ? Io, che fono ucm, groflo , lafcrrò gli fcioglimenti , e 
le fotugliezrc a’ lottili . L. acqua è fredda, c 1 vin caldo, ma quando di- 
co vin caldo, non intendo quello di quel Mcffer Petfo, o Perfio, che in 
cambio di rinfrefeare la fiate il vino colla neve , voleva , che per de- 
lizia fi beveffe il vico più caldo del brodo j intendo per caldoi! calore, 
che Meflèr Perticone mife addortò alla figliuola del Soffiano, e quel , 
ch’entrò in corpo a Meffer Tofano leftia . Che fe ara pazienza d'afpet- 
tarci un tal pocolino, potremo intanto fòggitignere , che l’acqua ama d' 
effer cotta, e’I vino vuol piuttoflo cuocere, comecché nella Marca non 
fi foglia trovare altro , che vin cotto , pan crudo , e aceto dolce . La 
nimirtà tra l’acqua, e’1 vino comincia infin dalle fafee j anzi innanzi 
che fien nati: la vite va all’ in fu, e l’acqua all’ in giù 1 e dove la vi- 
te s’appiccica più che volentieri a' colli ( Eacchut amat colle: , fgramuf- 
ferebbono i pedanti) l’acqua non prima vi dà fu, che par eh’ eli' abbia 
prefo medicina , tantoflo fdrucciolevole cammina . £ fe ella talora erge 
le gambe all’aria, dice il Vaico (c quello è una di quelle cole , delle 
quali io per me non m'intendo punto punto) ch'ella è una cola cen- 
tra natura e fatta per rirurar non fo che vacuo, a me al portutto in- 
co°nito ; c non è come il vino, che va in alto, cioè ritrova la terta na- 
turalmente e con gentilezza incredibile. Come e’ fon nati, e crefeiuri 
(oh gran maravigliai) l’acqua bramofa di foverchiare il vino, e d’in- 
v b ghiot- 
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Rhiottlrlofi , fi reca in fortezza , raettefi il corfaletto adamantino , vengono 
in campo, e’I vino pare un becco (voi fi dire (angue di becco ).addoflo al 
diamante; l’acqua agghiacciata tenta di congelar lui, (s’ è poffibile ) 
d’indiamantarlo; ma 'l vino, o (pezza , o almeno inrubina lei J legno 
del fuo maggior valore • Voleva un di que Conlolini Romani metter d 
accordo due Soffiti, che non facevano altro, che difputare infame; un 
altro diffei buon uomo lafcia ilare, perchè coitoro non poffono eilec 
, meifi d’accordo.- effer Soffila, e non avere a deputare, e imponibile.. 
Il vino, c 1* acqua , domin fe fono di quella fatta 3 Plinto uccellacelo 
narra, che uno, che avea nome Staffilo, trovò *1 annacquare il vino » 
cofa in vero molto credibile, efftndochè era nomato Staffilo ; ma piu che 
ftaffilate meritò, poiché coll’ afluefar le genti (empiici all’ adacquarlo , 
tanto male cagionò . E (e nel Boccaccio quella buona femmina griaò : 
egli sì vuole innacquare quando altri il bee ; coniiderate , che avendo 
poco dinanzi fatto un altro difpetto al fuo Tofano , come femmina non 
fi contentando del poco , gnene voleva far due altri, cioè privarlo del- 
la dolcezza, che fi ha nel berlo puro, e infrtgidarlo si, che della fecon- 
da, e non minor dolcitudine egli avelie a reltar privo per tempre . E 
que’, che dicono, che per feminar uomini non fe ne vuol ber di fover- 
diio , e che di matte piante s’ingenerano, lafciategli pure abbajare , . e 
ber poco: e noi imitiamo i Perfiani, che tra’ bicchieri trattavano, e de- 
liberavano di cofe importantiflirae , (limando, che le determinazioni fatte 
quivi piti avellerò del buono, e dello fiabile. Ben inoltravano d effer 
conofcitori , che il finiffimo vino, e puro , e in buona quantità 
preio, e in lieta brigata, eccita ’l calore, rallegra gli (piriti, (veglialo 
ngegno , afforza le membra, avvalora il coraggio, folleva la mente , 
(pezza la nebbia de’ turbolenti pen fieri , riempie di generofafperanza , (o- 
fpigne a gran co (e operare, e infonde la poffanza a tirarle a buon fine. 
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CICALATA 

QUARTA 

Sopra un Sonetto del Berni \ 

D 1 

STINO COLTELLIN I 

Accademico Apatica. 

O I mi guardate » Io non vorrei , che voi pe rifatte , 
uditori miei garbati , e udicorette mie gentili , che io vo- 
lerli farvi dell’Arcifanfano, e per parere un Ser Tutte- 
falle, folli voluto pattare dall* Altalena alla Cattedra , 
dalla fpada alla penna, dal dir cosi all’ improv vitto certi 
concetti Ietti Ietti a far cicalamene , e cicalate lènza en- 
trare in bugnola, far diventare un trattenimento d’armi, 
di lettere, pervertire il fatto, o veramente fare una Commedia io Com- 
media , e’un’ Accademia in Accademia. Non lo credete, vedete» che io 
ion uomo da acconciare , e non da guadare gl’ intrattenimenti . Oh , mi 
direte voi, tu fai come il gallo» canti bene, e razzoli male. Ci di, che 
non fai, e intanto fai. O cappita ? manco mal ch’io non ditti , voi mi 
farette ttcappar la pazienza. Ma io me l’ho tutta tutta con chi mi ha 
impotta quella carica . Io ve lo dirti , quelli giovanetti non potranno a- 
ver tanta flemma . Porta io edere Signor d’ Andrinopoli , tte non ci 
fono più di quattro , che ttpafimano ai voglia di dondolarli un poco 
fu la lolita canapiendola, e anche, vedete , quali quali, tte non futte 
perchè si, gliene vorrebbon dare (io mi fervo de’lor termini) una lat- 
tatila. Voi perlilìete, non è vero? e Volete, voglia il mondo, o nò, eh’ 
io faccia. Orsù alle mani, ditte colui, che non l’ aveva. Voi vedete. Si- 
gnori, abbiate pazienza. 

Vuoi fi cosi coli , deve fi pnott 
Cii , chi fi votoli 

Cosi comandano i ttuperiori, e pcrc2> io legherò I’ alino dove vuole il 
padrone , fenza cercare tanti cinque Ioidi , e chi lo vuole aver per ma- 
le, fi /cinga . Ma fapete, io fon poi una creatura compaflionevoie , e 
non vi voanche far tanto male , e quel poco, eh’ io farò , o parravvi , 
ch'iofaccia, voglio edere ajuto ( notate Icgitti ) a gli emergenti .lucri cef- 
lànti , vi vo’ far aver la reftituzione in integrum , che noi volgarmente di- 
remmo rimetter nel buon di. Vo’dire, che io opererò con chi tocca a 
comandar le fette , che il tempo , che voi avrete perduto , vi da rimetto , 
col farvi aprire, e /palancar l’ulcio il giorno prima del folito, e anco- 
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M hfcfrrti fiamma notte. Balla, voi fentite , no» vi lamentate . che 
ideilo drret, che averte .1 torto. Ma a noi s che volete voi, ch’iodio' 
Orsu , poiché abbiamo grattato il corpo alla cicala , bifogna che ella 
canti. Per dirvela, io mi fon rifoluto di trattenervi cosi un po’ poco e 
però ho proporto di leggervi una lezioncina fopra a quel Sonetto di M-f 
fer Francefilo Berni , quel gran Berm, voi fapete chi io vo’dire. nel nnV 
le d:/crive le bellezze della fila Donna. Udite.. 9®* 

Chiime t èrgente fine , irti , ti attorti 
Sene/ arte intorno ai un iti vi/o d' oro : 

Fronte crefpa , a mirando m i / coloro , 

Dove /punta i fuoi Jirali Amore , * Morte • 

Occhi dì perle vaghi, luci torte 
Da ogni otfetto di/ eguale a loro. 

Ciglia di neve, o q tulle, enf io m accoro , 

Dna , t man dolcemente griffe e corti . 

Labbra dì latto , bocca ampia celtftt , 

Denti d’ebano rari, o pellegrini. 

Inaudita ineffabile armonia ; 

Coftumi alteri , o degni , a cui t' inchini 
L’tfttffo Amori paltfo fo, che ifuefio 
, So» le btlltx.x.e dilla Donna mia. 

mp E n 3 “ • anZ c . ’ r C c e> che no . n R P Qira dir * « far nulla, èo- 
me non fi mette in filofofia. Cofa, cred’io, che procede dalla quanti. 

M de leggitori di quella , i quali volentieri tirando alle Ior conferenze 
8K»'. f,tn 0 ? on Perchè bafta lor d. far numero, gli 

f ! K tamo che alla fint ve 8l< fanno incappa, 

chiam ?' cf'r'c p0, j d n ? r F. 0 5 cant0 «rad da quel nome d’aver a effer 
chiamati filofofi , e dalla facilità del metodo , col quale quelli cotali prò- 

fufl fi f ,addottrinar * 1 ‘» credendo che la faenza abbia ad effer loro in- 
fuia fi falciano perfuadere a coodefcendere a quello, a che per altro n-m 
avrebbon genio, e forfè talvolta averffone. E d, qui ’p^i avvine che fe 
tu alzi una ladra , v e fotto un filo/ofo. E cosi fatta la cofa famigliare , 
il tutto fi mette in canzona volti dire in filofofia. Sentite: uno a quei 

V0,e f V1 mctKr "J « ridurre a metafilica tutta la lingua 

Tofana,- e fapete, me ! ha detto un galantuomo, che fe gli può crede- 
y** a tro de ’ no ftri, ed io I ho fenato c<5ii quelli orecchi , a’giorni ad. 
dietro voleva mettere pure nella medefima faenza le fioccate, el’imbroc- 
cate, che tirava; tanto che una volta to ebbi paura, eh’ et non volefl* 
rtdur le quattro guardie della fcherma alle quattro qualità, o quattro e‘ 
lenenti. Voi direte, che vuo tu dire per quello? Vo’ dirvi, che non vi 
nurav/gliate 9 k ancor io mf lafcio portare alla corrente , perchè a un 
popol pazzo ci vnole un prete fpiritato. Per cominciare adunque con 
queita dottrina, effendo fentenza comune di tutti i filofofi , che om»a 
***** agii pnptor fin.m, bifogna vedere, prima che fi cominci a fpiega- 
re i Sonetto , qual luffe il fine, che moveffe il Poeta a farlo. Lo Stro» 
?' C n C ‘°* nella chiodi , che c’fa intorno a quello 

Sonetto , dice 1 Berm difle rat cofe per biafimare la fua Donna ad uno 
amico , o pii, atcrò nòn ne véniffe loro voglia r fondato fopra a quel 
detto, che ne cavallo, ne vino, nè femmuia fi debbono mai lodare in pre- 
Jcoza altrui . Don Guionc da Bagnar* vallo , che al tcrap? degli avoli noi 
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' . . ,L , ferito moftra di voler efferfoe» 

ftri fu pedante , come colta, dtr0 f ar vedere, che oltre a! 

«le, e così penetrare le cofe bene aaent o,^ ^ ^ .j p(){u dtffe 

menare i ragarai , era anc ° . un cert0 ta j e> c he volendo lodare 
quelle cofe per ’J r Jf°’ f° m . n ; dille che quel nome gli era flato da- 
,Jn Signore * ?W la famiglia, e per le 

fu e P virt'n' Viconofceffe Sni^che deferendo “a Cit- 

il d°PaHgi? 1' a«va C S a anì avanti fel.cilGmamente efpreffo con quefli verft : 
Vidran vafto ritinte , 

Che per l' ampie **■* J u * . 

fa, chi la urrà mi fu» fino attratti , 

Ha tamagni di fango ; 

Ha pulì l" rt 

Sapirbaminu in milh gufi ,r,t * ‘ 

Di tal mauri a un Minocofmo ancor» 

Compoft Autori itcrnt ; 
tirchi fra h C in adì 

faffe un Mondo ^ > r uomo , 

Comi fra gli animali un a 
Ondi non per difprex .** , 

M a ptr more ha 7 p oft| , la a que f} 0 luogo aC- 

Un altro poi , che e il r a D onna al tempo del carne- 

ferma, che f Autore vo ( 1 'Lf ek c ofa freddiliima, ed al certo efpoliz.one 
vale, mentre era tn maschera, col ™ que lle opinioni , diremo , che 
da quei tempi. Ma u f' ,at , e f* m m a, e cioli farà con dimollrar- 

•I Poeta veramente volle lodare la fua D. . auribuifcej fono veramente 

&*.ss , jbv ASSJTii. 

come adeflo vedrete. A voi.- 

Chiomi <C argento fine irti , ed *"* r ‘ 

Alcuno , che * “g” 0 - ;' d J, „ pi rimondi . o pure fu® come 

o altrove averte fatto l aoito ‘ con una m ora , non fapendo- 

quel cieco, che avendo avuto c importava ; attefochè 

lo, quando poi gli fu detto, di ’ colori -però che gli doman- 

«gli non cr» . ccccc 

dalTero del retto , che av. ,„ mim » m » n te le chiome fieno una bella par- 
titati coftoro, fi conclude, eh r e voi, che quelli poeti facefle- 

«■ ' ^^d'o^ni'paflb vtm^ro^loro 1 ghflranguglioni achi per 

ro tanta frafeonaj a , caa o 0 m pa ., £ ml ij e a i tre cantafavole , 

un crine inanellato, a chi per un , . feioperati, vanno giornal- 

le quali , come quelli , che fono , ; d j ce . ch’occorre tanto affati- 

mente gh.ribimndo ^ Maio f'™> , fieno or| J arnenIO d’ un bel volto i 

cari! / no. telo concediate , cti dico jQ blfognaftar fu’temu- 

ma S uel d ^gintof c quel *• J chiomc d - oro> b.fognaya, eh e 

7°"** {ar tuttad’ un pezzo, cd uncolore, 
perchè io tal guifa farebbe paruu un bolo. ?fl {,» 
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k», ed atttrte 

Sin & urti . 

O qui ne voglio un ruotolo . Che peniate voi che voglia dire > non 
altro, k non che la fua E>onna non avea bifognonè di ferro, nè difuo* 
t:o per farli i ricciolini , 'cioè a dire , che ella era ricciuta per natura . 
■Qui avrei anche che decorrere un poco con quelle Dame de’ ferri , delle 
gomme, e degli ftrufoli, e di miti’ altre galanterie i ma io non vo' che 
Vabbia a dire, che io la voglia pigliare in pubblico con le donne, perch’ 
io fon troppo lor fervitore •, che per altro quello non è luogo da aver 
paura di pianellate , giacché elle fon tutte in calcetti , per menar le dati* 
zc con quelli cavalieri. 

.... intorno ni un ili vi/o £ oro . 

Se la pallidezza fia una belliflìma parte, a coloro lafcerò io il giudicar- 
lo , che trattenendoli fu’ libri de’ Poeti , v’ avranno trovato milie encom j 
di quella; e poivoletene pili» e’ lodano iofino i fiori, che hanno tal pre- 
rogativa. Sentite: 

P nitide ttt viole 

In oltre 1* oro da’ medafimi Poeti fi chiama pallido , e la pallidezza è 
fegno d'un temperamento flemmatico, e quieto, del quale non fi può de- 
fiderar meglio. E poi le Dame Francelche, che fon riputate a .ragione co- 
tanto ingegnofe, artificiofamente non lo proccurano ? Ma palliamo avanti t 

Fronte ertfpn , «’ mirando mi /coloro. 

Oh bene! notate; e che altro vuol dire aver la fronte crefpa, fe ronfiar 
del continuo in fpeculazioni di cole altiflime , c maravigliofe ? Ecco il 
Tello : 

do voi Vedrkte per la meraviglia 
Stringer le labbra , ed inarcar le cigli a .’ 

E per conleguenza ancora con un certo decoro magillrale , cori una filo- 
fofica apparenza fi viene ad increlpar la fronte. 

..... m’ mirando mi /coloro , 

Oh bellezze veramente ammirabili’ quello, fe altro non ci fuffe, Vi può. 
Signori , far venire in cognizione dell’ eccellenza loro . Ecco , che 1’ Au- 
tore coniéfla, che non potendo tollerare! raggi di quello Sole, bifogna , 
come dicono i Naturali , che a lòmiglianza di pipillrello perda la villa , 
fi fcolori, e relli quali mezzo mono. 

Dove /punta i juoi flraìi Amore , e Morte . 

Ser Frofino Diotaiuti di Valdinievole , che fu Notaio alla Mercanzia , 
in un’ Operina , che e’ /a dell' Amore, e della Morte , cita quello luogo 
del Berni, e dice, chcl Poeta delcrive la crudeltà della fua Donna, con 
dre, ch’ella aveva un cuor tanto duro, che nè per Amor, nè per Mor- 
te, cioè, che nè per preghi , nè per minacce fi poteva piegare; ma io 1* 
ho per vanità efprefla , eie ei dichiarava in cotti lenii le menti debella- 
tori , buona notte ! Se fi trovafle la fua vita , credo , che ne fentiremmo 
delle buone, e delle belle. E che ciò fia vero , il Berni non era uomo , 
che fi voleflc palcer d’aria, efapeva ben bene, come quel, che aveva pi- 
giato in più d’una neve, il ;roverbio che dice, ama chi t’ama, e fug- 
gi chi ti fugge. laonde io credo, che fufie tutto il contrario, di tal ma- 
niera , che eflendo tutta ripiena d’ amorofo incendio , tanto le faette d’ A- 
more , quanto di Morte , col fuo immenlo ardore , benché di buona tem- 
pra , liquefacene , e fpuntaffe . Al fecondo quadernario.- 

Fan. Ul. Vìi. U. C Ccehi 
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Occhi di perle vaghi ...... 

Che gli occhi Ceno fegni delle perturbazioni dell* animo , e tfeno eomtf' 
fpie di quello, che nella» entrannas , come dille quello Spàgnualo, fi od 
pera , è cofa chiariflìma < che perciò , come rifèrifee 1‘ Occhialuta , cantò 
il Vannetti: 

Occhi delf alma mìa chiari rubriche . 

Ora flante quello, che altro da due belli dime luci , e come perle bian-’ 
che, potremo noi argomentare, che una Cocenti di cuore, una fede in- 
corrotta, e fenza una minima macchia?’ 

luci urte. 

Il Bugnola Dottor gravi (fimo, comequegli, cheera anch'egli deiropinùv 
ne dello Stropiccione , nel contento di Merlino, fopra quel verfo, chedice.i 
Si guercia! bonus e/ , inter miracala fcribam , 
fi ferve di quello luogo, dicendo , che *1 Derni volle dir male della fua 
Signora, e aifle, che ella era guercia, mentre pronunziò, luci terre. Ma 
io m’avveggo, che doveva veder peggio degli altri , poiché non ifeorfe quel- 
lo, che dopo feguica, perchè il Poeta non dice folameute luci torte t ma 

luti torte 

Da ogni obietto dileguale a toro , 

Oh mirabile! limite, le in Amore fi può mai trovare perfona più pruden- 
te i ella non ardiva di rimirare, non che di far partecipe dell' Amor fuo , 
chi non ne era veramente meritevole , e chi veramente noa era , per dir 
così, un’altra cola con lei. 

Ciglia di neve 

Perchè le ciglia corrifpondono alla capellatura, per non vi tediare, tt* 
rerò avanti, rimettendomi a quanto de’ crini ho detto di fopra. 

e quelle , end ’ io m' accori , 

Dita , e man dolcemente grofle , e torte . 

Bisbetica veramente è la confeguenza , che da quello luogo cava il Mia- 
gola da Peretola nel trattato eh' e’ fa fopra l’Arpicordo, e dice, che la 
Dama del Berni non doveva far cofa buona nel fonare , poiché avendo le 
dita corte, non poteva arrivare all’ottava. Sentite per vitavofira quel , 
ch'egli è ito a trovare! E in oltre, che avendole anco grolle, non pote- 
va fptccar bene i trilli. Ma anch'egli s'inganna in digrolfo, poiché l’An- 
tore dice. 

Dira , e man dolcemente grofje , e cotte , 
che altro non viene a denotare , ponderando quella parola dolcemente » 
che una manina grolla, com' un culaccino di.beccafico, proporzionata, da 
farlo veramente accorare, e fpalìraare, com'egli dice. 

Lablra di latte 

Un pane, e una fallata, dice qui il Servoleflfere . E che più liconcia cofa 
lì può vedere d’ una femmina con le labbra bianche , foggiunge egli ? Ma 
io m’avveggo, che non iflàfu i termini, e che gli acceflorj gli hanno fat- 
to dimenticare il principale . Ricordili un poco di quel bel vi/e d‘ ero , e 
di quei crini d' algente , che così, fe avrà giudizio, vedrà quanto ben vi 
campeggiano quelle labra di latte . E poi penfate forfè, che fa la prima 
volta, che abbiano avuto tale epiteto ? Melfer Ovidio dice : bocca di ne- 
ve, e un altro ancora di latte. 

bocca ampia ctìefit , 

E’ ci farebbe un de’ noftri , e io lo fo , che direbbe , facendo una bella li- 

mili- 
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fliilitudtne , eh’ ella doveva avere tin bel boechin di rondone . Ma io non 
m' allontanerò dall’opinione dello Strolago da Urozzi, il quale in quello 
luogo allega un reilo d' Annibai Raimondo ne' precetti della fifenomia , 
«he dice, la bocca larga lignificare audacia ; mà perchè quali tutte le colè 
#ianno bifogno del lor correttivo, però egli ioggiunge, ee/ej 7., C ofa detta 
ancora da altri, per denotare quella fuavità cosà inaudita, che pare, che 
ecceda i termini naturali. Ma palliamo innanzi. 

Denti d' ebano rari x e pellegrini. 

Oh veramente modello delle cofe belle! ora comincio i capire, con quant* 
ordine tu folli fatta, e redo quali attonito nel confidcrare quel belliffimo 
,vifo d’oro, e quella chioma d’argento fine fenza artelafcivatnente Icher- 
zargli intorno: quei belliifimi occhi rifplendenci a gitila di due orientali 
perle, torti, e ritrofi di rivoltarli in quella parte, che a loro fuffe m:n 
che convenevole.- quelle bellilfime ciglia , die appunto parevano due fioc- 
chi di candida neve , quelle manioe delicate dolcemente grolle , e corte t 
quelle chiaritfime labbra i quella magnifica , ed ampia bocca celelle ; e 
quei belliifimi denti d’ebano, non bruttamente l’un fopra all'altro incul- 
cati , ma si bene rari , e con regolaciffima fimetria ditpofli . Prerogative 
conofciute quali tutte nella fua Donna da un altro Poeta , ma quanto fé» 
i (cernente imitate, lafcio al giudizio del lettore: 

Mira quii [eno 
Dì ere/po aurato avorio : 

Mira quii crìa f inanellato argento ; 

Mira quegli occhi di coralli adorni : 

Mira i ebano fin di quei 'bei domi : 

Mira quella boccuccia , urna foave , 

Ove Amor /care a il perno fu» più grave . 
ò , come legge un altro tello , il pondo , che per non far comento in co. 
mento, non mi efiendo in ifpiegare. 

Inaudita ineffabile armonìa . 

Ah ah, dilli ben’ io, i Poeti non potranno ftar fenza malici, e poi: 

Mufira , # ttofia fon due forelte . 

Quella Donna infigne , quello mollro di natura articolava ancora dallo 
iuavilfime fauci armoniofe note. Ma chi li maraviglierà di quello? un or* 
gano così ben compollo , una bocca celelle altra armonìa non può for* 
mare, che celelle, e però inaudita, e ineffabile. 

Cefi umi alteri , « degni , a cui t’ inchini 
L' ifleffo Amor . 

Sere Sputatondo d’Anghiari tiene ( voglia il mondo , o nò) chela Donna 
del Poeta fufie fuperba, e come quegli, che di fua natura era avvezzo ad 
appiccarli al peggio , intende quello luogo in mal fenfo. Mafe noiande- 
remo ben confidtrando, e col calzar del piombo, oper dirla alla fuaufan- 
2 a, pedetentim , troveremo, che un certo fallo non Spiacevole, una certa 
alterigia non eccedente i termini fi ritrova in tutte le donne belle . E che 
fia vero , fe alle Uretre efaininalfimo ben bene quelle Dame , efiendo el- 
leno tutte ftrabelle, certo che non ne troveremmo alcuna, che di tal (at- 
to manca fie ; ma ciò decoro, e non fuperbia fi debbe chiamare. E quello 
tanto maggiormente in quella del nollro Poeta fi debbe tollerare, quanto 
eli’ era ( fia detto con pace di quelle Dame ) di loro , e dell’ altre più 
bella i efiendo meritevole d’efier riverita con gl’ inchini infino dall’ iflcflb 

C a Amore . 
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Amore! tu fe* ben condotto , ve. Tu. che gii non temevi nè gli Uomini, 
nè gli Dei, aderto ti dei inchinare a così bella figura! Mefler sì , dich’ 
io. E dove fi troveria mai , quantunque fi fquadernaflero e Cantiche , 
eie moderne Storie, tutte le Favole, Roma nari , e quante chiacchiere fo- 
no mai fiate inventate dagli sfaccendati, dove fi troveria, dico, in alcuna 
le bellezze, che fono in cortei? Ma làrcbb’ ella anche fiata la prima vol- 
ta , che Amore fi forte dichinato a far cotai fommillloni ? Non lo vide 
Meflèr Cino da Pifioia fare sì fatti complimenti ad un’ altra tant’ anni 
prima ì E non è da dire ch’elle fien baie , come l’altre s perch’ egli è 
Dottore, e ’l luo detto fa autorità . Udite: 

Unifui mai par fi trevo nobile are , 

Ch' io veggio Amor vifibil , che l’ adora , 

A' falle rii e renna , ri è he Ileo. 

Ora che ve ne pare, Signori miei ? chi potrebbe mai opporli a cotanto fenno è 

palefe fo , che qncfte 

Son le bel tenne delta donna noia . 

0 avventurato Berni, o felici Poeti di que’ tempi, poiché sì belle Mufe 
onoravano i vofiri componimenti! quanti quanti lon qui , che vi porta» 
aio una virtnofa invidia i ed io per me fono uno di quelli . oh quanto 
più felice farebbe fiato il Petrarca , e quanto a noi più giocondi i fuoi 
lcritti, le per una sì predigiofa figura fuficro fiati comporti! Q*cftc , que. 
fi*, dice finalmente il Poeta, dopo d’averle narrate,/»!» le betlme detta 
donna mia j, le fo palefi a tutti, acciocché tutti fappiano, che io, quan- 
to le rtimo, altrettanto me ne pregio'. Refla ora, che io rifponda a quel- 
lo , che mi è fiato domandato da alcuni , che mentre me ne venivo alla 
volta di quello luogo, m'hanno veduto quello /cartafaccio in mano. La do- 
manda è fiata tale: perchè più quella, che altra materia , abbia voluto 
trattare, o fe a eafo, o per elezione ciò è feguito . Dico pertanto, che 
avendoci quelle Dame favoriti con la loro graziofa prefenza , eraben do- 
vere , che ne riportando qualche légno di gratitudine , ed in ciò per la 
mia pane mi pare aver loro foddisfatto, mentre le bellezze d’una donna 
da altri celebrate ho pubblicamente fpiegate. In grazia dunque di quelle 
leggiadre giovani èrtato ciò da me fatto. Ma io mi comincio ad accorge- 
re , che quelle medefime donzelle non poflono più Ilare alle molle, ed 

1 giovani n’hanno più voglia di loro: orsù a ballare. Converrebbe folo , 
conforme all’ ufo comune , che io vi ringraziarti , Signori uditori miei i 
ma perchè il fuggetto, che io ho trattato, efee dell’ufo comune, nonio. 
Voi, ma v.oi me dovete ringraziare. Ho detto.. 


C I- 
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CICALATA 

QUINTA 

Sopra il proverbio: molti a tavola, e pochi 
in coro . 


DI BENEDETTO 

BUOMMATTEI 

'Ideili Accademia della Crufca detto il Ripieno . 

’• C\ 

SANO ! volgari un eos't fatto proverbio. Oh beila frale ! 
Che ne dite Sign. Arciconfolo mio Signore? non vi pare- 
gli dafera , che io dia nel buono? Sentite, tifano i volgati 
un coi) fatto proverbio . Che ve ne pare , Accademici a ta- 
vola predamiffimi ? Non è egli un principio da dirgli 
voi? Quell* è un dir /odo , polputo, granito, fonoro , pic- 
cante, fentenziofòr egli è tutto Tale . tifano ì volgari un 
rei) fatto proverbio. Io non fapeva di faper tanto. Adattar contai grazia 
i detti de' valent’ uomini a fuo propolito, ella non è tmprefad.i pigliare 
a gabbo, vedete . Ma fappiatene grado a quel liquor preziofo , dolce , 
amabile, faporito, che fìa pur benedetto chi l’ha provvido, chi l’ha re- 
cato , chi r ha me/To in frefeo , chi l’ ha mefeiuto , e chi in cambio duo 
bicchierino fcriato , infelice, e tifìcuzzo alla Fiorentina, me l’ha tutta fe- 
ra offerto , e prefentaro in un vaftiflimo , e profondiamo caliciore alla 
Tedefca. Io fo boto alle Mufe, ad Apollo, a Mercurio, alla Befana , e 
fttìo alla Cifca del Garaiffe , di diventare un folenne poeta, o unorator 
eccellente, per comporre in fua lode un che? un panegirico? Che panegi- 
rico? dobbiamo effer forfè tintori? Un vinigirico vo’ far io in verio prò. 
fa, e lodarlo, c celebrarlo dell’ avermi dato si buon vino, che m’ha fat- 
to mezzo girare. Vi maraviglierete poi, ch’io trovi sì belle frafì. Senti- 
te Boccaccieri : tifano i volgari un con fatto proverbio . Egli è veramente 
proverbio , petch'eglt è ua detto approvato, e confermato dall’ univerfal 
confenfo degli uomini . E quando io dico , degli uomini , intendo degir 
uomini, e delle donne, fapete? Ora dunque date a fentirouedo prover- 
bio, che i volgari ufano. E intanto ripofateviun poco dall’ imtr.enfa fa- 
tica , ch'io fo , che avete durata a menar le mani, e le mafcellecontan- 
ta furia : chiappando , iquartando, fpolpardo, dritolando, e trangugian- 
do fino all’ odo H cotto, e’I crudo, l’arrodo, e ’l ledo; facendo, come 
Par. IH. Ve 1. il. C 3 fi di- 
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fi dice , d’ ogni erba ftfcio , e d' ogni lana un pefo . Refto bene in gran 
dubbio, Signori miei, dove abbiate durata maggior fatica, onel mangia- 
re, o nel bere. Perchè «tendo oflèrvato in tutto ’1 corfo di; quella cena, 
che molti di voi ... - Io* ne veggo in vtfo da lette o otto , che mi guar- 
dano a flracciafacco . Che avete forfè paura , eh' io vi fcorbacchi ? Non 
dubitate nò: ch’io non vi /arei que A’ affronto . E poi noi fiam fra noi . 
Chi non s’ c ajutato , fuo danno . I merlotti rtflan pelati fate pure il 
femplict, e fingete, ch’io dica a un altro. Signor Arciconfolo , e’facevan 
bocconi, ch’io non credo, che Polifemo, .o 1 Orco di Norandinogli fa- 
ce (Ter mai cosi grandi . Con tutto dir , mentr’ egli avevano la bocca si 
piena, e pinza , eh' egli doppiavano , Tempre hanno cicalato : mai non 
hanno faputo chetarli. Ond’io mi fon ricordato più d’una volta di quel 
verfo del noflro Dante, che voltato alquanto a noflro propolìto , fi po- 
trebbe dire: 

Non lafcìava il mangiar ftrth' e dicefft . 

Dove allo ’ncontro, avendogli vifii bere più di quaranta volte per uno, 
non ho mai feneito un zitto da niuno di loro , mentre beevano . Da che 
io argomento , eh* e’ fia più faticofo ’l bere , che ’1 mangiare . Perchè le 
uno mangiando può cicalare , ridere , lavorate , negoziare , fluzzicarfi i 
denti, die pii? srpub far fin quella cofa, che gii faceva ’l di , e la 
notte Cecco di Baido ( e chi fa , che vo’ non 1’ abbiate fatta più d' una 
volta anche voi ? ) io dico del metterli fra le gambe una groffa beftia , e 
cavalcare, e correr fu pc’montia fcavczzacollo , o nevi, o diacci, oven- 
ti, o piogge, o foli, o che altro tempo fi voglia; certo eli’ è una poca 
fatica il mangiare. Ma fi bere non è cosi ; poiché beando , non li può 
far niuna di quelle cofe, non ridere, cosi facile a gli uomini, non cica- 
lare, cosi naturale alle donne, non affaticare, o efercitar la per fona tut- 
ta, o parte, « rtht\ o pajjìve } in lomma il bere è mefliero incompatibile 
con tutti gli altri mefiicri grandi, e piccoli . Ditemi di grazia’, ecci alcu- 
no di voi, che abbia mai avuto riceruaoza , o precetto dal pedagogo, che 
quando fi mangia , non li polfa guardare , e sbakflrare gli occhi dove fi 
vuole? Soben io, che una volta furono avvilati alcuni Signori grandi , • 
ripiefi d’aver, mentre beevano, girati gli occhi, per veder non fo che , 
che era appario nella fala di nuovo’, legno, che ’l bere non è feci! come 
. ’l mangine; bilogna badar quivi. Infogna guardar quel, eh' un fa. Ag- 
giungiamo, che taluno non avrà alcuna volta finito di bere unfiafeo, che 
voi lo vedrete fudar come un porco; e poi non giccerà gocciola a trangu- 
giarli un mezzo caftror.e; fegno evidente, che'l mio penderò c vèrilfimo . 
Perchè, s'egli è vero ( parentefi, che negar non fi può ) s' egli è vero , 
dico, che il fudore non lia altro, che un umido elcreir.cnto dell’animale , 
procedente da calore, da afanno, o da fatica , io demando da quale di 
mjefie tre cagioni il ludor preceda nel cafo noflro. Per caldo non puòcf. 
lerfi al certo, perchè il bere è trovato per rinfrefeare , e io non ho mai Ten- 
tilo alcun galani' uomo , che invitando un altro a bere, ufi un tal modo 
di dire: vanita , rì/ta Untavi , ma si bene .• rlnfrtfcatavi . E chi non fa, che 
la fete è un appetito di ittico , e umido ? Chi non lo ciedefle , potrà 
chiarirli dal vedere, che quant’uno lènte più caldo, piu bee , e quanto più 
bee, più luda . Ma che filofofia è quella , che un liquore umido di Tua 
natura , flato i giorni intieri , e le not<i nella neve, o nel diaccio , abbia 
a ribaldare? Il bere adunque in buona filo/ofia non può cffer cagiona di ca- 
si lore. 


i q u r n t ài > ji 

iore. Perì» felino beendofuda, bifogna , eh* e’fùdi, o per affanno, che” 
faina , o per fatica , eh’ e* duri. Se alcuno mi dirà, che quel fudone na- 
fca da affanno, che quel tale lente nel bere, io loicalmente diftinguendo 
lo chiarirò. Sentite. L'affanno è di due fòrte, d’animo, e di corpo. L' 
affanno dell'animo, che in altra maniera è detto afflizione , travaglio , 
dolore, anfieti , pafJione, cordoglio, o maninconia , nafee da cola , che 
ne fucceda contro alla noftra voglia , che ne apporti moleflia; il che non 
fi può dir che fegua nel bere . Perchè ognun fa , che il vino è detto ri- 
fioro delia natura, ripofo de’ mortali, ricreazione degli uomini, sferza, 
e feopa , cioè granata, ofpazzolino di tutte le mondane cure, epenfieri, 
chiave della mente, conforto d’ogni travaglio. Che però leggiamo, che 
un certo Filofofo di quegli antichi effendo a un convito , ed effendoglt 
moflrata la moglie, ch'era affai brutta, per aver occafionedi non lì ri cor. 
dar del fuo male, pregò il coppiere, che gli portaffe da berefpeffo. Vo- 
lete voi vedere, le 1 vino porti allegrezza, o affanno? Fate cosi; trovate 
un batticino, e vedete, pigliatelo pur di que’ poverini poverini. Ma che * 
tutti fon poverini, poiché quafi Tempre egli Ranno ignudi . Porgetegli , 
o fategli porgere quattro faldelle unte bene; promettetegli, oltre al pre- 
mio, di maritargli una figliuola, fé l’avrà pettinate fra otto giorni i por- 
getegli dall’altra mano un buon falco di quel groliofo , e non gli pre- 
ferivece tèmpo, negli promettete altro; balla dire, bei allegramente, eh* 
c* non c’è acqua; bendi' e’ foflè certo, e ficuro, chela figliuola Lffe per 
andar, mi fate dire, a’pagoni, voi gli vedrete più rider rocchio, e Ren- 
der più prontamente la mano al fiaico , che alle faldelle: e pur da quo- 
fle era per ricever tanto utile , oltre al fuo neceflàrio alimento . Refla 
dunque provato , che il bere non può cagionar quell’ affanno d’animo , 
quella malinconia, quell’ afflizione, che fa Ridare altrui, e gittar le goc- 
ciole, che alcuna volta paion Doccinole. Però concludali, che fé il Anfo- 
re viene per affanno, bifogna, che l' affanno fia corporale , che none al- 
tro in effetto, che fmoderata fatica. Anzi l’ unoR piglia fpeflè volte per 
lai tra, come lo prefe Dante, che dicendo: 

A retro va , chi f in di gir t affanna , 
non volle dir altro, che chi più di gir s'affatica, fi sforza, s[ induftria ; 
a tal che fe quel fudore viene per quella forte d’ affanno , farà ’l medefì- 
mo , che fe dicef&tno , e' vien dalla fatica grande , che 1* uom vi dura . 
Ma che occorre tanto allungarli ì I Latini hanno per frafe molto Rimata, 
mentre fi dice - Malti f mitri a t(t . Ì/Lmlta fudort acqmifitmr . Sudali: fati $ . 
Sudavi: , cr tifi* ; che chi non l’intenderà per s' affatici , t affaticherai , 
e aeqaijltl/t con gran fatica , facciali pur render il falario a fua polla a 
chi gl’mfegnò la gramatica. Quello , dico, è appreflo agli autori Lati- 
ai; ma che direte voi de* volgari ? Sino P. B. cosi benemerito di quell' 
Accademia, e di tutta la nofira lingua, come ognun fa, diffe nel prin- 
cipio d’ un fuo proemio : fatichi fieni di [udore ; « difficultà , che , per 
quant’io mi vo immaginando, quello gran valent uomo non volle; dir al- 
**■ 0 , che fatici» fica» di fatica, fatichi molto fatuoft j compagno di quel » 
«he dille: 

Varcare in tanta copia il bah ofcmrt ; 

C di quell' altro , che lafciò ferino.- 

£>» kjftm , « virtù caldo oalort . , 
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J‘ n f o d r e r M “" q . ue , ft p,gIia P cr Ia *»««, e così fe alcuno beendo feda, 

fif narn*.,? v" U r , na 8ran *“!“ • ° nd 10 non m« maraviglio, che 
Jia nato un proverbio : Di» mi guardi da chi non ktt-, per ch c’ fi vede Dar 

ficunlficm fpcrien n , che chi non è ritardato di quando in quando ir, 

Se° non ri? °T dalla ' ancl dtl bere > "'«e incforabile nel man- 
So , 7 . Jn 8 ' PUÒ * ener L . d,etro » « niuno, che la polla kco. Da 

eterei oé'f-nff' Chl . tr ° V ° '? - 2up ? a { ?& u " 8«n galantuomo, 
• i° m . L ffe andat0 3 CoIui » che fa P' va diftribuir così bene 

: a om f M [ avcrebbe chiamj, ° Se' Agio Tranquillini. Conliderate di gra- 
rr ' rovare una nvenzione di r.fparmiarfi la fatica del be- 

"V en f. a la uavità, e 1 guflo, che s’ ha del vino, P oiche ? a qud 

uomfn- r VI0 ° n0n £«» ma fl mangia. E quella è la cagionè cKt 
uomini forti , e robulli , avvezzi a durar fatica, manderanno più volen- 

S U d n a C d a r" C ^^ U " a ir“ P 5 a ' C a i-’ incomro vede ufar volen- 
Shrdt m,| d r fanciulli , da vecchi , e da perfone generalmente poco 

gagliarde, e mal fané. Io v’ ho fenuto fin di quafsù, Signor sì vo’ a 
!“ e jmto, uratevel’a vedrà porta, il bre l)a genllf^WLl 

S u che vole « vo dlre por quello ? Quar c quella cofa 

che s abbracci pm volentieri da gentiluomini di quella, dove q li dura mag- 
gior fatica ? La nobiltà de’ natali sforza le perfone grandi , e generosa 
lempre Slona per via d' imprefe faticofe, c difficili, tan- 
° fr „ "? n c °nofce per prova quanto importi eflcr nato di buona raz- 

vini j r ' d V /e . ns burla » fe ne fa » e 8 1 ' ch ‘ a ma cervelli bufi , 
ani, tondi, bacati, eterocliti, dirò più, mamnconici, furiofi , ftolidi , 
capi i ventati , e volanti , da riformare «aiuti , c da riiolar peduli . Tal- 
• P. roverbl ° dice, che il bere è da gentiluomini, e’i mangiar da 
' 1 Proverbio non vuol dir’ altro, che a’ gentiluomini , che per 
fe far irnfi 0 lcm P re in ripofo, e abbracciano volentieri l’.impre- 
folam » a ■ d, ^ c !.h. > tocca la fatica del bere, e a’ facchini gente grof- 
manriar» c P ° C ° > .8 ,a doma nella fatica , fi ricerca il ripofo del 

Feae vc ne facciano i buoi, animali più nati per la fatica d’ 
no i mjflJ n0n ? r,n ? a Ci ft mono /gravaci dal giogo , che fi metto- 

krJ Urla - n °/- n r ° che > 6 ? ui yi dann ? a conof «re , che il marticare 
i-rvc loro di ripofo, non men cheil voltarli agli afini, il diacere ai cani. 

, dormire agli fteffi taflì. Oh eccoci pure a proverbj: Orsù aha in su 

la 'd.Krulf * t q “'i° P«> v a, ch'e’ non fia fatica ? anzi quello dimoftra 
re d ,m^ lta .. che v,fi ritrova. L alzare, e abballare, il falire, e feende- 

veéao ihTJV* P (r r a c era ‘, 0rnarc in gi “ > n ?" fo > che « a ripofo, non 
r gg0 , » ctì i porta farli lenza fatica. Quando e’ fi vuol molìrar, che uno 

che ron " m t,ca r n , eI r “, 0 e /'T zio ’ , non fi defer "' in altra maniera , 
gfir a<r °m |gJ,ar, o alle fecchic , che col folo andare in sù , e in giù 

con o rompono • > Signori , penfo , eh’ c’ fi polla aflomigliare 

F n-rA che ? n ' ,m ' n '0 ’i. mangiare ad un bluffimi piano , , dilettivi te . 
£ t \ 4 ,^° Boccaccio dilfc, parlando pur di quel piano : il quaI* 
P>m . vune ,or piacevole , quanto maggiore ì fiata dtl falire , r dello 
rn™ZviJ r * Vtt ì* ■ non credo >. che volelfe dir altro , che il mangiare 
lo ! £ • a - qU n p,ano tant0 pni Mcrce piacevole agli fuomini , quan- 
ZX'JÌ ftaC \i a gravezza, la fatica , e 1’ affanno , che hanno 
t o nel bere , Ma , oh memoria ! dov’ er’ io andato col cer- 
vello» 


memoria l dov’ er’ io andato 
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vello , e col dire ? Oh io mi era mezzo fmarrito fra la cicerbita . E che 
sì , eh’ io ho anche dimenticato pallriccico ? Sorta che quelli proverbi mi 
hanno fatto ricordare , eh’ io aveva voglia di cominciare il mio dire da 
un proverbio, e fopra quello fondare il cicalamenro ; e però cominciai: 
tifano i volgari un cesi fatto proverbio ; che $* io aveva a pagar cinque 
ioidi per uno , io avrei ben trovato ’1 conto di quanti liete . Scafatemi , 
Signor Arciconlolo , la colpa non fu mia , bicchier , fu tua , perchè ta 
eri troppo grande pel mio cervello . Dilli > s iq fon ben tornato a bot- 
tega, che i volgari , cioè quegli uomini femplici , e dozzinali , che non 
hanno facoltà di parlare in bade , e’n buffe , mfane un così farro prover- 
l>o, cioè quel proverbio , che faceva al propolico noffro , per ragionar- 
vi lopra llafera . Volete , eh’ io vel dica ? Io vel dirò volentieri : anzi 
io n’ho una gran voglia. Ma fapete t il luogo , il tempo, l’occalìone, 
l’ufanza di dire in quella fera quel che Tuoni vuole , mi dovrà Icufa- 
re appreffo di voi , s’e’mi fcapperà qualche vero di bocca . Dicol’io, 
Signor Arcicoitfolo ? Se qualcun T ha per male , io la metto tutta fopra 
dt voi. Il proverbio è quello: Molti a tavola , e pochi in cero. Io me lo 
làpeva , io me T afpettava , io n' era più che fteuro , che vo* avrellc det- 
to t ell’è vecchia . Ma ditemi di grazia, non v'ho io detto fempre , eh' 
egli è Un proverbio , e eh’ e’ l’ulano i volgari ? Voi mi celebrate! voi 
mi efaltate i voi mi mettete una corona in capo, a dire: eli' è vecchia: 
Fere hi quanto 1 detto è più vecchio, tanto più viene a effer provato, 
c quanto più è provato , tanto più è proverbio ; e quanto più è ulàto 
da pover' uomini , tanto più dt naturalezza ritiene, e molte volte di ve- 
rità . Ma o vecchia , o nuova eh’ ella fi fia , c egli vero quel , che fi 
dice : Molti a' tavola , e pochi in coro } E egli vero, che ognun canta quel- 
la canzona .* Dove fi manteca ,' Dio mi vi conduca ; Dove fi lavora, non 
ancora? Ecco, quand’e’fi tratta dello Stravizzo, ci fono alcuni, che ne 
moftran tanta voglia, eh’ e’ cominciano a offerirli , e cercar d’eflér invi- 
tati un anno innanzi. Non poffono aver pazienza , eh' e’ fien chicli! loro 
i danari » mollran tanta paura di non effer chiamati , che fe i Provvedi- 
tori fapeffer fare col tirargli fu un tantino, collo flarfi un poco in con- 
tegno, fi caverebbe lor più qilittro , o cinque lire per uno di mano . E’ 
Jarebbon anche bene, perch’ c’ lervirebbon per chi refta di venire per non 
pagar la fua parte. E poi, vo’ vedete, noi ci fiam fèmpre tanti, che fe 
tutti veniffero all’ Accademia , oh farebbonvi tanti fgabelli ? Io ho pau- 
ra , che parecchi Infognerebbe che fleffero fui pianerottolo, - ma voi vel 
làpete da voi medefimi , fe la maggior parte di voi fi rivede mai, che a 
tavola al mangiamento. Ell’è una pretta vergogna. Ma fapete voi quel, 
ch’io v’ho da dire ? Il noffro Accademico Alfottigliato ci preda con sì 
gran carità le fue camere , eT fuo terreno , perchè noi non abbiamo 
icufa della lontananza , e del caldo . Ma vedendo , che fpeffe volte vi 
capita sì poca gente, eh’ e’ fi rinnegherebbe’! pellelloa poter fare impar- 
tito in fei meli i egli è falcato più d’una volta in bizzarrìa di metter tan- 
to di chiavi del lo nella porta, e andarfene ’n villa : e chi vuole ’ngrogna- 
re , ingrogni . £ s’e’non fi conclude mai di dare una volta in luce il 
tanto afpettato Cornelio Tacito i fuo danno . E chi non fi cura della 
pubblica riputazione, tal fia di lui. Io per me, s’ io fu (fi T Arciconfolo , 
vorrei far una bella cofa . Vorrei far levar via quanto prima tutti que’ 
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libri di fulla tavola (che i topi. ad ogni modo ne fanno il 'fiocco ) e ifc 
quello fcambio vorrei mettervi una bella tovaglia ( non importerebbe », 
ch'ella /offe cosi bianca^ con parecchi piatti belli , e coperti ; chi fa, 
che molti credendo, ch’c’vi foffe qualcofa da mangiare, non veniffero 
all’Accademia ? Vedete , oh’ e' gira’l capo. Io intendo quel eh’ e’ vuol 
dire. Non fo già fe voi ìo’niendete anche voi . Dice l'Ardconfolo: che 
import’a me, eh’ e* vengano , o eh’ e’ non vengano ? Che utilità ne cav* 
io, o l’ Accademia, fé mai non fi trova chi voglia durar fatica, chi vo- 
glia dire una fola parola ? Egli ha ragione , perchè il poverino è fiato 
in penfiero di non fare fia/era lo Stravizzo < perchè non avendo potuto 
trovar chi faccia la Cicalata, non gli pareva dovere » eh' e’ fi foffe l'uno 
fenza l’altro ; perchè quello debb’effer non folo contro all’ufanza , ma 
contro all’ordinazione degli antichi. Oh durezza fpietata ! Oh negligen- 
za inaudita! Oh Accademici fenz’amore 1 Come tanca pigrizia in noi s’ 
alletta ? Per non tiferei chi voglia fare la Cicalata , sabbia avuto aj cor- 
rer pericolo di tralafciar lo Stravizzo ! E Dio fa , che quelli non follerò 
flàti i primi a gridare , a calunniare , a clàgerare un. tal mancamento. 
Forfè ch’egli hanno addotte feufe, che fra tutte vagliano un fico . Scufe 
maghere , e vane , che a fblo fentirlc farebbon ridere fino i ranocchi» 
che non hanno denti. Sentite, e fiupite. Dice uno: io fon vecchio , fon 
mezzo barbogio, e non mi balla l’animo di riufeire . Un altro dice : io 
fon giovane , io non m’ardifco a parlar in pubblico . Sentite di grazia 
fpropofiti • Io per me credo , eh’ e’ fi fieno accordati infieme per burlarli 
.unitamente dell’Accademia , c di voi noftro capo . Perchè fe il giovane 
non era giovane l’anno paffato , e feppe far cosi bella accufa c fe il 
vecchio non fu vecchio due anni fono per difènderli con tal bravura da 
non fo che imputazioni; bene fon diventaci ora l’un vecchio , c l'altro 
giovane lenza che alcuna facultà di parlare refii lorol E fe la vecchiaia 
leufa , come s’accorda feco a feufàre anche la gioventù ? e fe uno per 
la gioventù non fi filma obbligato , perchè fara difobbligato un altro, 
per la vecchiaia? Io per me non fo accordare due contraddizioni sì ma- 
nifefie. Dice un’altro r io non ho memoria, non pollo imparar a mente. 
Oh non fa egli, quel , che dice il proverbio ? chi non h» memori a , abbi* 
carta. Ma io ho una gran paura , che gli manchi più pretto la volon- 
tà, che la memoria. Un altro dice: io non ho invenzione . Oh io l’ho 
frefeo < che invenzione ci vuol egli per falir quafsù , e dire : Sculatemi 
Signori : 

S ’ il canti , il canteri per ubbidire , 

He» gì» , chi i' arti mia fra del cantare ? 

Anzi egli è bene non aver invenzione , perchè quanto manco invenzio- 
ne uno avrà , manco dirà t e quanto manco dirà , manco farà burlato , 
occulto , e riprefo da certi fcaracchioni , che non fi pigliano mai altro 
gufio, che nel dileggiare altrui, e burlare il profilino . Due altri , niel- 
lo <n non cale il grand’amore, che già folevano portare all’Accademia, 
fi fon licenziati eoa dire di voler andare , l’uno a’frefchi di Montepia- 
no , e l'altro- alle cacca di Valdipefii . Oh femplicetti ! fe quei voleva i 
frafehi , e quell’ altro pigliarli degli animali , non potevao eglino venir 
quà tu»’ e due » e fenza correr dietro a chi fogge , pigliartene qui bel- 
li » e cotti quanti bramavano f c volendoli rinfreìcare , bere venticinque », 
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x> trenta bicchier di vino flato nel diaccio ? Che al Pecorile non arriva 
di quel di Chianti i o io lo credo . Io non pollo già penetrare il mifte- 
ro dell’ aver le donne in Firenze , come da uno s’é detto . Tarn’ è , io 
non fo quel , eh’ e’ fi voglia dire ; forfè ch’elle debbon tanto ciarlare, 
dj’elle gli tolgono il capo , onde e’ non polla fludiare . So dir io , che 
si, e’I’ha trovata giuliva , mafflmamente ch’egli è uno , che potrebbe 
far dugento orazioni l’ una dopo l’altra fenza guardar mai libro , o car- 
ta. C’è flato un altro, che ha detto o’efler ammalato , e che in parti- 
colare ha il mal di pietra . Gli fla il dovere . Egli ha voluto fare il bel- 
l’ umore , e compor le canzoni , e gli flrambotti , lodando il nule ( eh’ 
e’ non lì farebbe tanto per un’innamorata di quelle ben graziofe) c pe- 
rò egli ha prefo gambone, e l’ha chiarito » impari un’altra volta a lo- 
dar più eolio il porco, o i poponi. Un altro poi s|è lafciato intendere, 
che non vuol fare (dicol’io?) perchè ha paura, ch’enon gli fcappi qual- 
che concetto, o qualche frale da bariglioni , poich’e’s’è tutto ingolfato 
nella tonnina, Ipuntatura, e fermonei voi m’intendete. Ne vogliam noi 
più? Un altro , ch’è flato fervitore fvifeeratiflìmo delle lettere cinquan- 
tafei anni, ora dice, che s’è dato all’ armi, e eh’ e’ non lì faccia capitai 
più di lui . Povere lettere ! povere armi ! pover’ Accademia ! tu fe’ben 
condotta alle Rovinate . Quelle fono le fcu!e, Accademici , che i vortri 
fratelli amorevoli (ho io ho avuto a fcapparvi anch’io) lì vanno fingen- 
do nel loro cervello , folo per non s’affaticare a dir due parole » e poi 
non volete, ch’io dica il proverbio: Motti in ra voi», » pochi in cero ? E 
voi , Signor Arciconfolo , avendole tutte accettate , c fatte lor buone , 
volete , ch’io , Anteponendomi al pefo di tutti loro , faccia fenz’ altra 
feufa quel, che elfi non vollon fare ? Se ciafeuna di effe ha potuto ap- 
preffo di voi operare da fe loia , e dilporre il voftro volere a non gli 
gafligare con quella fevcrità , che meritava una tale o'tracotata dilamo- 
raggine , come non potrann’ elleno tutte inlìeme icufar me , e liberarmi 
da ògni galligatoia , ch’io poterti temere dalla voflra ira vindice r Perchè 
io non ricufo , e non fuggo i ma fon venuo qui per dire con ogni mo- 
deftia le mie ragioni, e poi ftarmene -a giudicato. Orsù io per la prima 
fon tanto vecchio appunto , quanto bifogna , per rendermi inabile alle 
facezie, e al parlar figurato, che in quelle materie lon cofe tanto necef- 
farie , quanto’l fale fu’ beccafichi . Dall’altro canto, io fon vivuto sì po- 
co nell’Accademia, che io vi fono ancor giovane , ragazzuolo , fanciul- 
luzzo, bambino . Io ho pattato di poco la metà del quinquennio confa- 
grato da’Pittagorici a filenzio perpetuo. Della memoria io n’ho tanto 
poca , che una volta andando in un’Accademia a recitare una lezione, 
non nji ricordai mai d’averla portata fcritta , fe non quand’io l’ebbi re- 
citata tutta da capo a piedi ; vedete memoria ! Guardate poi, s'io fon 
uomo d’invenzione, ch’io non ho mai faputo far sì, eh’ e’ mi lìa offerto 
un Benefizio in quelli paefì. Me ne fu ben una volta tirato uno nel ca- 
po di là da’ monti ; ma occorrendomi rinunziarlo per potere ftar qua, 
miei Signori , per fervirvi , non feppi trovare invenzione di riferbarmi 
tanto, che baftatte a comperarmi l’acqua , ch’io logoro . De’ frefcni'-avon 
vo’dtr nulla. Voi vedete, ch’io fon lecco allampanato , come una botte 
vota di trecent’anni . Io avrei bilogno d’un Maggio , che durarti diciotto 
mefi. Della caccia non mi curo già più, che io non portò , perch’egli è 
medici da giovani. Pure s’e'fi trovafle un modo di cacciar ripofatamen- 
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te , e con poca fatica , me ne diletterei anch’ io , almeno per valermi 
anche di quell» fcufa. Ch’cll’è una bella cofa attendere a fare , e lafciar, 
che altri dica . Delle donne io n’ ho quattro , che non vanno quali mai 
in villa i una padrona , c tre ferve ; e di quefle tre una fola è giovane, 
che non fo quel , ch’ella s'abbia . Ella Ita intronfiata tre dì della fet- 
umana, e fe voi la domandate, ch'hai tu, che t'è egli flato fattoi el- 
la fenza dirizzar punto ’l mulo rifponde : nulla , e’ non m'è flato fatto 
n ulla a mene . E io lo credo , che la collora non venga da altro , 
E fe pure ella Ila in buona un dì folo , non fa mai altro , che 
cantare, e dir mille buffonerie, e fludj chi può . L’ altre due fon tanto 
vecchie, fconce, e difutili , ch'elle non fon buone ad altro , che a lof- 
fi re, a biafciare, e rammaricarli. E fe elle fanno qualche fpropofito, fu- 
bito mi ferrano la bocca con dire: io non l'ho fatto'n prova. La padro- 
na poi , che è peggio di tutte , non può patire di vedermi la penna in 
mano. Un libro, ch'ella vegga, che non abbia addoffo un dito, e mez- 
zo di polvere, i romori fino al cielo j fe una mattina ella mi fente le- 
vato innanzi alle dodici ore , tutto quel dì fi contende . O penfate, s’ 
ella mi lafcerebbe comporr; una diceria per recitare in quella bugnola , 
che a me non ci vorrebbe manco di cento giorni a comporla , e -anche a 
flarvi il dì , e la notte . Della malattia poi , che volete voi , eh’ io vi 
dica ? Chi è più malato di me , è fpedito , egli è morto , facciali pur 
feppellire a fua polla . Io non vi pollò dir altro . Io non ho delinato 
flamane , e fono flato più di quindici di a dieta , per potervi fcrvire 
flafera . E pure non ho mai detto del male altro bene , le non che chi 
l’ha, c afloluto dal tedio, che ci fogliono apportar le pulci . Queir al- 
tre due feufe io le tacerò , perchè tutte le comparazioni fono odiofe , " 
mafTimamente quelle dell’ armi, e non mi terrebbe non fò io chi. A dir- 
vela, io aveva penfato di portar la mia fcufa in verfì, e l’aveva riftret- 
ta in due Itanze , come quelle dell’ Arioflo , che, s’ io non ho rac- 
colto male , vengono a eirere 88. fillabe I* una . Sarà meglio , ch’io ve 
le reciti, acciocché, s’io non v' avelli perfualì a ballanza , quefle ferva- 
no o per nuova compendiofa fcufa , o per un certo fegno d’ ubbidienza , 
per moflrar pur d’ aver detto qualcofa . E queflo , credo che vi fari piu 
giocondo , che »' io mi metterti a dirvi ora qualcofa a lungo . Perchè voi 
fiete sì flracchi dal tanto menar di mani , e di denti , che avete fatto 
mangiando a crepapelle , e tracannando come le pevere , che voi non ipo- 
trefle aver tanta pazienza , eh' io dicerti venti parole . Il caldo v’ affan- 
nerebbe, onde il mio dire non potrebbe non vi tediare < e però voi po- 
trefle cominciare ad uno ad uno a partirvi , e lafciarmi qui un bel ce- 
llo, talché io averti poi ragione a dire : Sititi in tavola , t pochi in re-- 
n . Eccovi dunque 1' ottave; s’elle mi feuferanno a baflanza , n’avtò 
piacere, ma selle, com’io dubito, non toccheranno’l fegno così ben be- 
ne, e che voi non rimanerte appieno di me appagati fche i cieli noi vo- 
gliano) mi rimetto in tutto, e per tutto nella qualitativa cortefìa di voi. 
Signor Arciconfolo, e di vot tutti, Accademici a tavola prellantiflimi . 

t Sitò*- _ 

Si Im vtechitXAa fin ptttnte fcufa , 

Doviti [cufar me , che vtcchil foni ; 

S' altri il parlar per gioventù ricufa , 
goffo impetrar per queflo anco il perdine . 
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p ho un a ttfiaecia tanto bufa, 

' Ch' io non fon punto a dir u mento buono, 
Foggio ò , eh' i ho lì poca invenzione. 

Che voi direfi e poh taci minchione. 

J frefehi ancor a me piacciono affai, 

£ di cacciar fui fempre molto vaga j 
Ilo in Firenze anch’io te donnei a fai ? 

La lingua ferve lor per fufo , e ago. 

Ho mille mali addogo , end’ t miei guai 
j Mi fanno giallo , e verde come un drago. 
Taccio f altre di tutte più garbate, 

Ch' io r ho per duo folenni fpagnolate . 
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la fomìglìanza tra il popone, 
e il porco. 


DEL M E D E S I U 0 . 




R ED E S I per motti naturali filofofanti , la gran Città* 
di Milano edere fiata edificata dopo il diluvio, e innan- 
zi alla fiera d'Empolij e fi bucina, chea tanta imprefa fi 
mettcfle per Tua faccenda un tale di quegli uonuccioni 
fatto all’antica, che pagavano per buona ufànza tre pai» 
per coppia. Non mi ricordo , s io l’ho fognato , o s io 
l’ho ientito dir da un mutolo , che la moglie era una 
'donni ; nata , e allevata anch’ella pure a quei tempi , che fii razza di 
troia , $’ io non m’ inganno , poiché ella gli fece ben novanta figlinoli, 
tra marchi , e femmine in piò portati , che feciono fra tutti poi si nu- 
merofa bruzzaglia , che di quattordici migliaia nou ne mancava fe non 
trecento. Può efTere ogni cola; ma io, uditori miei s&raatiflìmi , a dir- 
vela alla papale , l’ ho per una carota di quelle del pian di Prato r che 
io non pofTo credere in modo alcuno, che un uomo lolo, che non ha in 
fine in fine piò di due mani , potefle condurre a fine un’opera si prolif- 
fa. Oh fblo a contare i mattoni , e mettere in fila gli embrici , poteva 
e’ mai riparare? Credete a me, che oon burlo . Egli ebbe degli ajuti, e. 
non pochi . Ma e' farebbe flato un merlotto a fare ogni cofa da le , a- 
vendo cotanti mangiapani alle fpalle . Sia come fi vuole , o da fe , o con 
altri, c’ dovette farla, poich’ella fi vede Sn petto , e in perfona. Ma s’ 

„ e’ia face (Te allora sì badiale, e sì fmifurata, nè lo, nè’l credo . Penfo 
bene , eh’ e* la facelTe a crefcenza , e ch’ella fia fiata fetnpre delle gran- 
didime , giacché ella è (lata capace di tanti nomi, che una città fabbri- 
cata fui calar delta Luna, come farebbe Trt/pUme , o altro limile a quel- 
lo , non ne potrebbe foflener unti , a pigliare anche i villaggi , e tutte 
quelle vallofole . Ella prima fu detta SuM» ; poi cominciò a dirli Mtf- 
f*pi» ; dopo fi tramutò in MtitlUuo ; il quale poi falciato , fi prefe quel 
di Midio Uno. Oh e’ non ne ha tanti uno firatto! Oggi finalmente in an- 
itra lingua fi dice da ognuno MU*»o , benché nel miglior fecolo fi pro- 
nunziane talora MeUno . Ella ha anche mutati molti padroni ; Tofcani , 
Francefchi , Romani , Longobardi , Spagnuo i ; ma luogo , o paefe’, io 
non fo, ch'ella l’abbia tmuato mai , perdi’ eli’ è fiata Tempre (labile, e 
ferma , dov’ella fi pofe la prima volta , aliai vicina di Pavia , ma al- 
quanto piò lontana da Poggibonfi , parte a merìggio , e parte a baciò.. 
Ella è anche fiata molto tenace nel confervarfi l’ufanze antiche j e ehi 
non lo credefle , il proverbio de’ ciechi informi , che s’ulava infino al;, 
tempo de' nofiri arcavoli , Accademici , voi lo fapete . Un quattrin folo 
perchè e' comincino, e quattro craiie, perchè c’ fi chetino.. Io non fon* 

nata* 
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Ulto a Milano, e non l’ho mai villo, fé non dipinto ; fon ben anch’io 
di quelli , di cui lì legge •• Vecchi* fama uel mondo U chiama orbi i ma 
chi mi tencffc di qne’ cicchi , che non veggono punto di lume , potrebbe 
rimaner forfè alla pruova minchionato , come degli altri . Vero è , che 
alle volte io non ileorgo andar le cofe cosi ben bene , com’io vorrei. 
Con tutto ciò io fono entrato , Signori , in uno fpaventofo penfiero , e 
temo , e triemo , che voi non mi diciate , ch’io fon di quelli , e ch’io 
pollo a mia polla bufeare il ho lidio . Pofciachè eflendorai già trovato più 
d’ una volta a quella allegriffima , e gultolìllima ricreazione , a quello 
arcivirtuofo Stravizzo , nè mai avendo avuto ardire , non che altro , d’ 
aprir la bocca, tanto eh’ e’ c’era chi mormorava de’ latti miei, e diceva, 
cne’I mio tacere procedeva dall’ ingordigia , per aver fempre la bocca 

{ >iena, e già fi cominciava a trattar di mandarmi via per dilutile , o di 
armi pagar doppia llrcgua j or ch’io ho mefio il becco in molle , ci 
vorrà del buono a farmi chetare , E fe l’ ultima volta , che ci adunam- 
mo a quello medelìmo effetto , io vi tediai quali un’ ora con una certa 
mia Cicalata , che non ebbe capo , nè coda , llalera torno di nuovo a 
rompervi il capo con una limile. Io fo come colui , che avendo cenato 
con un fuo amico , e trangugiatoli ciò , ch’era in cala, la mattina fui 
far del giorno tornò pel redo . Vollro danno , vi liete fatti il male da 
voi llefli, coi darmi troppo gambone , perchè io , che fon di poca leva- 
tura , non ilio a bilicarla tane’ oltre , e fono entrato in bugnola anche 
flafera . Oh egli hanno voluto . Penfate bene , eh’ io non mi farej prel'o 
da me quell’ ardire , perchè chi li profferire è di peggio il terzo ; m’ è 
llato comandato da chi poteva , e a me non era lecito il dir di nò . D’ 
una colà fola vi vo’ pregare, che voi vi ricordiate , che a’ cicaloni non 
fi può fare il maggior difpetto, che mollrar di porre una vigna. Eh fa- 
pete? quelle fghignazzate a credenza, voi m’intendete, caverebbon Vergi- 
lo del feminato . Chi vuol rider . rida ora ; ma quand’io parlo , non 
£a chi rida , eh’ io dirò , che voi m’ uccelliate . Io non dico cole da ri- 
dere , ma parlo fempre fui lodo, e a propolito. Sentite quel bell’umoref 
si a propolito > io credo che voglia dire : Che bifogno abbiamo , noi mez- 
\ zi ciufcheri , di difeorfi tanto a propolito ? il parlare llafera a propolito 
farebbe una cofa mezzo a /propolito. Sentite quell' altro: perchè lon fat- 
ti gli argani ? Dice : gli argani , padron mio , fon fatti per alzar peli , 
e le vo’ andate in cupola, vedrete da voi , che laflroni fi fon tirati laf- 
sù con gli argani . Ma per illiracchiare i propoliti , non ci vuol argani. 
Oh s’ io non ifpiritaffi fempre , che quand’ io parlo , non mi fia dato Ali- 
la boce con quella interghiezione , a propolito, credetemi certo, e chia- 
ro, ch’io non iftimcrei , che al mondo li trovaffe più faci 1 cofa del fa- 
vellare . Apri la bocca , e follia . Sentite voi cofa facile ? O quello si , 
che vale ozzoldi . A che propolito v’ho io a parlar della pelle/ che? 
per lodarla ? s’e’ci folle chi avelie ardire di celebrar la pelle per cofa 
buona, io vo’, ch’egli abbia la pelle, la ralbia, e’1 canchero per quel, 
che fono . E che paradofli , e che flrafizzeche farebbon quelle r no no , 
mi perdonerete; io fono avvezzo a dir fempre il vero . Ma che vorrellc 
vo’, ch’io la biafimafli? a che propolito? balla dir, ch’ella è pelle, che 
pella a fua polla i viventi , f come la palla , e gli manda in polle alla 
morte , dandogli per palio a’ vermini , e alle lumache . Ma qui ne vor- 
rei un ruotalo . Perchè s’ha egli a parlar più ora della pelle , che un 
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altra volta? Oh oh « voftro modo ; noi abbiam Tempre la pefte con effd 
noi, non fo, fe voi vel fapete. Quella mal adetta beftiaccia , che non fi do- 
vrebbe mai nominare, fenza dir, lin mi fia, toccando un muricciuolo con 
un dito , è di più di fettanta lorte , chi ben confiderà . Perchè io trovo, 
e rinvengo, che con quello nome di pefte, di contagio, e di morbo Cap- 
pellano infiniti mali. Ecco, la malinconia fi dice pefte, che guada, e cor- 
rompe il /angue ; la infolenza fi chiama pefte , che infetta , c ingroffa gli 
u>mori; la fuperbia è pur detta pelle, che infiftolifce il cuore malamente! 
1 adulazione s’appella col nome delio, che perturba il cervello a'femplicù 
il fumo ho fentito chiamarlo pelle, che offende, e rovina gli occhi. Che 
più? voi troverete, che il puzzo fi dice pefte , che ammorba il naloi la 
mormorazione, che fa tanti mali a tanti ; l'avarizia , che mette le paftote 
alle mani; la gotta, che impedilce l’ufo de’ piedi; la lufturia , che fner- 
ba i lombi j l'Tguoranza, che abbracciando infinito numero di perfone le 
rende feipite , e grolle, come l’acqua de’ maccheroni lenza Tale ,• il fuo- 
co, e l'acqua , che diffìpano la roba , e fono anche talora dannofi agl* 
uomini; la povertà, e la fame , che fmungono i catrioflì in maniera, e 
guadano l’effigie altrui, eh’ e può molto ben conofccr gli O, e l’M 
Chi nel Vile de^h uomini legge OMO. 

In fomma la pefte c un nome generico, che fi predica di molti nuli. Ini? 
fino lentii una volta dire a uno: oh che pefte è quella ì e voleva dire di 
certi ragazzi , che facevano un gran baccano. Ditelo voi, sVfi fente die 
tutto giorno: quella è una lingua peftifera , cioè maldicente , cattiva: 
egli ha le mani appellate, mentre fi tratta d’un ladroncello. Finalmente 
il noftro Dante chiamò peftilenze gli ammali velenofillìmi . Sentite: 

Ni lenire pefiilenze , ni sì ree 
Mefiti giammai con tuit» l' Etiopi* . 

Io ve ne dirò una, che vai per mille i e’s’c trovato infino chi ha dettò 
alle femmine , che elle fon pefte . Ma io credo, ch’egli intcndefie delle 
brutte, e delle cattive, che altrimenti io mi lcandalizzerei non poco de’ 
fatti loro, e ne farei quel giudizio, che a me parelTe. Da tutte quelle co- 
fe voi potete cavare. Signori, fe noi ci ritroviamo mai fenza pelle, c co- 
si fe ora ci fia più occafion di parlarne, che un’altra volta- Abbiate pa- 
zienza , e fciifatemi, che a quello propofitoio darò cartaccia. Vi riftore- 
rò quell’altr’ anno . Fatte d’elìerci tutti , io v'invito, che s’io mi fono a 
quel tempo sbrigato da una fàftidiofiffima pefte di certi mici creditori, 
lalciatc pur fare a me, io vi Tervirò nobilmente i ma ora e’ non mi dan- 
no tempo a dir me Tei . E’mi par , ch’e'vi penfino più , che s* egli avel- 
lerò a dare a me. Ma io ho penfato a una bella alluzia > io gli vo’ pa- 
gar tutti infino a un quattrino, e falciargli andare alle birbe . E poi o- 
gni volta ch'io gli rileontro, non farò loro altra accoglienza, che 
Le mani alzar con ambedue le fiche. 

E un’altra volta , con più agio, ragionerò della pefte , e del malanno, che 
lor venga , quanto vorrete voi , miei padroni ; ch’io non avrò il barbaz- 
zale, ed il rilpetto, e’1 lolpetto non mi /frigneranno la mufoliera . Per 
ora dirò folo , che la pefte con tutte le fue difgrazie mi di nell’umore, 
e mi fi moftra lodabile per una cola , ed è , perchè ella ha mefio in ri- 
putazione il prolciutto, e rinviliati i poponi . E udite come . Certi fini- 
mondoni feccene forfè alcuno, che mi guardi?) mentre l'anno pattato fi 
Iparfe fama nel popolo dell’andazzo di certo mal; (che, per quanto ap- 
pai 
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parifce , egli c fpezie d’amore, poich’ e’ non fi vince , fcnon fuggendo) fi 
rifolveronodi metterfiin chiufa , come in fringuelli, non per cantare come 
elfi, ma per non avere a efler medi nelle madielle, come gl’ ignocchi ; che 
in que’ tempi il far civetta fgraziata, che falca fulla gruccia colle paftoje , 
era il manco male , e per non ifiar là a denti fecchi, feciono provvigioni 
si sbardellate, che potevano badare a un vicinato per quarantanni. E'it- 
ciono il trogolo in fui terrazzo, il forno polì iccio , il mulinello a mano, e 
fecero infin votare ( con riverenza ) il neccfiario, e poi medono infieme tante 
melarance, e tante cotenne , che fu un barbaglio, e in particolare fi fece una 
grande incetta di lardoni , di carneltcca , dilalficciotti , e altre tattered.fi- 
mil fona, onde ne venne tanta flrettczza , eh’ e’ non fe ne poteva aver per 
danari. Chi non aveva il tabi, o la groflagrana , fipoteva impiccare, eh’ e* 
faceva fpcfl’o de’ buoi di Noferi. Dirovvi unacofa feguita a me quegli defli 
giorni . Fallando dalla bottega a’ una mercatantefla di carne fecca ( i noftri la 
dicono in buon volgare Pizzicagnola ) donna difereta molto , fe fc ne nuo- 
va , ed ecco venirle avanti un certo vifo d’allocco, che pareva il più nuovo 
lquafimodeo, eh’ io vedefli unquanco , e con una graziacela ( eh’ e’ s’ avvici» 
più al bue far fanti,) la richiefed’ un coflereccio. Non cen’è, rifpofe ella 
con una certa boccuccia , e con una bocina, eh’ e’ fi feorgeva bene , ch’ella 
lo minchionava a credenza. Datemene , difs’egli, due, otre libbre; date- 
mi una fcamerita ; datemi un offo da fare un cavolo. Non cen’è, di nuovori- 
fpofe la donna , cosi torcendo un pochetto il collo or full* una fpalla , or full' 
altra. £ facendole di nuovo infianza fin d’ un lardone, ebbe la terza volta 
la rifpofla come le prime, e così egli fen’ andò come fantafima, grullo 
grullo. E perche ella s’ accorfe, come fagace, nel mio guatarla, della 
voglia , e della temenza , che combattevano dentro al mio petto, credo 
per rincorarmi , come cortefe di fua natura , fi voltò verfo me col vi» 
lo, e colla perfona, e tutta baldanzofa, e ridente, ho detto forte, dif- 
fe, a colui non cen’c; ma ho poi Tempre foggiunto cosi fotto boce, per 
guitti, e per genterella, come le* tu, che pe T galantuomini , per gli ami- 
ci, e per Voftra Signoria in particolare ( parlava a me allora,) nehoalquan- 
ti pezzi, che fon tutti al vofiro fermio. Ella potrà pigliarne quanta vor- 
rà , ma adirvela, non fon e’ marchiati, e pero non lo la pala, e non 
gli mollro, fe non a quattr’occhi, per amor de grafemi. Voi fapetej 
alza una ladra, e’v’è fotto una fpia. I'afTate, pallate, e mandate in 
là l’ufcio. S’iola ringraziai, s’io me le inchinai , s’ io me leoffer fi, s’ io 
feci tutto quel, chepuò far un animo grato , s’ io ne feci capitale ali’ oc- 
cafione , confiderà te quel, che avrefte fatto voi, fe vi fodc abbattUtiauna 
ventura di quella forta. Dall’altro canto i poponi (vedete, le la pedeè 
bisbetica) i poponi, dico, butta si faporita, e si delicata» eh’ ella fa 
ringarzullire fino gli afini, erano per la lor dolcitudine venuti in sì gran- 
de imacco, che ogni fcalzacane , ogni ciompo (oh che fcandolo ÌJ le n’ 
empieva fino al gargatto; fi farebbe recato a punta d’onore chi non a- 
veffe avuto il popone in tavolai lalciavano più facilmente la carne, e ’i 
cacio, benché l’uno, e l’altro colli aliai piu. Sono i fattorini de’ farti , 
de’ barbieri, ede’linajoli , per non dir de’ mereiai, degli fpeziali, degli ora- 
fi , e di quegli altri , che vanno per la maggiore , lo portavano fil filo al grc- 
caiolo , c ali’ ode . Che torremo ? diceva la mattina un di que'giovanacci prù 
impiccatoi . Un poponcino, una fchiacdata, e un quartuccio, rilpondeva allor 
quell’altro, c lubito fi facevano le fpariztgni.Dove fono } 0 d ove fonati? a veder 
r. HI, Vt!, u. D quan- 
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quante fette fi può cavar da un popone. Da quella univerfale appetenza 
di cibo sì delicato nafceva benefpelfo, chele perJòne degne , e quajificate , 
per la gran calca , che avevano tèmpre i celioni , rcftavano lpefl'o Jptflò 
con piu d’ un palmo di nafo, c non toccava loro, die le bucce, e gli a- 
vanzaticci. E que* tangheri da Legnap erano Ialiti in una fupcrbia tanto cru- 
de]^ ch'eH’cra unacompaflìonc , unamorte. Bilognava andar col cappello in 
mano, edarlorodel Signore. Uno, acuì fu dato da un buono artigiano del 
Meffere, feppe rifponderc : Meffere è Palino. Vedetecorae noi davamo. Ma 
che è feguito ? fi fparle un bisbiglio , non fo in che mono , che’ cera , chi gl* 
impcpava , e n’avrcfte fentui da quattro in fu , che giuravano d' avergli 
vidi, e ch’e’ n’eran venuti predi il che efiendofi creduto da molti , le gli 
fon recati si in urta , ch’e' non averebbono più aleggiato boccone , s’cgli 
aveffino creduto di rivederlo, o fcoppiarc; e perciò calò quel gran rigo- 
glio , che faceva entrare il mal villano in profopopea, e chi none di que- 
lli buttagli via , che tutte le carote gabellano , non le l' è lafciata ficcar 
adentro ,, e per la buona derrata fe n' è potuto cavar la voglia. E io, 
a confellàrvi laronfa giuda, non illetti mai meglio a poponi a’miei giorni , 
e tutto a onor della pelle, la quale perciò , come ho detto, merita lode i 
perchè per due mezzi tanto contrari , quali fono 1‘ avvilire , e *1 mettere in 
pregio, hafaputo, c potuto efcludere gfi arfalàtti , e le perfone di ballo cuo- 
re da due cibi sì nobili, e si riguardevoli , quali fono il popone, c *1 por- 
co. Par, ch’io abbia detto qualche fpropofico, ofputato qualche ribobo- 
lo , o farfallone, che voi ridete! Il porco» Signori, ifporco, e '1 popo- 
*■ ne, che non lòmigliano forfè ? Io non fo, che nel mondo fi pollano trova- 
re due cole tra loro si limili, o volete per qualità , o riguardate la forma, 
o confidente la nafcita , o la virtù ponderate. Stropicciatevi un poco gli 
occhi, e rivestiate i fenfi addormentati dal tedio, e dalla fiacchezza , 
mentre eh’ io lmoccolo > eh’ io vo' provarvi quel , ch’io vi dico , aon «lami- 
nare quelle quattro parallcliche condizioni , e inoliarvi poi non folo l’ele- 
zione, m* Ilio, e la quantità, che fi vuole oflèrvare uniforme così nell’ 
uno, cerne nell* altro. E voi chiamo per giudici. La prima , c prmcipal 
eofa , fe confideriamo la qualità , non mi lari negato, che l'uno, c l’altro 
e di rempcramento, che tira all’umido.- che perciò tutti i medici fono d’ 
accordo, e concorrono in un parere, che l'uno, e l’altro a’ flemmatici, e 
malinconici fia poco il cafo. Si dil'puta ben de’ gradi , perchè airi dicono di 
più, altri affermano di meno; ma quello a me poco importa, che il più, e 
:1 meno non fanno mutar lafpcfie, né in zafferano , nè in cannella. Tanto è 
fpezie quella di un cartoccino di mezz’ oncia . quanto è quella o’un lacco di 
mille libbre - Se poi fi volge gli occhi alla forma, io non lochi fia quel , che 
abbia faccia di Contraddirmi. Dice Crefcenzio , quel , eh' c ricorretto dall’ 
Accademia, che i porci, limite, vogliono tjftr grandìjjìmi , « d'ampie corpo , 
t (ime innanzi tendi , ohe lunghi-, quelle parole fon le precilè di quel buon 
medico. Ora io vorrei domandarvi , .Signori, feefiéndovi date le prefi: , vi 
elcggereflc un popone de’ minori tra’piùfpariui . Io credo, che voi iarefle 
come le donne , che s’avventano fempreal piùgroffo . Mal’ ultima condizio- 
ne vai quazzoldi . Sentite: Stono in tur. zi tendi, <ht lunghi, I porci tondif 
Vo’ diventare un porco di que'da ghiande, s’ t’fi trovò mai galantuomo, 
che, trattandoli m poponi, averte tanta faccia di eleggerli un luogo, che io 
vorrei pregare la fortuna (che ha molta particolar cura de’ pazzarclli ) che 
non lo lalciaflelatcHar mai d’altro cibo, che di cetriuoli, o melloni, di que* 
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melloni, dico, fciocchi, e /tipi ti, che, quando fi corre il palio, fi danno 
in premio a chic l'ultimo. Il tondo, uditori, ciocia tondezza, quella fi- 
gura sferica, ecircolare, può dirli forma cfenzialiflìma del popone. Che 
perciò quel furbacchiotto ai Buffalmacco volendo pigliarli fpaflodclla grof- 
lìlfima bualfagginediquelmedico letterato poco men de‘ cavalli di Regno, 
gli dà del tondo pel capo i e come/* con dirgli, ch’e’non aveva imparato 
1’ ABC fulla mela, ma fui mellone, cioè lui popone, che nella figura è 
alla mela più limile , che il mellone. Ma dice mellone, e non popone 
per tre ragioni. Primo, per accomodarli al parlar foreftiero, perché par- 
lava'con uno, che elfendo a Bologna nato, e crefciuto, dove il popone 
(vedete matti 1) li dice da ognuno mellone non avrebbe forfè incerti, fe lo 
avelie chiamato col fuo buon nome. Secondo, dice mellone per ilcherzare 
coll’ 3 ccrefcimento di quella lìllaba , e quali formando un di quei nomi , 
che augumentativi fi appellano da’ profellbri, fopra quel primitivo mela, 
comebugnolone, mtneftrone, caftagnone , da’ primitivi , caftagna , mine- 
lira, e bugnola ; quali voglia dire, -che la feienza di quel folenniflimo lava- 
ceci era grande, e non piccola i c eh’ e’ non era medico da meluzzi , ma da 
melloni. Terzo, dice mellone, per accennare in gergo, efottecchi, ocome 
li dice oggi , in parlar lurbefco, ch’egli era non folo tondo com* una me- 
la , o un popone, ma ch’egli era anche feipito com’ un mellone, e per- 
ciò v’aggiunfe artatamente quelle parole piene, e pinze d’una profondif- 
lima fapienza : che ì cui lungo ; quali volerti: dire : voi maellro da latti- 
ine, e da pelliccili, potete alfomigltar la voAra qualitativa feienza, cal- 
terita, artagotica, non folo alla mela , e al popone, che fon si tondi , ma 
avete anche in voi del mellone, eh’ è si lungo, che e’ fi puòdireun’eficn- 
lìone di tondezza, perchè egli ha del tondo , e del lungo, e da tutte le 
fue dimenfioni è feipito. Io fo, che molti poetaflri di quello corrotto fe- 
colo avendo per efperienza provato, eh’ e’ guadagna più un ciabattino , che 
un calzolaio , alfomiglierebbooo il fior del popone al mufo del porco , che 
li rendono un tantin d'aria , per dirne il vero, perchèegli hanno amendue 
dello sferico , e del gibbofo , e nel colore non fono in tutto diflìmili ; e 
direbbono, che l’uno, e l’altro ha la coda torta, corta, e lottile, e fo- 
pra tutto sì ruvida, che più torto li [chiamerebbe , eh’ e’ le ne poteflemai 
lare un nodo ; e che, ficcome del porco la gota, e la fpalla è più fapo- 
rita della cofcia , e del cortcreccio, cosi il popone c molto meglio di ver. 
fo il fiore, che non è dal gambo. Ci farebbon forfè altri, che direbbono, 
che quando l’occhio del porco diventa torbido, e fegno di poca fanità, e 
di corta vita; equando’l fior del Popone perde ’l colore , non lo ferba- 
te, e potendo far di manco, non io mangiate, eh’ e' non è fano. Ma io 
non mi diletto di rtrafizzeche , e non vi terrei a tedio con quelle fralche, 
ch’io fobene anch’io, quel che dille il Poe t3: » 

Chi il perder tempo » chi più f* più /pince . 

Venghùm dunque alla nafeira. Il porco nafee per tutto; ma ne’ luoghi 
(angoli, e umidi sfoggiatamenre s’ingrarta. E per tutto nafee il popone; 
ma ne' luoghi fangofi, e umidi rtupendamente s’ingrofla. I luoghi fattoli, 
e fieri li gli rendono meno carnuti, e più faporiti ,• e i temporali afciuttilo- 
no all’uno, e all’ altro molto giovevoli. Nafee il porco , è vero, di tutti i 
tempi; ma di Luglio, ed'Agofto par, che nafeano ipiù perfetti. Nafee il 
popone , è vcrilfimo, di tutti i tempi , ma di Luglio , e d’ Agofto nafeonoi 
piu flimati certo , e migliori . Ma fien tra loro di qualità molto limile , 
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ahbian pure la forma quali comune , traggan la nafcita quali da' Iiioghìftefl» • 
che io poco prezzando le cole efterne , v’ invito , o Signori , a conlìderare la 
virtù . Son ba j: quel , che avete fentito lin ora . Attenti , attenti i olà , non dor- 
mite , io vi veggo, voi mi fate occhiolino. Qui si tratta della virtù, bi* 
fogna badar per riputazione, chi non vuol parer ignorante. La prima cofa, 
e’ fon tutt’edue buoni col pane. E quando e’ fi dice, egli è buon col pane, 
intendete poi il redo voi. Nel fecondo luogo e’ fon buoni a cavar la fame, 
perch’egli hanno una proprietà , che quanto più fe ne mangia , maflìmamen- 
te col pane , più riempiono lo ftomaco j ma perchè la fame non è altro , che 
un’appetenza di cibo atto a fupplire alla mancanza dell’alimento , ne festó- 
ni, che le quelli, preli in cibo, e col pane in particolare, hanno faculta di 
riempier lo ftomaco , e’ vengano a cavar la fame. Efepreficon egual porzio- 
ne di pane, riempiono ugualmente lo ftomaco, levandoli quella parte di pa- 
ne, che li era prefa comune , la parte , che rimane di popone, farà eguale al- 
la parte che rimane di porco , perchè chi leva colè eguali da cofe eguali , quel » 
che rimane, è eguale. Verbigrazia, piglili un fil di pane con un pezzodi 
porco per «mangiare ,• dico, che tantoempierà lo ftomaco quel porco con 
quel pane, quanto farà altrettanto popone con altrettanto pane infieme,- e 
però levato, e di qua, e di là il fil del pane , tanto refteri pieno lo ftomaco 
dal porco, che vi rimane, quanto dal popone, che vi reità. Da quelle due 
virtù così limili per confeguenza nafee la terza. Ed è, eh’ e’ rendono gli 
uomini dilciplinabili , perche , come ben dille un tratto Catone : Ventre voto 
ntnvutl configli*: Alla qual vera fentenza è contrapporta quell’ altra: Ve*~ 
tre p*f tinto meglio confuti* . E perciò , mentre che per la fame alcun non potef- 
fe ricevere que' configli , che il tempo , o l’ occafione poteffe richiedere alla 
giornata, col pigliare di quello cibo, olia l’uno, olia l'altro, in quan- 
tità convenevole , con quell’accompagnatura, colla ouale egli è buono, cioè 
col pane, potrà meglio afeoleare , efam inare , e deliberare. Ond’ e’ fi può 
concludere , che il popone , c ’l porco lieti vero mezzo , perchè 1* uomo lì fer- 
va della ragione . La quarta ( io ve ne conterei più di mille ) è , che e l’uno , 
e l’altro danno un buon bere, e quand’e's’ ha buon vino in particolare . 
Da che io argomento, che quante fono le virtù del vino, tante portano at- 
tribuirli e al popone , e al porco . Alla prova . Il bere è cofa si faticofa , 
eonf io vi provai largamente 1' anno paflato , che s' c’ non vi li trovarti: 
qualche dileto, io per me dubito, che molti fi lalcerebbon morir di fetc a 
capo d’anno per mera infingardaggine. Ma il gran piacer, eh’ e’ fi fente 
nell' affaporare il buon vino, fa, che quella fatica apparifee dolce , e ogni 
perfona coraggiofa, e decreta la fopporta ben volentieri , e cosi gli uo- 
mini fuggon la morte. Di qui è, che mentre una cofa ci dà occafione di 
farci apparir buono il vino, ella farà fenza dubbio cagion potiftìma di 
farci bere, e così ricevere que’ benefici , che porta il vino. Io non vo- 
glio entrare al prefente a lodare il vino, eh* io vi tengo tutti per sì capa- 
ci , che voi vi lafcerefte perfuader prcfto predo, e per moftrare di fare 
ftitna del mio parlare, ve ne correrete tutti d’accordo, con molta fret- 
ta , a tracannarvi quel rimafuglio, che s’era ferbato per quelli, che deb- 
bono cenare alla feconda tavola. E così quelle buone anime de’ noftri Prov- 
veditori, che ci hanno regalatamcnte fatto godere vino, poponi, e porco sì 
preziofo, e quegli accorti famigliari che hanno affettato, cmefcrtitocon tant* 
amore, rimarrebbono a bocca afeiutta; e dopoch’e’fi loffer morti di fate, 
direbbon poi mal di me, e mi accuferebbono al findacato, che quella voL- 
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tl to averti pdrlato'troppo a proposto . Dirò folo , che il vino è ( come la fpe* 
rienza dimortra) refrigerio del corpo , riftoro delle membra , ala della men- 
te, vigore dello ’ngegno , fineltra del cuore, diftruzione dellìlenzio, licen- 
za della lingua, paragone della fedeltà , medicina del pianto , freno del dolo- 
re, feminariodcirafiegrezza , fonte del rifo , fimbolo della fapienza , anti- 
doto d’ogni veleno, e d’ ogni altro male, e in particolare della pefte . Or 
vedete. Accademici, le del popone, e del porco fi dee far grande ftima; poi- 
ché invitandoci a bere fpeflb , col farci parere il vino una manna , con dol- 
ciffimo inganno ci fa parer dolce quella fatica j e cosi è cagione , che noi di- 
ventiamo gagliardi , fnelli, perfpicaci, fpiritofi, reali , piacevoli , facondi , 
amorevoli, pazienti, forti, allegri, fellofi, favj, e fani si di corpo , come 
disiente. Ond'io, con voflra licenza , dirò, che ficcome un galantuomo af- 
fomigliò chi non beea un cammello, perchè quello è un animale tanto Itoli- 
do , e si infingardo , eh’ e' non fi vergogna altare i be' quindici di per vol- 
ta fenza ber gocciola ; io artòmiglierò chi non mangia popone , e porco a un 
cuculio, ch r è’l più negligente, e *1 più pigro uccellacelo , che porti penne, 
lofio, cheniun di voi fi può chiamare da me ingiuriato (lei miei occhiali da 
nebbia non mi hanno fatto veder lo ’ndua) fie io gli ho per marrani, per Giu- 
dei, e per Turchi que’, che Iprczzano un cibo si virtuofio, che rendendoci lua- 
ve, e dolce una faticasi fmilurata , è cagione, che noi non abborriamo quel- 
la colà, che a tute' i viventi rallegra '1 cuore, purga ’1 cervello , rifchiarail 
làngue, ingrofla '1 fiato, dà forza a’ polli, ingagliardifce tutte le membra, 
lava, netta, e purifica e 1 elterno , elo’nterno, colè tutte giovevoli perla 
pelle. Le virtù del vino dipendono in buona pane dall’ ufo del porco, e del 
popone, poiché per quelli il vino fifa più all’ uomo comunicabile. £ perciò 
chi non gli ufia , ha poco dell’ umano, e del ragionevole , per non dir del filo- 
l'ofo , c del prudente , perchè e’ viene a privarli in un certo modo di tutt’ i be- 
ni , cheil vino può recarci. Che dite, uditori miei garbati ? fiere voi perfua- 
fi, che quelle due creature fieno tra loro molto limili in quelle quattro colè, 
che naturali vengon chiamate ? Ci reità a vedere delle accidentali, cioè di 
quelle, che nelle materie divorati ve par che fi oflervino, che fono, com’io 
vi dirti, elezione, ufo, e quantità. Elaminianle di grazia , che trovere- 
mo, che e' fono in quelle non meno limili di quel , eh' e’ fieno nella quali- 
tà, nella forma , nella nafeita , e nella virtù. Eqnanto all'elezione; aven- 
do a pigliare un popone, il miglior configlio è , eh’ e’ fi ficelga graffo, gra- 
ve, tenero, tondo, odorifero, e giovane , che cosi riuficrrà faporito ,c 
foavcal gulto, calla fianità giovevole. Echi vuol, che il porco rielea tale, 
bifiogna torlo non fiottile, non leggieri, non duro, non puzzolente, e non 
tanto vecchio, che i denti gli fien calcati; ma (opra tutto, come vi dille il 
buon Pier Creficenzio , e’ vuol eller anzi tondo , che lungo . Il porco è lodato 
d’un Col colore; mai divifati, e pezzati, chi lene intende , gli fugge. E 
’1 popone, brizzolato, e dipinto a ferpe, bifogna, che fia cattivo, o non 
tanto buono ; poiché di malchio diventa femmina , e fi chiama da tutti 
zatta. Ho ollervato un milterio, che i Pittafeoriri, e gli Epicurei con tut- 
ta la loro fipeculativa nè anche vi hanno penlato. Sentitelo di grazia voi, 
che de’ numeri Cabali Itici , e Babbillonici vi dilettate. Ma prima bilogna, 
ch’io vi racconti, ch’iomi trovai una fera al frefco in fu l'ulcio con un 
vicino, d’ onde s’ abbatterono a palfiar certi fannonnoli , che facevano lo 
gnorri ; ma egli cran putte feodate , perch’ e’ pronunziavan fentenze mol- 
to (enfiate. Dicevano; d un dì, * vin dì un unno ; Btfco coire, • *»rnc 
far. Ut, Voi , //, D J cru % 
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tritìi 4 ; Ter io frofeo , * ffarna frali a Cappon vecchio , « plfpìon giovane 
Oh lecconi! vo’ve ne là refi’ iti in broda di facciole. Io per memallica- 
va il vento, c inghiottiva Jo Iputacchio , come un cane ullofo. Ma ira 
l’ altre, dide un di loro: Popon graffo , t graffo porco Dal qual detto fèn- 
tendomi rifvegliato come da un tanno , mi foprappofi cosi le labbra , e 
cominciai a penlàre, che greffo c proporzionato epiteto di popone, come 
graffo farà. di porco. Indi , non fo come, mi venne in mente quel gran 
miSuio, che io fon per dirvi. L'Algebra è una fvienza , che chi non la 
'mende fuo danno. Bada, ch’ella racchiude fotta la feorza de’ numeri in* 
telligenze molto piofonde. Vero è, ch'e’ié ne trova di molte forte, e 
ccn’è della falvatica, e della domeftica , della bianca, edcllanera, della 
maggiore, e della minore. Una, ch’io nc fo io, e forfè la pii! bizzarra , 
Cammina per quella via. Numera tutte le lettere fecondo 1 ' ordine dell* 
ABC, e in cambio d’una parola piglia per ciafcuna lettera di efla pa- 
rola quel numero, che tocca ad ella lettera. Per e/empio pone lotto all’ 
A uno , due in cambio del B , c cosi feguita fino a venti , giacche tan- 
ti fono i caratteri della noflra favellai poi raccoglie tutti que numeri, 
e da quel, clic rilevano, cava i fuoi arcani aritmetici. Ora chi vuol co* 
nofeere la gran colleganza, clic è tra ’l popone, e 1 porco, conlideri , 
che tanto rileva graffo epiteto di porco , quaeto il fuflantivo medefmo 
di popone. La parola graffo c compolla, come fi può vedere, di fei let- 
tere G, R , A , due SS, e Oi numerate, Signori , quelle lettere pe’lor 
numeri i che fi metterete 7. per un G, 16. per un R, 1. per un’ A , 34. 
due S, e i^. per un O; troverete, che fra tutti rileveranno 71. £ po- 
pone è aneli’ egli compclto di, fet lettere, due P, due O , un N , e un 

E; onde mede inl-cme due volte 14., due volte tj. una volta 12 , e una 

;. ; vedrete, che anche quelli arriveranno al numero di 71. Ma la ma- 
raviglia non reila qui. Una regola non vale lenza riprova. ALbiam vi- 
llo, che il numeratore di popone col denominaior di porco rilevan la fom- 
ma di 141.; ma che direte voi, le io vi /arò vedere, che raccolto il nu- 
merator di porro col denominator di popone , cioè. graffo, arrivtrà per ap- 
punto allo /ledo numero? Mettete 14. pur un P. 51. per quattro O. 32. 

per due R. u. per due S. j. per un C. e 7. per un G , che rileverà 142. 

E chi non li fcuote ad odervazioni si profonde. 

Credo che non Jìa tuo, 

O di gindicio privo. 

So, che voi vi irrcndetc, c vi confcdate vinti, c vi difponete ad aver del 
porco , e del popone a ogni palio a bizzeffe . Ala come que’, che non liete ufi 
a far al bacchio le vedre cole, vorrede là pere il modo, che dee tenerli per 
bcneufargli. Ma io non fon medico , e non credo d’ averne cera , oltre che 
10 ho tanto. cicalato , eh' e’ mi parrebb’otta ogni volta di pronunziare il 
JOtccham i pure per fervirvi, e non mi guadar full'ulcimo , con quel po di 
naturai, ch'io mi trovo, cercherò dt foddisfarvi ri mc’ch’ io potrò, par- 
landovi folo di quell'ufo, elle rende fra loro limili quelli duecibi . L’uno, 
e l’altro è buono cotto, e crudo 1 l’uno, e l’ alrro lerve non meno per ci* 
bo, che per condimento » l’uno, elaltro fi mangia prima, e poi, e nel 
mezzo ; che ben avete potuto veder queda fcraj che {' uno, e 1 altro ha 
del continuo tenuta fedelidìma compagnia alla tovaglia , e al l'ale . Aggiu- 
gnete , die l’ uno , e l’altro fon meglio /‘corticati che colla buccia j c all’ 
uno i e all' alno il cavano gl'intcriori, che dagli /vogliati, e dalle donne 
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.gravide fi mtngiano tal’pra per ghiottornia. Quedoè l’ufo; ma avverti- 
re , cR't’può alcuna vòlta convertirli inr àljufo . Io non voglioabal.tr la 
corredi', dice alcuna volta colui , che invitato a de/inare vuol dir dislalia 
prima; ma mentre eh’ egli baccetlonicamen» Scambia ricuftre con abusare, 
allora abufi la cortei!» di quel tale , che per urbanità Io 'invitò . Abufo vuol 
dir mal ufo, non retto , non difereto ufo; che però -colui , che li vedeva 
troppo favorito da uno, che andiva fpelTo fico a mangiare •, lo proverbiò, , 
domandandogli, fela quantità continua fólle difereta . Il caricarli troppo 
d’un cibo è abufarlo, perchè quel, che è buono per fiftelTo, li fa cattivo 
col male ufarlo. Il porco, e’1 popone adunque vogliono eder mangiati 
con dtfcrezione , e non far come il lupo , che fempre mangia a corpacciute . 
Del popone credo, che trenta fette pollano badare, quando però elle fie- 
no d: grandezza recipient. : che s’ elle fodero , come talora le tagliano 
certe bacheche , fottìi lottili , fi potrebbe mandare il marcio, e raddop- 
piar la poda . De! porco fi può arrivare alle cinque libbre, tra ledo, e 
arrodo , nella padelli , e dilla granicola . Non parlo del falficciotto , per- 
chè difendo fatto di fumo , per lo p il non fi dee mettere in conto ; per- 
chè il fumo non empie il corpo. Io dava pur a vedere, fe la direzio- 
ne veniva da voi, ma in fatti e’ non e più quel termo. Qiand* io era gio- 
vane, vi fo ben dire, ch’io non avrei afpettaro tanto; s’c’imn mifofleba- 
It ito le mani, c’ piedi , avrei battuto con Iofgabello pù d: fei volte. Ri- 
cordatevi, Accademici , che un pajo foto d’ orecchi lono abili a draccir 
cento lingue; oh penfate la mia poverina, che n’ha avu i a r.dolfo più 
di dugento. Però io non lo quel , che vi portiate pretender del fatto mio. 
Mi par gran co fa , che voi abbiate a voler Più codo dormirvi tutti, che 
un (blo battere; quedoe un voler dire: di tanto, che tu crepi a Ondefe 
I.a defedatone non verrà da me, voi direte, pai, eh’ io ho fatto il cieco 
da Milano. Io ho detto; ma io non fo già. s’ io ho detto una parola 
fola a propofito; pure fia come fi vuole, a me bada non a v;r favellato , 
come voleva alcuno, delia pede. Che quedo si, che non larebbe dato» 
propofito ; perchè io avrei avuto a trattarvi a un fiato della malinconia , 
della infolcnza , della fuperb a , dell’adulazione, dei fumo , del puzzo, del- 
la mormorazione , dell’ avarizia , della fotta, della luduria , dell’ignoran- 
za, del fuoco, dell’acqua, della povertà , della fame, de’ ragazzi , delle 
male lingue , de’ ladri, degli animali velenofi , e mfin delle femmine. Chiac- 
chiere 1 ell’eran troppe cofi, e tutte poco allegre. Ond’ o vi farei venut’ 
a noja , c forfè nr avrededetto : Si a propofito. Ho ben mantenuto quel, 
eh' io promelli ; v’ ho accennata l’u’ilità, che dalla pelle è venuta, evi 
ho modrato il modo, ch’eli’ ha tenuto a mettere in pregio ’l porco , e 
rinviilare i poponi; due cofe tra loro tanto limili , eh’ elle Convengon mol- 
to, e fon quali una della cofa nella qualità, nella forma, nella nafeita , 
e nella virtù; e ciò con ragioni sì mantfede, che niuno di voi ha m idra- 
to di avere alcun penderò di contraddirmi . Anzi ho veduto, che vn, appro- 
vavate cosi col capo a chius’ occhi quel , ch’io diceva. Cnc mi reda da lare 
adunque? Accennarvi co m’ e’ fi debbono eleggere, e come niar l’ unp , e I’ 
altro ? io l’ho fatto, e anche v’ho dimodrato , quel, che intorno alla quan- 
tità fenepoffa uno cacciar fullo domaco. Ora, con vodra buona grazia , io 
vorrei lafciar dire a un altro , e s’ io ho detto poco , o le io non ho par- 
lato , come fi conveniva , a propofito , o a vodro modo, un’altra volta 
lattiate vi meglio intendere, e le voi farete d’accordo, io farò piovere. 
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CICALATA 

SETTIMA 

Sopra la definizione del Poeta. 

DEL MEDESIMO. 

O non fo, fe voi volete il bordello meco, o fé pure io 
fon’ io , che lo yo’con voi E che co fe fon quelle ? Io 
dunque, Signori, ho fempre a montare in bugnola ? Duo» 
que non ci farà mai altri , che io , che fia buono a farli 
uccellare in prolà ? E’ mi par, ch'esci fia pur chi fappia 
dar delle profette quanto me, e da vantaggio . Orsù » 
orsù, io 1 ho intefa. E'bifogna, eh* io mi rifolva a fa- 
re anch* io , come gli altri , e mandarmene colla piena , rendendomi a 
diferezione alla pazzia; volli dire alla poefia r bench*e*mi rechi un po* 
di penfiero quell* avere a contare tutto di le filla.be colle dita. Pure , 
fia come fi vuole , fe gli altri fanno cosi , mi ci accomoderò forfè anch! 
io. E s* io vìveffi ancor cinquantanni y ci potrei far fu un po*di prati- 
ca, è avvezzarmi a farlo a occhio, e croce; perch’egli c troppo vero» 
che guadando s* impara, e *1 vincere infegna giocare . Oh s’ e* mi riefee 
trovarne il bandolo, io le vo* pur cantar madornali. E fàpete? andate 
meco di bello , e rigate diritto, ch’io fon balcftra Furlana . Io tira a 
rutti, sì perchè la mia natura m’ inclina alquanto al fatirico j sì, perch* 
io veggo oggidì , ch’e’non s* apprezza , fe non chi gira a mofea cieca , 
e morde come un cucciol, che metta i denti. Chi non pizzica di sboc- 
cato ; chi vuole dar fulic regole , e fui decoro , fi dice, eh* e* dà nel 
freddo, eh* e* non ha brio, eh* e* fa di mucido . Voi vedete far le bocche 
fino alle fanti ; fino quelle ragazzuole , che fanno appena fare t cannel- 
li, non fi vergognano a direr oh eltèfciocchma. Onci' io non porto non 
celebrar quella non men Caputa , che fagace definizione , che , non molto ha » 
fu data al Poeta dal vero Tirefia del nortro fecolo , come mi riferì , po- 
chi giorni fono , un fuo allievo , colà nella via de* fucchieliinai . Diffami 
quel mio caro amico, «Ite* Io defedile così: Fe*t* è un animale, eh* fi 
fu uccellare ùr verfi. Detto veramente degno d*un uomo tale » e che 
merita , che noi vi fpcndiamo fopra quattro parole ,• il che farò più die 
volentieri, fe voi, Accademici, piò magnanimi dell’ udire, e piùdudio- 
fi de* berrettai , vi degnerete di dare attenti: benché e’ non mi fia ufeita 
di mente, che dopo alteflere dati tre ore a tavola, e fempre in moto», 
non potrete non vi prodender di quando ia quando , e rinfaccare alquan- 
to la cornamufa ; e (òpra tutto In fvencolare un po* poco , quando $' è 
focato bene nella vetriuola, non fi difdicc. Voi, vigilantilfimi Signor» 
Provveditori, ve ne potrei’ ire a cena, che voi darede troppo adifàgio» 
e fitte mangiar tutti quegli , che hanno ftrvito alla prima tavola , eccet- 
to che il mio coppiere. Perchè e me l’ha dato fempre tanto diacciato, di* 
e’ m’ha metto 1 fido utile budella » però Vip vi ciiUgiflì freddo ne* miei 
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fermoni , abbiatemi compalfione , che io comporterei la pelliccia . E quel 
eh’ è ftato peggio, e’ non s'è mai degnato di metter»! gocciola d’acqua. 


Ione. A voi. Signori, ch’ella cova. Diffe quell’uomo faedkito.' Poeta ì 
un animai * , che fi fa uccellare in verfi. Elaminerenla a parte a parte per 
parer anche noi d 1 intenderla . Dicefi nel primo luogo, che il Peti a ì t con 
ragione ; perchè s e* non foffe , Sarebbe frefeo . Quel , che non i , non ha 
in fe qualità di veruna lorta, e perciò non fe ne può ragionare, fe non 
come di colà di già pallata, o che ancora abbia a e (fere . E s’e' fi dice 
in proverbio: Chi ha è j ne feguirà una confeguenza, che chi non è, non 
può avere. Mentre fi dice adunque il fiera ì, ecco efclufi tutti quei , che 
non fono , o per elfer di già pafiati, o per mantenerli ancora in quel JUri t 
che fi dice dagli fcolari pura potenza . Ma e’ non balla , che un fia , per 
efler poeta . L v erbe fono i le piante fono « le pietre , il cielo , la terra , 
le calè , i campi , le vigne tutte fono , per infino il campami di Fifa ( mi. 
racolo, non fo fe più del calo, o dell’arte) non foto è , ma è torto . Con 
tutto ciò niuna di quelle colè può mai efler poeta. Bilogna aver dell'ani- 
male, cioè fpirito, e membra organizzate, falde, ben compolle, e finite. 
Un corpo morto, un cadavere non può elfer poeta. Un femplice, e puro 
embrione , un pezzaccio di carne , che dell’ animai non ha altro , che oc- 
chi , e nome , fi può dare alle llreghe , può andare alle birbe , fi può im- 
piccare , che poeta non farà mai. Quella vivacità ( più brevemente vivezza ) 
e tanto necelfaria , Signori, all’animale, che Orlando, quel, che adope- 
rava l’ancore delle navi per pigliar le balene all'amo, nel maggior lervor 
della fua pazzia non potè contenerli di confelfare , che la fua giumenta , 
per elfer morta , non era più di quella perfezione , che foleva cflèr quand’ 
era viva. Sentite le fue parole, eh' e* diffe a quel villano (credente , e ru- 
vido , che farebbe (lato più favio a non far tanto il faviocon si gran matto . 

Vedi -, eh* morta in fu la riva giaci : 

Altre difetti in lei non mi dif piace. 

Bifogna adunque, che »1 poeta fia animale, cioè vivo, non infenfato, e 
fu uno. Il che non pur fi può applicare all* unità della favola , tanto ne- 
ceffaria ad una perfetta compofizione ; ma credo , eh’ e’ voglia dire, eh’ e* 
bilogna elfer uno, e non, tanti a fare , e quel che li fa, fia tale, eh’ e’ fi poflia 
dir uno , cioè finito, iptero , perfètto, non una fconciàtura, un abbozzo. 
Sapete, che quand’ e’ s’è finita una cofa, allora fi dice : e una . Quanti 
fono, che per fare un fonettuccio, o quattro verfetti, che nonhannocon- 
clufione, nè la egli lìeflò, a che fine fe gli abbia fatti , fi credono d* efler 
poeti , e dicono il noe quoque , con grande ardire . E poi Dio fa , quanti 
vi hanno melfe le mani , e da quanti fieno flati rubati i concetti , le irai? , 
e gl’interi periodi ,. Chi potefle vedere, dell’ autore non v* è altro , che 
il riprendere . Quelli non fi polfon chiamar poeti , perchè non hanno nè 
dell'animale, nè dell’ uno. Ser Patanocco da Roncigliano, che tiene fcuo> 
la dirimpetto a corda a Ser Poi decano de’ Pedanti del noflro feco- 
Io , mi dille ierfera al tardi colà dal fornaio del Campanile , mentre un 
mio amico era andato a comperar le ciambelle, che in cambio d'anima - 
le farebbe ftato meglio dir uomo . Perchè niun altro animale, dicev’ egli, 
mai poca j nè anche le ftefle femmine , perchè quantunque fe 

ne crqi 




E* dove v’ allettare , 
ha accefa una fete, 
che toccherebbe a li 


eh’ io ve la metteflì da me , il bighellone ! Ond’ e’ m’ 
ch’io berrei Arno; e però bifognerà, ch’io bea quel, 
ui. Cavatelo in tanto di frefeo, eferbatemiun midol- 
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n e trovino delle capaci fuor di mifura , una donna ad ogni modo, /chi s- 
z .i-, e verfi quant’ ella vuole, verghi, e impiaflri quant’ ella fa, non fa* 
*a detta poeta mai , parlandor propriamente. Io . che nè di donne, nòdi 
gatti pollo comportar ch’e’ fi dica male, com' ognun fa, mi media rao* 
Arargli il fuo errore, con fare un lungo catalogo di donne antiche , e mo- 
derne , che in iAile poetico, e in verfi hanno dette cofe mirabili. Dilli 
in particolare della Dea dell'Elfa, che nella fola canzona da lei fatta in 
motte d'una ghiandaja ha fatto vedere al mondo , quanto un cerve! di 
femmina in cole poetiche polla avanzarli. Accennai l'efempio della Fiefola- 
na Erato , che componendo lungo 1 Mugnone fenfatiflìme , e pie canzo- 
nette , e quelle accordate al fumo di vari firumenti, le canta poi in tuo- 
no sì foave, che rapilce gli an.nii di chi la lente a contemplar la dol- 
cezza de’ canti Angelici . Toccai di quella infocata Ruota, che in riva all’ 
Arno ha pochi giorni addietro in illil rapprefentativn armonico , oltre a 
mijr altre compofizioni , il giudizio di Paride fatto fentire. E mentre io 
dell’altrc donne volca pur dire, non mel permeile ; ma interrompendo le 
mie parole: faccian , dille, pur, s’elle fanno , ch'elle non meriteranno 
mai quefto nome. E chi vorrà replicare, dirò, che della lingua Tolcana 
fappia affai poco. O come le chiamerete voi? gli difs' io . Poetefle , mi 
rifpos' egli, chi non è avvezzo a fcambiare t generi. E dirò più, eh' e’ 
vi doveva aggiunger mafehio-, e dire: poeta è un uomo mafehio ; perchè 
kit, & htc temo vuol dir l’uomo, e la donna; cosi argomentò uno ('co- 
lare di fei anni. E fenza afpetrar rilpolla ci lafciò :n affo. Io n >n fo- 
glio volerla pigliar mai con sì fatta gente , che mentre voglion far del 
gramatico, fanno lempre qualche farfallone in gramatica ; ferme , e ndc- 
te. Vuole, che uomo ferva in luogo di genere perchè, dicendo: pera ì 
nonio, che fifa uccellare I * verfi ; uomo darebbe in luogo di genere, co- 
me l’ altre parti vi fta» no per differenze. Quell’ è contro a Porfirio. An- 
date al ncceffario di Grifaoro, che troverete, che genere è quel , che com- 

f rende lotto di fe varie fpezie , come animale , che comprende lotto di fe 
uomo, il cavallo, l'alino, e’1 bue; ma Tuono di che fpezie fi predi- 
ca , eh’ e' polla chiamarli genere .? Per tanto non fi può dire •• Il poeta ì 
uomo, ,erchè uomo darebbe in luogo di genere. E le parole fon chiare: 
Efl autem genici epuidem , ut animai : fpeciet autem , ut homo. Il voler poi 
far differenza da poeta a poetefla , e da uomo mafehio a uomo femmina, 
mi pare una pretta pedanteria . Attclo che io ho fempre tenuto , che le 
regole , che fi danno a’ poeti , per ben comporre , fervano anche alle por- 
telli:, E quel, che de’ Principi fi dice in genere , s’ intende anche delle 
Pnncipeffe , perchè il feffo non varia fpezie. Più fenfata , e più ragione- 
vole oppostone par, che polla apparir quell’ altra , che fanno alcuni , 
che quedo nome animale par , che fi polla applicare agli uomini per un 
difprczzo ; pcrch’ e’ fi dirà codui c un animale t cioè un uomo fenza 
difcorfo, fenza giudizio, balordo, goffo, inienfato . Che cosi par , che 
lo pigliaffe quel poeta , che dille di non lo chi : 

Vivmdo non fu uom , uè animale. 

A che fi rifponde da alcuni , che il poeta , o Io fcrittore lafciò per la 
fretta nella penna un altro , eh’ e‘ volca dire, non fu uomo, ni altro ani- 
male , come dille il boccaccio : Torca da un altro a imale fuor delta fife- 
zie dell" uomo . Ma e’ non s’avveggono , che il verlo non e capace di 
tanti piedi , Oh, fin Lari da Calcinala, uomo per la fua Ampliata ce- 
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eberrimq„ Temendo una volta nel letto più piedi di quel , che poteflé 
aver la moglie, s’accorfe, ch’e’ v’era altri a dormir con lei. T»ncm , 
di fi’ egli , dì ibi fon tanti pei? Miti > rifpolè la lcaltrita moglie. E quejli 
pedoni qui ì e rispondendo ella pur miei , Non tanti pti^mm tanti fot , 
difs’ egli * c accefo ’l lume fi chiari dello ’nganno . Il vedo «ulcirebbe 
dunque di troppi piedi. Vuol dire al mio parere; quel tale, mentre vil- 
le , non folo non fi potette arrolare tra gli uomini ragionevoli fpezial- 
mente, ma nè anche tra gli animali in generale, eh' egli era un di que- 
lli Lafciami Ilare, de’ quali cantò l’Ariollo. 

Venut' ni mondo fol per far htnmt. ùs. ni** i 

In Somma quefla parola animale non Suona quella malacoSa , che aleuti 
fi penSa. E ’l nofiro maggior Poeta lo ci dimodra in dicendo (e’ parlava 
di cert’ uomini , che non avevano più d’una teda , nè più di due brac- 
cia, nè di due gambe; ) 

Katura certe quando lafciì f arte 

Di tì fatti animati , afai ft bine , ’ " SU 

l’tr tor totali tfeento-i a Marte . 

Non dee sdegnarli dunque ’l poeta , Se gli fi dà pel capo dell’ animale, 
E lè noi vorremo andar più li col dilcorSo ( un altro avrebbe detto inol- 
trarci ) Scorgeremo , che quello è ’l più adeguato nome alla Sua natura 
di qualunque altro . Sentite . L’univerfità tutta quanta degli animali fi 
divide in tre Spezie gencràlmente , perchè tutti o vanno , o nuotano , o 
volano, che volgarmente fi dicono terreftri ...acquatici , aerei. I terreflri , 
cioè quei, che vanno, parte o per non aver piedi, o per aver le gambe 
troppo piccole, non s* innalzano punto da terra, ma Serpeggiano , (tra- 
scinando il corpo, e alcuni non fi muovono quali mai , contentandoli di 
tanta terra , quanta baSli a lollentare il loro picciolo corpicciuolo omo- 
geneo i parte li rizzano Sulle gambe , e talora in punta di piedi , e van- 
no , e camminano, e corrono* altri più, altri meno velocemente, Secon- 
do che richiede ’l bifogno , .o la loro natura comporta. Gli acquatici , cioè 
que’ che nuotano, Sono anch’efli di due Sorte > perchè altri le ne danno 
lempre appiccati a uno Scoglio , o nalcofi in una buca, o in una conchi- 
glia: altri nuotano, e girano, e s'ingolfano, e lì profondano, lènza te- 
mer di procelle, o di turbini, o di qualunque Soffiar di venti. Gli aerei 
fimilmente , cioè que' che volano , non volan tutti colla fieffa /eliciti , 
perchè alcuni s'innalzano poco, e pare, che il volare Serva loro pillali' 
ingiù, che all’ insù, altri volano più altamente , ma danno volentieri o 
fu per le cime degli alberi, o Su’, campanili * altri vanno tant’ alto , 
eh’ e’ trapafian le nugole, tanto che vida umana non può Seguirgli . Or 
vedete, e confiderate , Uditori, come la della divifione fi può far de’ Poeti. 
Lafcio quel, che appartiene alla materia, di che egli Scrivono. Trattano 
altri di colè, che alia terra folo appartengono, come Seno le campedri, 
le bofcherecce, quelle , che trattano di coltivazioni , di cosmografia, c 
cofe tali, e fra quede fi podeno riporre le civili, l’eroiche, leiàtiriche, 
c le padorali. Altri ragionano di quel, che fi confiderà intorno all’acque, 
come di Audi, e reflullì , di navigazioni, di pefei , o d’orche, di Scille, 
di Cariddi, e Umili cofe marittime. Altri cantano Solo di meteore, d’e- 
clifli , di congiunzioni, e d’oppodi , d’ elalazioni , di nebbie, e altreco- 
lè attenenti all’aria. Ma la divifione, che fi cava dalla materia, è acci - 
ccntalc* onù’io palio più avanti a confiderate quel, che gli Sa clTcr dilli- 
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mili di qualità i e dico, che alcuni o non fi follevano punto da terrà, 0 
tanto poco , e si male , eh’ e’ farebbe fiato per loro il meglio lo ftarfi 
Tempre a dùcere; il loro fiile non s’ innalza tanto , che quel da cavare 
i paperi non gli trapalili e che ciò fi vero, il ftrfit burnì d’ Orazio in- 
formi. Altri fi rizzano in punta di piedi, e talora arricciano’! pelo, co- 
me ’l gatto , per parer pili grandi , ma e’ non v’ c polpa . Altri , per 
paura di non iommergerfi , al primo fcoglio , eh’ e’ trovano , quivi s’ ap- 
piccano, nè da ouello partirli hanno ardire, ma fe ne ftanno Tempre pet 1 
le buche , e fra due acque . Altri fi profondano tanto , e s’ ingolfano , eh* 
e' non gli rinvergherebbe la carta da navigare , e non gli aggiugnerebbe 
la pettinella di Graffiacane , colla quale chiappò nella bolgia de’barattie- 
ri quel povero Navarrele , a cui con Tuo gran danno 
Jirrcn rifilò le ’mft£oUti chiami . 

Molti Poeti poi moftrano voglia grandiflìma d’andare in fu, mae’rtefce 
lor poco , eh’ egli hanno del materiale , e del groffo tanto , eh’ e’ fon ti- 
rati dal proprio pefo Tempre alla terrai il lor volo Servirà al piò al più 
per Talrare Tur un muricciuolo , o Tur una fiepe di fagginali . Se pigliano 
il volo da una finefira , o da un tetro , cavano dalle penne Tolo quefi’ 
utile, eh’ e’ non difeenaono a fiaccacollo, ma vanno in terra più facilmen- 
te . Altri fu per le cime degli alberi fi fianno Tempre , e faltellando , e 
Svolazzando di ramo in ramo, e di frafea in frafea ( fra fileggiando , o 
rameggiando , direbbe un altro ) aflbrdano , e rompono il capo col canto 
loro, non meno a’ faccendieri , che agli Temperati. Havvene alcuni , die 
vanno volentieri ad alloggio Tu’ campanili , c malTimamente quand’ e* vi 
veggono un po’ d’ alloro , forfè da occulta virtù tirati di quelle foglie mol- 
to grate ad Apollo, fenza la cui fpirazione, come afferma il Ficino , è im- 
ponibile effer Poeta, ficcome gli animali , come dice Giovanni Gramati- 
co, fenza il Sole non poffono effere . Quefli moftran giudizio, perch’ e’ 
fuggono cosi la brezza, e fi nutrifeono almeno di formiche i benché qual- 
che volta riefea loro di non ne ottenere altro, che quattro coccole. Al- 
tri finalmente volan tant’ alto , che l’artiglieria del Malatefia non gli 
torrebbe di mira in tre colpi . E quefli fono al parer mio i più perfetti , 
attesoché nella fletta maniera, che gli animali, fecondo l'opinione d’Ari- 
fiotile, quanto più fono di natura calda, e umida, fono più perfetti, e 
hanno meno del terreo ; quefla fpezie di Poeti può dira tale , perchè 
quanto più ftanno'nell’aria , che è calda , e umida di Tua natura , tanto 
più vengono a ricevere delle medefimc qualità, e fpogliarfi del terreo. Si 
dividono anche gli animali univerfalmence in manTueti, e in fieri , c gli 
uni, e gli altri per accidente poffono mutarfi, e cangiar natura . Perchè 
i manfueti alcuna volta diventano fieri per le flranezze, o per gelofia del- 
la cofa amata , e i fieri talora fi fanno dimettici colle carezze , e col dar 
loro da mangiare. Vero è eh’ e’ fe ne trovano alcuni di natura tanto pia- 
cevole, e fociabile, che per qualunque maltrattamento difficilmente s ‘in- 
ducono ad effer fieri . E tra’ fieri ne fono alcuni tanto crudeli , che per 
beneficio , che lor fi fàccia, non fi poffono mai far domefiici, ond'e’bi- 
fogna o tenergli in gabbia, o da fe lontani. Ed ecco che de’ Poeti fi può 
far la fieffa divifìone. Alcuni fono tutto zucchero, tutta dolcezza . Lo- 
dano, adulano, dicono ben d’ognuno, fin della febbre, della pefie, e del 
mal francefei ma fe voi toccate loro la punta del nafo , fubito vien lor la 
fenapa , c ’l mofeherino , voltando mantello, radono , c rodono , e ci 
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vuoi del buono à quietargli. Altri all’incontro fono di natura tanto bif- 
bctica , e sì tefterccci, eh* e’ l’attaccano a ognuno , li mettono per poco 
a cantar d’ Orlando, e girano a ognuno a tnofea cieca ffc per me cre- 
do , eh’ e’ facciano al contrario di quel , che fanno i topi, che fi mettono 
fpelfo a roder per la gran fece ; dove quelli tali lo fanno più 4’ una vol- 
ta per la gran fame. E però ficcome , per rimediare al danno de’ topi , 
alcuni mettono loro ben da bere, cosi per fuggire gli acuti denudi quefti 
tali, util configlio è tenergli pafeiuti , e turar loro la bocca con qualche 
dono ; che quello vollono accennare effi ftelfi colla favola dell’ offrila , 
fchiacciatina , o panunto, colla quale fu turata la bocca a Cerbero. E che 
ciò fia vero, l'effetto Hello lo manifefta, perchè molte volte s’è villo , 
che dove prima vi rodevano il ballo addofio, e dicevano di voi ogni ma- 
le, con ugnere un po’ loro le mani con buona quantità della grafeia de’ 
■Brancadori , e’ fanno Cubito di tefta coda , cuciono a refe doppio , vi fanno 
mille moine, vi gonfiano, e dicono di voi cofe dell’altro mondo. Ma al- 
cuni fon tanto fieri , che fate loro ben , fe Capete , (pendete , e fpandete , 
rinzipillategli , e date loro mari, e monti a fpropofito, Tempre tirangiùa 
campane doppie. Trillo a chi non iftà loro lontano ! non c’è altro rimedio, 
che o mettergli in chiufa, o caftrargli, che quello alcuna volta gli doma, 
come dice Alberto Magno, che degli ammali interviene. Pazzi ! egli avreb- 
bon pure a confiderare quel , che dice Ariffotile degli animali , cne o fieri, 
o manfueti che fieno, meglio è per loro ubbidire agli uomini, perchè e’ ri- 
cevono da quelli benefizio, e falute. E così polliamo dir dé’Poeti, cheo 
burlefchi , o fattrici , o adulatori , o maldicerìti che fieno , meglio è per 
loro lo flar fotto a’ ricchi , che quelli fi poffono dir uomini in compara- 
zione degli altri animali , cioè de’poveri , perchè la roba fervendo loro di ra- 
gionevol prudenza, fopraflanno più a tutti gli altri uomini di quel che fac- 
ciano gli uomini agli altri animali tutti . Dividonfi di piti gli animali in 
cornuti, e feornati, cioè che noa hanno corna. E eh’ e’ fi trovino alcuni 
Poeti , che abbiano le corna , fovvengavi del Fxnum habtt In nmu , che 
diffe Orazio d’un Poeta pur favellando,- ed è chiaro, che alcuni fi dicon 
rimanere feornati , auando l’opere loro non fono ricevute con quell’applaufo, 
o non ottengono quell’ utile , cn' e’ s’afpettano . Perch’ egli è troppo vero , che 
Carmina laudantur , f*d munirà magna petumur . 

E fe tra gli animali altri maflicano il cibo una volta fola , altri due , 
tornandolo a digrumare, altri fé lo ’ngozzano,e trangugiano intero inte- 
ro; e fe altri partorifeono i loro figliuoli una volta , altri col covargli par 
che gli partorì fcaBo due volte; anche tra’ Poeti altri maflicano , e digru- 
mano, e quafi digerifeono prima i componimenti i altri fe gli beono , e 
trangugiano come uova frefche ; che è io fi elio che dire , altri gli gettati 
giù in pretelle la prima volta, fenza tornar mai più a rivedergli, altri co- 
vano un pezzo , e tornan più d’ una volta a porvi la mano . Ma lafciamo 
andar ledivifioni, e conuderiamo la natura in univerfale. Ditemi di gra- 
fia , Signori, di che è compollo l’ animale? mi rifpondercte : Di corpo, e 
d’anima. Bene. E 1 Poeta di che è compollo ? Di materia , e di forma, 
cioè di verfo, e d’ imitazione t e l’una, e l’altra è si neceflaria , che man- 
cando d’ una , non è Poeta , perch’ e* non ha tutte quelle parti , che lo 
fanno Poetar ficcome l’animale non è animale , fe non ha tutte quelle 
parti , che animai lo fann’ effere. Si potrebbe anche dire, che alcuni ani- 
mali non hanno capono l’hanno tanto appicato al buffo , ch’egli avreb- 
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bon bifogno di giuc.ire con un mariolo , e pugnerfi , accocch’ e’ faceffe 
loro un po’ di collo ; altri l’hanno più lungo d‘ una crazia di refe , di 
quel lottile altri non hanno coda > altri l’hanno più lunga, che tutto 
’l redo della perfona . E alcuni componimenti mancano o del capo , o 
della coda , perchè non hanno o la debita propofizione coll' invocato- 
ne , e col proemio , che fi ricerca , o non fi lcorge in elfi la neceffaria 
conduzione, o hanno l’ima, e l’altra parte si mai didima, eappiaftric- 
ciata , eh’ egli è quali lo defi’o, come s’ella non vi folle mai data l’at- 
ta . Altri poi hanno il collo, o la coda fproporzionata , perdi' eli’ è più 
grande di tutto ’l redo del corpo. Di qui avvenne una volta , che vo- 
lendo un certo Critico proverbiare una sì fatta compofizione, diffe , che 
fautore aveva fatto un animai perfetto ; e volle , cred' io , alludere a 
quella burla, che fece una volta un Pittor bell’umore a uno, che lo ri- 
ch;elè ( come fi legge) che gli dovefle dipignere un animale il più perfet- 
to che fi trovade ; c convenuti infieme del prezzo , gli dipinfe una feim- 
mia , che queda , per eder molto limile all’ uomo , a lui pareva la più 
perfetta, ma ricalcitrando colui , e ricufandodi dargli la pattuita mercede, 
perchè non avendo coda, non gli pareva, ch’ella falle animai perfetto , 
il Pittore veggendo, che nella coda confideva la perfezione, gli dipinfe un 
topo, e cosi colle fue ragioni lo sforzò a pagarlo. Potremmo aggiugnere, 
che gli animali hanno tutti propria voce, che didingue fpezie da Ipezie, 
e i Poeti hanno tutti particolar modo di cantare , e di locuzione , onde 
le fpezie delle poefie fi didinguono. E fe ’l mancamento, o l’ eccedo, fs 
la debolezza , e ’l vigore degli animali è cagionato , come vuole Alberto 
Magno, dalla diverfità dell’aria, de cibi, e delle provincie ; e guardate , 
lg a’ Poeti quedo avvien per l’appuntò. Ha per tanto dell’ animale chi fi 
mette a fare il Poetai perciò non dee sdegnarli di quedo nome chi non 
vuol eflér tenuto un pretto animale. Ma paffiam’ oltre , e venghiamo a 
quell’altre parti, che danno in luogo di differenze. Dicefi nella defini- 
zione; che fi fa uccellari . Gli animali, come abbiam vido, fono di tante, 
e sì varie Ione, che il dir femplicemente , che ’l Poeta è un animale, fa- 
rabbe dato troppo generico, e tanto fi poteva intendere d’un lombrico , 
o d’un granchio porro, che tutti fono animali . Perciò v’aggiugne : che 
fi f a uccellare s uccellare fi piglia per andare a caccia agli uccelli , per Io 
più con infidie. Onde dicendo .• che fifa uccellare, viene ad accennare , eh’ 
e’ non è terredre, non è aquatico, ma di que’che volano .Con ragione* 
•perchè il Poeta ha più dell’uccello, che di qualunque animale, perch’ e’ 
non farà tenuto mai buon Poeta , fc deprezzando quede bafTezze terre- 
ne, e frali, non t’innalzerà colla penna fopra le nugole. Uccellare fi pi- 
glia anco metaforicamente per burlare , beffare , drapazzare , e minchio- 
nare , ed è tralportato il vocabolo dagl’ inganni , che fi fanno agli uc- 
celli, per prendergli. Di qui è derivato quell’ eflér tenuti per uccellac- 
ci, che fi dice a chi vien per beffare altrui , o , come fi dice in volga- 
re , cuculiare , fchernire , far le bocche , dire allora , ghieu ghieu , lima li- 
ma ; come anche fi piglia per ingannare , e per dare ad intendere luccio- 
le per lanterne, modrar la luna nel pozzo ; e in quedo fecondo lignifi- 
cato a me pare, eh’ i Pittori vagliano un mondo, facendo per via di feor- 
ciò, e di profpettiva apparir cole, che mai non furono. Ma i Poeti tutto 
all’oppofito non pare, che abbiano altro gudo, che di farli uccellare, che 
però non dice animale uccellabile, o che s'uccella, o eh' è atto a ricevere 
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uccellatura , ma che fi f M ntctlUrt , non in quello fecondo modo ma 
nel primo , cioè in quanto importa burlare , e dileggiare . E in quello ,1 
Poeta ha unta gufo, eh e* viene a farli uccellare più degli altri uccelli 
perche fe gli altri fono uccellati, fono uccellati contro a lor vonlia ma li 
Poeta lì fa uccellare in prova. E voi fapcte , che a dire a uno goffo rn 
prova, e piu, che a dirgli goffo ordinariamente, flccomedir baccellone! 
piano, vale baccellone doppiamente di baccelloncria pii! granita. Oraaier 
provare, che’l Poeta fi fa uccellare volontariamente , confiderate che 
come dicono alcuni , la Poetica per ragione di mifura , e di metro * è par’ 
te della Gramattca , a’ precetti della quale vogliono , che ’l Poeta fia 0 b. 
bligato in tutta la locuzione, tanto che ogni minimo pedagogo può ri. 
prendere un gran Poeta d’ogm minuzia, infin d’ un accento, dun punto- 
coma. O non c quella una cofa degna di rifo, voler tornare in fua vec- 
cniaja lotto alla sferza, c itare a /indicato ognor con taluno , che fuor di 
quella P o di Granitica non vale un - H 1 Dicono che Poeta è detto qua- 

• a fa , t i t0rC c ° j- ^ . . a l tra " y adano P 01 3 & r fi chiamare Dii, germi d' 
Apollo, faccianfi dir da Latini Vaus , quafi Profèti. Io lo, che a- fattori 
tocca a ftar fempre fotto a garzoni, non che al Maeflro. Affermano , che 
1 1 imitazione c la forma /peci fica , c l’anima delia poefia. Adunque tanto 
fara un Poeta , quanto, egli imiterà, e fi contraffarà per fingere , e raonre 
fentare. E quella non è un* uccellatura da dirle voi f V imitare è daTr- 
ruccioni , che per voler imitar tutto ciò, ch’e’veggon fare a un altro, fin. 
no fcoppiar di ridere oj>m perfona. Ricordatevi di Margutte ; eli* è fiorii 
nota . Ma quel , che piu c da ridere , è , eh’ e’ non fi trova artefice , che 
piu am. . fuot parti di quel , che fanno i Poeti, e quelli folo poi par, che 
fi vergognino , d effer chiamati col nome della profeffione . Hanno ramo, 
nei perche tanto e dire a imo poeta, quanto pazzo. Ecco io Io provo 
N.una Poefia , e niun Poeta fi può dir buono, fe non arriva a gradi dì 
perfezione, fc non e ero locate. Niuno fi terra mai perfetto, né (òpra eli 
a.tn eminente, fe non è pazzo, perchè il favio Tempre s’ umilia /e col 
nofee, non quel, eh e la , ma quel , che gli reità ancora a imparare 
Adunque chi fi rtfolve d effer Poeta, moflra o di tenerli perfetto e fai 
pra gli altri eminente, o d. far cofa, eh’ e* fa , che non può effer buoi 
naj e 1 una, c 1 altra e pazzia. Oh bel vedere doveri’ effere quello d’An- 
fione, di che etti tanto fi pregiano, che al fuon d’una tefluggine caimffe 
. fimi verfi! Io non rni maraviglio eh’ e’ fi tiraffe dietro le pùnte , e i 
fafiì. P fi fuol d. per proverbio, che un pazzo ne fa cento; ognun corre 
a, la volta loro , ognun impazza con loro , i legni, e le pietre volano. La 
maggior lode che fi dia, per quanto ho villo, a’ Poeti , è quel nafeonde 
re fotto 1 1 pampam delle parole, fe 1 uva delle faenze , ma non farebbe 
maggior faziezza , chc’ci porgeffero l’uva fcopertaf’A voler, che noi ab- 
marno a corrqr volentieri a’ pampam, più che all’uva , moflra eh’ c’ ci 

‘/h.f"? \ U “J Ptr m 0Ì ’ J1 VaIc , r,3no d,ce > che il cigno quanto’pni invec- 
chia, f., la boce più acuta, più fonora, e più dolce. Se fia vero , o no 
poco importa; balla , che vuole alludere, che ’l Poeta diventa buono coi 
rimbambire . E lo fteffo Orazio dà loro pel capo dell’ intònaco mentre 
dice, che le poefic di que’ che non beon vino , non fon durabili’. Tanto 
che o pazzo, o rimbambito, o imbriaco, il Poeta non ha altro fine , che 
di farli uccellare, cuculiare, e beffare . E quella uccella "ione non è mica 
in modo volgare, ballo, e plebeo; non in ili, le pjkflrc, c faciJe , come 

fanno 
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fanno alcuni altri ( ed io fon pur uno di quelli ) che fi fanno uccellare 
in profa. Erti n’hanno tanta voglia, come s'è detto, che potendo dire di 
fatto loro fenza fatica con numero Iciolto, e libero, fi vogliono legare, e 
flringere al verfo, ch’è una cofa veramente da far girare gli arcolai, da 
fare impazzar Solone. Bifogna dunque esaminare quell’ ultima circortanza, 
che vai per tutte . Si difputa da’ profefiòri , s’ e’ fi dia Poefia fenza verfo : 
cioè fe uno, feri vendo in profa cofe poetiche, fi pofia chiamar Poeta . Sap- 
piamo, che le commedie tutte, o almeno quali tutte oggidì fono in pro- 
la. Novelle, e altre favolofe compofizioni d’invenzioni traboccanti, non 
fono in verfo. Domin fe quelle fon Poefie. Rifpondono , che percoflitui- 
re una Poefia fi ricerca non folo 1* imitazione , di che abbiamo parlato di 
fopra , ma il verfo ancora >- perchè la definizione è imitazione fatta con 
numero armonico di parole > onde fi cava , che il verfo è la materia , la 
velie, l’ornamento ncccflario di quella facultà. Il verfo ferve di veicolo 
alla medicina , che apporta la poefia . Perciò concludono, che la Poefia 
fpogliata del verfo manchi del fuo ornamento pili neceflario , e che ella 
non fia Poefia i intanto che fe l’ Eneide, o l’Iliade follerò da alcuni fcrit- 
te in profa , elle non farebbono Poefie , ma fermoni , come fono le favo- 
le d’Efopo, e colè tali. E vogliono, che le Omero, o Vergilio avellerò 
comporto in profa le fuddette loro opere, elle non farebbono ftate Poefie , 
fino, che non le averterò dirtele in verfi. E mi par ch’egli abbia n ragio- 
ne ; perchè faccia pure uno dialoghi , e altre compofizioni piene d’ inven- 
zione, e d’imitazione quant’e’ vuole, s’e’le fa in profa, non è dal vul- 
go detto Poeta ; ma s’ e’ fa folo quattro verfi , ancor eh’ e’ non vi fia in- 
venzione, ancorch’elle fien biagiate, e eh’ i verfi fien mifurati coll’ ar- 
chipenzoio, non importa; chi è padrone dell’opinione, gli chiama, etien 
per Poeti --Tutta notte fi fente per le vie, e per le piazze: Eccovi Petti ? 
Non voglion mica dire; evvi uomo d’invenzione , o d’imitazione , che 
fappia comporre i fcuovi d’ Antona , i Cavalier della Croce; ma folo lì 
vede, eh’ e’ voglion dire: evvi chi fappia dire in verfo.* 

Caro Fotta , vcrrti provvfare . 

E quello par, che s’appoggi all'autoriti di Platone, che diflie nel Fedro •• 
Se altana futilità , e frivata feruta in vtrfi , tome Fetta, o/enxa ver- 
fo teme idiota &c. Notate, che, fecondo la fentenza di quel grand’ uo- 
mo, quel, che è comporto in verfi, è fatto da un Poeta, quel, ch’è fen- 
za verlo, è fatto da un idiota. Che perciò fi domanda, le alcuni profi- 
fti, che mefcolano tra le profe alcuni verfi, fi portano chiamar Toeti . E 
rifpondono, eh’ e’ fono in tanto Poeti , in quanto e’ fi fanno uccellare in 
verfi, facendoli per l’altra parte uccellare anche in profa. Tanto che co- 
me moflri dell’arte, avendo dell’uccello, c dell’animale , fono come il 
Satiro del Guarino , e fi fanno uccellar doppiamente . Da che fi conclude , 
che a voler cflere uccellato come Poeta , bifogna comporre in verfi . Ma 
quella parola vtrft ha molti, e diverfi lignificati. Alcuna volta fi piglia 
per milura poetica, e in quello lignificato la prefe Dante, quando dille: 
l Oh voi, che avete gf intelletti, f ani , 

Mirale la dettrina , thè t' afeonde 
Sotte ’l velame delti vtrfi fitani . 

La qual mifura fi dice Metro , vocabolo, che accenna ogni altra mifura, 
come fi vede nello rteflo noftro Poeta, quando dille: 

Tarn’ era fri /• 'netndio ftnxa mure . 


Vuol 
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Vuol dir , che lo ’ncendio era fmifurato > non fi poteva accennare . E da 
Metro nafte Metropoli , che vuol dir la Città dominante , che è quali 
mifuratrtee di tutte 1* altre a lei fottopofle . Ma per ordinario fi piglia 
per mifiira poetica, e tanto vale, quanto verfo. Perciò, dicendo, ene i 
Poeta fi fa uccellare in veri! , vuol dire , che fi fa uccellare ordinaria* 
mente, e di buona mifura i non di quando in quando, nè a /pizzico, ma 
ogni tuttavia , e ogni Tempre mai . Pigliali anche verfo per canto ordina- 
to , e riftretto a regole : come fi vede nel fioccacelo : Tornarono » t»fa , 
elove rrtvartnt l* donne , eh* facovano un» farti» ad tea verfo , eh* faceva 
la Fiammetta : dove verfo voi dir canto ordinato, e regolato. Di qui il 
cantar degli uccelli, che offervano qualche regola, rigirando, e ritornan- 
do ogni tante note alla prima, fi dice cantare in ver fi, e perciò dille il 
Boccaccio : £ gh uccelli , fu per gli tardi rami cantando piacevoli verfi t ne 
davano agli orecchi ttJhmonianK.» : cioè della venuta del nuovo giorno, di 
cui ragiona . Ed ecco come il Petrarca , che Zeppe non meno farli uccel- 
lare in ver/i di quel , che fapefie fare ’l Boccaccio in prolà , de&rive una 
mattina di Primavera: 

Là ver /’ aurora , oh* sì dolce V aura 
Al tempo nuovo futi mover i fini , 

E gli augi/letti incominciar lor vtrft . 

Quindi è venuto il mettere in canzona, quando fi dice una cofa con mol- 
ta folennità , e da vero , come fi vede chiaramente nella novella di Chi- 
chibio, che a quella Tua innamorata rifpofe cantando, cioè in verfi : 

Voi non Pavrì da mi , 

Donna Brunetta i 
Voinon T avrì da mi. 

Quindi la canzona dell’uccellino, che fi dice , .quando un torna a ridir 
le medefime cole parecchie volte. In lomma verfo pare , che accenni cofa 
più fine, più recondita, più folenne ; perciò da v*rf* deriva vtrfan, che 
vale traboccare , foprabbondarej e da ver fare penfo , che fia venuto ver- 
fiera, che pare, che accenni diavolo degli altri più riguardevole, più po- 
tente, e piu fiero, come ci dimortra quel comun detto : Egli ha fatto 7 
diavolo , e la vtrfier» , che è lo Hello , che dire il diavolo , « peggio \ Io 
non ho paura . ni di diavoli, ni di ver fiere ; quali dica : io non ho paura 
de* diavoli, che fono minori, ma nè anche delle verliere, che fono mag- 
giori. Onde le noi vorremo pigliare verfo in quello lignificato , verremo 
a concludere, the'l Poeta, che fifa uccellare con molta folennità, ottiene 
un’ uccellatura più fine , e più traboccante di quel che fi faccia qualfivo* 
glia artefice. Ufanlo anche gli Icrittori, e'1 popolo fer maniera , llile , 
coftume, e ufanza , e dicefi mutar verfo : elle fon tutte fatte per un verfo. 
E di qui viene andare » verfi , che vuol dir fecondare , accomodarli all' 
ufo, e a’ collumi altrui , approvare, adulare, piaggiare. E quello volledir 
Fra Cipolla, quando narrando quel fuo /antartico viaggio dirte, che a- 
veva fatto a colui copia delle piagge di Montemorello in velgart. E voleva 
dire, che l’aveva piaggiato , adulato, e fecondato per cavarne di que* 
prefenti, che ne cavò, fino d una penna della fenice. E lafciate pur dir 
alcuni, che non fi fono vergognati di dare a quelle parole interpretazione 
poco degna de’ voftri orecchi j ma in fatti ogni cencio vuole entrare in 
bucato . Or fe molti Poeti s’inducano fp elfo a fecondare , piaggiare , ea . 
fidare altrui , con iperboli troppo sfoggiate, e con rifa di chiunque fen- 
far. III. Voi, u E te , 
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te lafcio giudicarlo a voi . So bene , che uno ( poh ! quand’ io me ne ri- 
cordo! ) $ induffe a dire, che una perfona da lui burlata più che lodata 
poteva numerare cent’ ottanta generazioni continuate nel fuo lignaggio ; e 
non confiderò l'uccel laccio . chVbifognava arrivare al nonno d Adamo, e 
anche ce ne farebbono avanzate da quattro in fu. Oh, Signori Provvedi- 
tori vo' vi fiete Ypediti sì predo ? O voi si , che fiete fiati veri fiudiofi r 
ma e’ ci vuol la perfevcranza, eh' e’ non è medierò da abborracciare. lobo 
paura che vo' abbiate fatta la cena del Salvino, che fi lavava le mani, e 
poi andava a letto, o almeno, che voi abbiate cenato in compendio, tan- 
to che ella non farà fiata in verfi, eh’ e’ non v c fiato tempo a ngiramen- 
ti nè a mifurare, o contare i bocconi , come n mifurano i vern , scon- 
tai le fillabe. Vo dovete aver tolto lo mbuco, fen/a curarvi di tante fo- 
lennità , le già voi non avete trovato ’l diavol nel catino, perch io veddi 

un grande arrofiarfi , e un gran menar di ganafee alla prima fila . Bifo- 

ena che que’fialchi tutti vcrlaffero, perch e non v e ne anche rimalo 1 
umido. Ma che vo'n n fiate boppofito ue 1 Poeti. Che voi non uccelliate 
. erte e'1 lavoratore , che per ordinario vo non folete efler minchioni . 
Orsù via , confidatelo alla libera, e fenza duolo d corda. Avete metto 

a tavola i familiari, c fiete venuti per piaggiarmi un poco , col venire a 

(entire un po’ della Cicalata) ma vo’ andrete poi a cena, io lo fo. Come 
avete ferbati de’ beccafici ? s’e’ve n’avanzafie qualcuno, io avrei un can- 
ruccin da riporne quattro, che a quanto e mi piacciono, e me n c toc- 
chi aliai pochi. Oh c’ lon buoni pel mio flomaco , che quella carn accia 
grolla e non la fmaltifce. Afpettate : acciocch e non fi freddino ( ch e 
non vaglion poi nulla ) vi replicherò brevemente , c come per via d epi- 
logo, la foftanza del mio difcorlo. Abbiamo a parte a parte moftrato , 
che la definizione del Poeta , aderendolo , eh* fi fa hìc.IUu m 

ferii , è tanto buona, ch’ella s’ accolla poco meno che alla perle* o«i eh 
e I|* è tutta buonai eh’ e’non fe le può far le bocche, ne dire, eli e fdoc- 
chna. S’è veduto, che ’l Poeta tanto è Poeca, quanto egli c; perche s 
ei non folle, non fe ne potrebbe trattare pro il,ui •’ 
funt quadratisi parlo con chi m intende. S e ragionato dell unita dJi 
operc ? e degli autori, chefefi vedono delle penne degli altri uccelli, fan- 
P" rnmt auella "azzera , chepenfava di larfi onore con quel, chenon 
era P fuo . Abbiamo trattato degli animali , e moftrato con 1’ autorità fino 
d’ Orlando, quand' era pazzo, eh' e bi fogna efler vivo, eh. vuol far be- 
ne perchè uomo meno non fa guerra . fcfaminata I opinione di Set Pa- 
tanocco, che non voleva, eh’ e’ fi dicefie animale, ma uomo mafehio, s 
è riprovata , perchè le donne fono quanto gli uomini , o piu capaci , e 
tanto vai Pocteflà , .quanto Poeta j c uomo non può Ilare in i luogo 
di genere, o volete generalifllmo , o intendete del fubalterno. Abbi am vi- 
flo, che tanto gli animali, quanto i Poeti, fonoo terredri, o acquatici, o 
aerei, echegliuni, egli altri o vanno terra terra, o lì rizzano in punte di 
piedi, o danno a uno fcoglio Tempre appiccati, o j ingolfano ne proion- 
ài pelaghi, o volano baffo, o alto , oaltiffimo, e che tanto queftì, quan- 
to quelli fono o manfueti , o crudeli; con accennare quel , che lorefac^ 
eia mutar natura, e quel, che fi pofla fare a quei, che “ n saddomeftt- 
cano i con un moralismo documento , come fi debbano i Poeti porta.e 
co’ ricchi S’ è anche toccato, ma m pelle in pelle , de cornuti , e d-- 
gli feornati ; di que' che mafticauo , c di que fhe beco© i ai que 
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che pirtorifceno » e di quc’che covano s e s’è adeguato ad entrambi ma- 
teria, e forma, e quel, che voglia dire le poefie mancare, e foprabbon» 
dare del capo, o della coda , o de! collo; e finalmente onde nafta il lor 
vigore, o la debolezza . Si fono regiftrati a uno a uno tutti i lignificati 
della parola uccellare ; da che fiam venuti in cognizione , che *1 Poeta ha 
di farli uccellare un gran gufto , e perciò fi mette a dir cofe con molte 
regole , che potrebbe pur far di meno »• fi iottopone infino a’ granatici , 
e di maeftro di bottega fi fa fattore-, va Tempre imitando la natura, co- 
me una feimmia, e poi fi vergogna a fentirfi chiamar Poeta . Abbiamo di- 
fputato , le il verfo faccia il Poeta » o fe folo balli la imitazione , e di- 
chiarato in quanti modi fi» prefa la voce verfo , e come da verfo venga, 
verfurt , C da verfare verfitra , C quel , che importi metro , c perchè li 
dica Metropoli. Sentite quante cofe! e tutte a fine di mollrare, eh’ egli è 
più che vero, che il Poeta è un animale, che fifa uccellare in ter fi. An- 
date ; e’ fi freddano. Tornate a bomba, i ferbatene due anche a me, eh* 
io in un bacchiobaleno mi sbrigo da quelli Signori ; perchè com’ io ho 
rendute loro quelle grazie , eh’ io fon tenuto , farò fubito lepre vecchia , 
darò volta al cello , e icantonando cheto cheto , eh’ e’ non paia mio fàtn 
to , darò loro un piantone. Accademici valorofiflìrai , duerni di grazia , 
mi fon io fatto uccellare in profa quant'era’l voftro penfiero? Io ho pau- 
ra d' avere uccellati voi , perchè io vi ho villi molto acquacchiati dal 
mezzo in qua . Io per me credo , che voi credette , eh* io folli un gran 
cicalone , ma non mai tanto . Lafciatemi flar ne* mie* cenci , e non mi fa- 
te falir ma* mai più quafiù , che un’ altra volta io durerò tutta notte , 
e voi direte poi; eli' andò , ella flette. Io non ci ho colpa ; io fo comin- 
ciare , ma -io non fo finire. Compatite all'inclinazione ; che io ringrazian- 
dovi tanto tanto dell’ effe» Rati attenti, fenza ridere, o sbadigliare < tan- 
to che una volta io credetti , che voi dormifte ) me n - andrò un po da’ 
Provveditori , e facendo’ legname da botte , vedrò , fe colla mia impronti- 
tudine io potetti fpiccarne un po di pufigno. 
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OTTAVA 

In lode del Cacio. 

DEL PRIORE 

ORAZIO RUCELLAI 

Tjelt «Accademia della Crufca detto P Imperfetto . 

IGNOR sì. Nella Sala del Configlio, e che ci avete da 
ridire? Nella Sala del Configlio s’ è fatto Io Stravizzo , 
$’ è apparecchiata quefla lautiflima Cena . Che male s’ è 
egli fatto? Oh e’ la biafitra un uomo di fenno, che mette 
Je mani in tuttele palle a Firenze, checi governa tutti. E 
i’ vi rifpondo, che voi Io vi cavate del capo, e ch'e’non 
puòeflère. Oh l'averebb’egli detto qualche fcrupolofo, e 
fofifiico governator di frati, e di monache? Non è fiata mica una pietanza 
da Monafieri, o lo fcagno de’ Piacevoli , e de’ Piattelli quefto, eh' e* fi 
porta contaminare^ gravità, e la fodezza de’ pubblici affari di fiato, per- 
chè in tal luogo fi trattano. Anzi da fomiglievoli cene di Etterati uomi- 
ni, ove non meno, che da Cerere, da Bacco, e da Amaltea fi porga fo- 
Ifentatnenio al corpo, fi dona da Apollo, c da Minerva alimento agli a- 
nimi , permifehiandofi con maravjglioio temperamento la beltà del cuore 
colla faviezza della mente , da quelle cene , dico , s'apre la via alle deli- 
berazioni più prudenti , e fincere per lo pubblico benefìcio de’ reggimenti 
più ampli del mondo. Concitano quando ncn fiffon fingere, determinano 
quando non peffene errare, dice Tacito de' coflumi de* Germani; che’èque- 
lo, che feguea noi, perchè fiafera s'impara a dire il vero in quella cena 
da que’ medefimi grand’ uonrujii , che doveranco poi decretarlo quando ci 
fi tiene il Configlio. Orsfl m'avete divertito dal rifpondere allo Innomi- 
nato Federighi, non già per oppoimi, anzi per foctofc'nvermi alla fua o- 
pinione in lode dell’uovo , che di vero è una forma tramandatane dal 
Cielo, dove s’imprimono tutte le generazioni de’ viventi fcnfibili , le dob- 
biamo credere tra gli altri all’ Acquapendente, e all’Arveio; ch'e’fiad’ 
umore cdefliale impafiaco. In candidezza di tutte le parti , il crifiallino 
dell’albume, c‘l lucido, e fofeo del torlo Io et dimoflrano. Magarmi be- 
ne firano, che abbia lafciaco il meglio, che è la mifiione , che fe nc fa 
col cacio ( eh’ io per me credo erter la vera ambrofta degli Dei ) intendo 
del Cazimperio, e penfomi lui averlo fatto a bello fiudio, per non fot- 
tomctcere l’uovo al cacio ; imperocché Cazimperio è comporto di due pa- 
role fignificanti , cioè d’ Imperio, che voi dir dominare , e di quell’ 
altra proferita con la Z in lingua Lombarda, che in nofiro idioma dicefi 
Cacio, che viene a dire, il cacto avere lafuprema parte, e’i pofio mag- 
giore 
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sìore in quella eccellente vivanda , perchè il cado è cibo divino , fugo 
{premuto prima full' erbe dal Cielo , perchè in purifGmo, e candidiamo 
latte fi trasformi a formarne il cacio; anai quel feme di divinitade credo 
che fia , il quale affermano i Platonici effere fparfo , e dar vita e moto 
a tutte quante le cofe, che fi creano. Di quello verrò decorrendo nel pre* 
/ente Memoriale a' generofiflìmi Signori Provveditori, che non mi privino 
del poffeffo del cacio Lodigiano ottenuto mai fempre ne Ila fera di quello 
Stravizzo . 

Memoriale . 


N On più mi mandi Apuli» , Euterpe , « Cii* 

Ad irrigarmi fi fino inde tranquilla 
Ve' chi latti bianchiamo mi / pili i 
Ci»ve il gran Ri dilli mammtlh sC lo \ 

La qual pir urna di Giunta convirf» 

Jn una Vacca candida , * pulita , 

Onde fuo Padre , che C avta / marcita , 
v Tutte di pianto le campagne afptrft . 

Tofto s’ avvidi la gihfa Dea 

Del marito sitai , eh' ebbi per ufo 
Ad amorofa nebbia entro racchiuf* 

Celarle i furti , ondi goder file a . 

E con ma linda femminil s' infin fé 

Alla bella Giovenca ognor far vtxxs , 

E tanto s ' adepto con fatfi liti t 
Ch' a fargliene regalo al fin lo finn fé . 
fofeia che la erudii P ebbe in fua mano , 

Die! la in guardia ad un uom , eh' avrà cent' occhi , 

E pecchi Giove più non gliele accocchi , 

Mai non le flava un paffo di lontano. 

Ma del gran Drudo il mtffaggìtr fedii* 

Con dolce fuon A' infoino letargo 

(gli ajjonna gli occhi, indi l' acetica , ed Arg» 

Ha poco mel , molto aloè con fiilo . 

Quindi ficuro da ben mille occhiate 
Le ’nnamorato Dio te la nafeofe 
Per entro certe ftlve orride ombrofe , 

E fto fece eh' ì eh' è delle fcappato. 

Per vendicar la’ngiuriofa froda 

Cium aita Vacca fi venir /’ affilio , 

Che , cerne bm fapete , è un arto (pili* , 

Che fuol pungiti i buoi fono la ceda . 

Mifela in fuga un pungighen si fette , 

He trova ungulato, che al doler le giova 
Corre la terra , e 'l mar per ogni dove , 

Hi fa cercar rimedio altro che morte, 
fan. Ul, Voi. li. E 3 Di 
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SÌ Giove Intinto V amorof a fi ella 

Dietro le giva , e C aggiugnea per tutto , 

Ed incinta ta/or Inficiava il frutto 

Or quinci , or quindi , e’n quefia mandra , #’» quella i 

Perì da filfofiche perfine, 

Cb' abitar an la Grecia , aller fi fi cri fife , 

Che di Giove, e di hi la r azera ufeiffe • . . 

Di tante Vacche poi , eh' han la ragione . 

Ched egli pur da Toro in gremlo a Dori 
La bella Europa al geniror rapio , • 

E per quel fieme genital d un Dio 
Ragionevoli ci hanno anche de' Ttri, 

Or la tapina traiformata in Vacca 
Varj par fi per doler cercando j 
Di fua natura , e dì fina patria In bande , 

Lungi dal natio fino! fermojfi fi ricca. 

Di lei favola fu , che nell' Egitto 
Poi ripghaffe la beltà primiera, 

E eh' indi tolta alla mortale fchiera 
Jl Dio F ergeffe in Ciel , ficcome è ferino . 

Ma a molti verifimile non pare , 

Che , fe bene le Vacche han f unghia f effe , 

Pur qualunque di loro unqua pcttffe 
Varcare a nuoto s) fpatitfo mare . 

E da alcuni frammenti fi raccoglie, 

Ch' e' la mandajfe per occulta via 
Tra genti ignote, acciocchì gelofia 
Più non ne avjfe F adirofa moglie . 

Ond' ella mefta, e difperata corfe 
In fin all' ifiro finta perder lena ; 

Noi ta/i.ò, che vi trovò la piena. 

Che fenza ciò Je ne fuggiva alCorft. 

Giove /’ arrivi lungo le rive 
Dirimpetto alte feci del Tiblfco , 

Prefela, e a fui bell agio, o finta rifeo 
li fogo fue libidini lafcive. 

Intanto fi trovi certa radice 

Molto propria a guarirla del fuo male, 

Ch’ è quel rimedio, che cotanto vale, 

A finir chi patìfee di nerica. 

Ed io lo fo quanto perfona alcuna , 

Che fon delle mirici lo fplendore ; 

E perch'io me le fento a tutte t- ere. 

Le mirici, e l' affitto ho per futi’ una. 

Anzi un dotto Ctrufico m’ ha detto. 

Che quefia ì quella barba di Peonia , 

( Il cui regno dipoi differ Pannonia , ) 

Che adoprano i ragazzi al benedetta. 

Ecco donde principio ebbe il mio male. 

Pel qual già vecchio divenuto , e gr’nzo 


i 
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Tutto di lo preterito rimpinzo , 

Ni ci ha radice a miei bifogni ugual*. 

Ora tornando a Giove, in uno fpeco 
Tennela dimolt anni alle fue vegli* 

Senza timor dei T importuna moglie. 

Uè lafciò notte ftnza dormir foco . . 

£’n poco tempo ben cento vitelli 
Di vacca in [teme , * Deità formati 
Saltavano / chetando in fu quo' prati 
Oltre Pufato flit* agite, * belli. 

Lucidi gli occhi , e Inanellato il crine 
Avevan tutti, * candida giogaia 
Con gioviale afpetto , acciò fi paia 
£jfer qua tra' mortali opre divine. 

£ per chiaro fognai di que fplcndori , 

Onde l' alio Tonante il capo adorna , 

Te loro in fronte fpuntar fuor le corna , 

Ch' hanno fi per infamia, e fono onori. 

Apollo ancor quando pafeea gli armimi , 

Che vacche, e capre in fuo dominio uvea, 

Lafaò le corna /or per fua livrea , 

Qual viva imago de' fuoi raggi ardenti. 

£ n por per grado i membri a que/lo , t a quelle 
La maeftra natura, che non erra, 

Piantoli* in poflo il file Icntan da terra , 

Come fregio fovran , ftpra V cervello , 

Hanno le corna maeflade attira , 

Son pezzi di corone celeftiali , 

Ma non han di vigor tanto i mortali 
D' empier di punte la ghirlanda intera . • 

porfe nel tombolar , che fece Fiuto , 

Ch'uvea prtfo tafiù troppo rigoglio, 

Siaccande la corona in qualche feogtio , 

Di coronato diventò cornuto. 

Ma perche tu corona non gli cigno 

La fronte, ed ha le corna per cimiero, 
il Diavol , chi’l vdifje da doveri, * 

Non è poi brutto corre t fi diflgne . 

Anzi perche laggiù cosi gran regno , 

£ tanta gente a fuo domìnio tiene , 

Dell’ alta Mae/là, ch'egli fopitne , 

Le corna gli rifiato in contraffegno , 

Per que/lo una perfena Zittitala 

Che fopra il nofiro Dante feo la chiof a , 

Scriffe in un trattatel, che ha fatto in pròfa , 

Corna vuoi dir corona fìncopata. 

£ io forno fi efemph addu r porrei 
He feco/i vetufii anzi a Romani, 

Che i pregi a ftgnalar più ftvrumani 
Due raggi fol ne ufeiano al Semidei. 

E 4 £ quìnm 
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£ quindi crìgin tiber tante infegut , 

Che rtnion le prof apie (ingoiar i, 

E per ta' lami fp'.endienrt , e chiari 
Si difiinguon dal? altre le pia degne. 

Eccovi ogni fupremo Magiflrat» 

Ha berrettoni , o corni , o pur cappelli , 

Che rutti il lor principio ebber da quelli 
C h' oggi fi fon rifritti all' ammogliato . 

Eoi f opra l’arme per antica legge 

L hanno filo i Marche fi , e i titolati ; 

Ma ’l Pinot tutti i raggi ivi ha locati y 
Pitch * il difetto naturai corregge . 

L'aire corone imita la natura , 

Ma poi a pcrfex.icn non le conduce \ } 

Giove in Gillo fuo cerchio empie di luce > 

E ciò far col pennello ognun produca . 

Qutfle corone fono arti filiali , 

Ch' alt <i le fifa mentre per boria \ 

Ma voglio n effer per eterna gloria. 

Corna , che fon corone naturali. 

Pu quello fimunito d‘ Attiene y 

Lo qua! Diana volle fare un Dìo , 

( Quando tal balordaggine s' udii ? ) 

Che ’l prefe a f corno , e diventi un minchione . 

£ lì f iguaci futi decreto feto , 

Che / avejftro pefeia a dif onore , 

Ma un un » , eh’ abbia intelletto , e eh’ abbia onore 
L ha per gh riandò , e ne diviene altero. 

E pure finito chi ne vive inquieto , 

Più pano è quel , che fe le vuol tagliare , 

Ma pel contrario fi convi.n lodare 
Colui , che fe le gode , e fi ha cheto. 

Oh quan to è cieca l‘ opinione umana , 

Che fi finge una cofa, e pii la crede, 

E coi) faffi legge , e acqui fi a fede 
XJna introduiion faìfa , ed infuna. 

Dicefi) e qui la collora mi terna. 

Che h fanno le donne ; oh cefa [dieta. 

Che* fi f or man coll’ ago , o colia rocca ? 

Ch' hanno da far le mogli colle cerna ? 

Ma qutfta è fol la lor fuperbia V*n*y 
Che ha cavato fuor fitnil concetto > 

Vorrien parer degli uomini a dif petto 
Di poter far quel , che potè Diana. 

Hon ì da donata no tanto lavoro , 

Ned io alte lor chiacchiere m’ acqueto 
Se deve alhr non ne lafc'iò il Jegreto , 

Che a Danae difccfe in pioggia d' oro . 

§fieel vafo , onde Amaltta verfa ogni bino 
Quaggiù tra noi , non ì la cornucopia < 
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Per dimofirar che chi patifce inepi a 
Sii con gran corna dovizòofo vìmi . 

Tirchi ha diverft robe da mangiare 

Le tiene U pìzzicagnol per infogna , 

Anzi per berfa, e agl'idilli infogna , 

Che chi ha corna fempre ha da campato* 

Vi fi fonte del nettare il f opere , 

E s' u fan quando fon più tenermi 
Da' maeflri maggior dille cucino 
A vivanda regai fogni Signori. 

AnxJ la hr fefianza i credo certo 

Sia manna, o pur a lei fi raffomigUy 
E che tutti i fapori anch' efja pigli , 

Come fatta la manna nel deferto, 
ferì fi vedon fempre a piene mani. 

Secondo il gufo di ohi ha pregi tali , 

Piover fugli ufct lor mille regali 
Di atomici, piarne , «t/t ter fagiani » 

I d’ altri cibi prtdofì e rari i 

A la che di f fio? le corna fan piu affai , 

Che non fa quella ; eh' io nm udì’ mai 
La manna converrir/i anco in danari, 
in fomma o raggi delt arder di Dcle , 

O del Re degli Dei fabbriche fieno , 

Di quante varie forte il Mondo è pieno , 

Fin le brutali ancor vtngon dal Cielo. 

Ma poi le più perfette , e più pompofe , 

Ch'ha per dono fpedal l' umano af petto , 

Sol vifibili fono allo ’nrellerro , 

Com' il più awien delle fovrane afe. 

Xò fo , i’ alcun curìofo d tempi noflri , 

Cercando terra , e mar da polo a polo , 

Poteffe ritrovarne appena un foto , 

Ch' a fembianza dì Satiro le moftri . 

Gran bella cofa farebbe il vederle , 

O eh' un fe te poteffe far da [e : 

Ma perchè dono fovrumano egli e , 

Spefjo colui , che /' ha , non fa dì averle * 

Quale per lor finezza non veggiamo 
De' rai di Febo i lumìnofi fili , 

Tal le corna più in/igni fon fittili , 

Più che non è , che fcorgerle pojftamo . 

Ma la luce del Sole in fuo refieffo 

Ternana vifia alquanto può patire ; 

E di chi ha ta' turni, ? non fo dire 

Quel, che fi veggi a , e ognun dice: egli è deffo . 

Qual dall’ afpetto degli uomin più prodi 
Vifibilmente maeflà traluce , 

Ceti in que' tali un non fo che riluce 
D' agevoli maniere, e dolci modi . 
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Ivi nuli a fi vede , e pur v apprendi 

Fulgor diftinto in due bei rumi il faggi », 
Sì d' un' anima bella il vive raggio , 
Benché incorporea fia , [cincillà , e fp/ende, 
Giove i modelli eterni entro fua mente 

Serba di tutto quel , eh' egli ha creato 
Di più perfezicn , fecondo Plato , 

Che materia a predar non ì pcjfente . 

Igh più forfè alla grani opra intento 

Dell' uomo, infufe a lui terna ideali , 


Perì di quelle pronunziar ccnvitnfi , 

Che dell' altre fien più, quanto prevale 
Lo ìntelligibil mondo al naturale , 

L’anima al corpo , e la ragione a’ [enfi. 

Ma in che materia mi traporti, o vena ? 

Guardate con ifiil veemente , e ardito 
Dalla Vacca , e dal latte ov Ì fon ito ! 
Scafatemi , Signor, l’ ì quefta cena. 

Simi/ dottrina almen tenete a mente , 

£ poiché qui 7 [oggetto m ha portato , 

Di dirvi il vero aperto, ho riputato. 

Che fia ben per far animo alla gente . 

E niun fi gigli ad onta il parler mio 

Di chi abbia donna , e ftiami qui a fentlre ; 
Son coft , che ad ognun ponno avvenire ; 

Ecco fon nelle borfe , e ho moglie anch'io. 

Udite ora in qua! modo fi contenne 

Giove , che li non t appojlnjft Giano > 

Seco pian pian , che nor. vedeffe alcuno, ■ 
Valici P Alpi , e nell' Italia venne . 

Del/ 1 Eridan cercé gli argini, «»/ piano , 

If co! carro del Sol cadèo Fetonte , 

Né delle fucre fue fia ch'or fi conte. 

Che fatte pioppi lagrimaro in vano. 

Torbide r acque in quei conterai feerfe 
Lo Dìo amorofo diligente, e fido. 

Né fi’ Adige gli piacque , o a’ Adria il lido, 

Ch' effe rvi amari i pafeo/i s' accorfe . 

Tutta la Gallia Cif alpina vede, 

E quanto abbraccia in fe larghe pianure , 

E dove i‘ acque ritrovo più pure 
Sceglie IÀ fuo ricetto , e ferma il piede . 

In quelle rive, ove fa! ulti viue i 

Merton nell' Adda da’ fioriti colli, \ 

Ch’ erbe nodrifeon fapcrite , e molli 
D’ Infubria a ricamar le piagge amene , 

Sovra que' prati teneri , e guazuofi 
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La beli* filli» d' Inaco raccoglie 
Dal padre degli Dei baci amore/!. 

Ivi Cerere prodiga, e feconda 

Spande t oro de' campi altro che a /loia , 

Ogni capanna umil mai fempre è gaia , 

E di fiumi di latte ognera abbonda. 

Pare al fovrano Re luogo appropriato 

Di mugner la fu* Vacca , e in un gran tino 
Fece il primler quel cacio almo , e divino , 

Che d' ambrofia , e di nettare r impaflato i 

Poiché col /angue [ho mifthiato e inferno 
Della bella Ciovenc* il puro /atre, 

E r altre vacche infin ad or fon fatte. 

Che difeendon da tei , di quel gran feme . 

Pero 'n quel Cacio faporofo , e graj/o 
La ce/e/le [efianza ognor fi [ente , 

E’n [emina come e' vi »’ appicca’ l dente, 

Tofio rifiata un cuor / venuto , e la/fo . 

Non mi privare d' un si gran te[oro , 

Che divina mere è qui ne iifpenf* , 

Voi , che ci deftt cosi lauta menfa , 

Ch’i'mi [ento morir, s' i" non l' odoro . 

Non tanto /’ eltfirt In qurfia otade 

Caduca mi dà [pitto, e mi tifi or a, 

Quanto un boccon di Cacio ad ora ai ora > 

Dell' lmper[etto abbiate ornai pietade . 

Si m'udirete in full' Aonia cetra 

Le vofire glorie infino a di cantare , 

E le virtù di voi [emme , e preclare 
Fari fu ver fi miei velare all etra. 

Ma [onta V Cacio d' Agamppe il fonte 
Non mi rinforza al poetar la lena 
Di rime fi dfarma ogni mia vena , 

Nè mi farebbe armar Stercte , e Bronte. 

Da si prodiga man mio cor lo [pera J 

Ditemi, s io /* attendo, o pur mi parto, 

Che [e gli altri anni me n han dato un quarto , 

Da voi deggio afpetrar la ferma intera . 

Sia benedetto il mio Signor Capponi, 

Che cacto , polli , e vin Panno p* flato 
Mi mandi a taf* , dopo aver [Indiato 
In iure , e’n fatto allor le mie ragioni . 

E ponderando bene il lor valore 

Fellemi dar di [oprappiù una cena > 

Qurfia non chieggo no , che mi ti mena 
Sovente quel Signor Provveditore . 

ùntemi or con gli effetti la [entenza , 

£ traetemi ornai d’ angofeia , e duolo. 

Anzi ho fatto Crufcante il mio figliuolo, 

P tre h' t' n ottenga la fcpravvivtnz* . 

CI- 
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NONA 

In lode dell’ Uccello. 

DEL MEDESIMO * 

I N I T E L A una volta . Che maraviglia , che fraftuono, 
che cicaleccio è mai quello? Che noi Capete? Io fon uno 
de’ Signori della Crulca . Se la volete , darò principio in 
tal guifa. 

Ditemi per corte lia , Accademici valorosi, che pur trop- 
po nella prefente fera al feroce vibrar de’colcellf , al /iro- 
no orribile degli affilati denti, e a! continuo dibattimen- 
to delle infaticabili mafcclle , di valorofiifimi il nome con alte prove vi 
confermafle. ditemi , che ve ne prego, qual penfiero fu il voftro nel co- 
mandarmi , eh’ io ragionali! ? Se commendar fi dovea la fplendidezza di 
cosi nobil cena , perchè non commetter l'imprefa a chi rccaffèla a fine 
con avvenimento piti felice, voglio dire con più fonoro rimbombo ? Per- 
chè non darne il carico a taluno de’ voftri Arcifanfani più famofi , che 
avvezzo ad ingrandir quanto egli puote le cofe proprie , e perciò difpo- 
fliffimo a favellar dell’altrui con ogni pienezza d’ingrandimento , affai 
meglio corrifponder potea alla fublimità del foggetto non meno, che al- 
la v offra nfpettazione ? Alla magnificenza uiàravi da’gencrofi Provvedi- 
tori e nella copia delle faporite vivande , e negli ornamenti del iontuo- 
lo apparecchio , conveniva!! un dicitore di magnifico Tuono , d’ornatif- 
fimo ffile , e di copiofa eloquenza interamente dotato . E qual campo 
opportuno a correre lo fpazto delle voftre Iodi offeriva ad un facondo 
labbro un cosi lauto convito ? L’ antiche ricordanze de’Mennj , e de’ Mi- 
Ioni cedevan vinte al paragon delle voflre , avendo voi nella quantitàde’ 
cibi faputo pafccrvi a pieno ventre lènza biafimodi voraci, e nella varia 
qualità de’ noritiflìmi vini potuto fpegner del tutto la fete, lènza appref- 
iarvi al termine della fumofa ubriachezza. A qual grado di fomma gloria 
non averebbe egli alzato il pregio in voi d’una laida prudenza, avendovi 
oafcheduno veduto in tanta abbondanza di faporofi bocconi , e nella fre- 
quenza giocondiffima di molti ferviti, che vi fiorivan lamenla, trafeeglier 
lemure i più perfetti da’meno Io non credeva , che in voi eft'er doveffe 
si fatta non curanza de’ voftri applaufi. Voleffe il Cielo, che coll’iffeffa 
maturità giuffamtnte ufata in accettarmi nei voftro venerando Collegio, 
avelie ancor ponderata la deliberazione d’eleggcrmi al prefente ufizio-,"chc 
ora non potrei con altrettanta giuffizia accularvi o di troppo riguardati 
nell’uno, odi foverchìo animofi nell’altro. Qual provvidenza di configlio 
apparirà ne’voffri decreti , qual raggio ci iènno fia , che rifplenda nel 
voftro reggimento , trafrorundomi io nel corfo di pochi giorni dall’ef- 
ler voftro Accademico ad tffer voftro Oratore , lènza prima aver appa- 
rato quel che fi a l’arte della facondia , afcoltaodone il lùono, e aftipo- 
, ran- 
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tondone là dolcezza ne’ ragionamenti d’alcun fublime mieftro/’ E per dir 
tutte le mie querele in una fola doglianza , qual merico di gentilezza , 
d’umanità, e di coltella alpettar potrete, fe avendomi per h prima vol- 
ta invitato a cosi feftevole banchetto , mi togliete fin la Iperanza di po- 
terne godere , colla gravezza del pefo impollomi di dover cicalare ? Ar- 
rogefi per la mala giunta , e per la mala derrata , che nel tempo dell’ 
invito recatomi con mille riverenze, ed inchini dal vollro Bidello, fegui 
ben torto il pagamento d’alcune lire, che mi richiefe, perchè in tal gui- 
fa per la vortra incomparabil bontade io forti a me medcfimo il compra- 
tor della mia vergogna , e il pagatore ad altrui della mia propria fatica. 
Ma fiali ciò , come vuole , convien deporre ogni triftezza in giorno di 
tanta gioja. Or eccomi, qual vedete , più dalla forza dell’ incontraftabi- 
le obedicnza , che dalla vana prefunzione di fapere , condotto in quella « 
tremenda bugnola a ragionar con voi, che fedendo nella nielli delle vo« 
lire gerle , le te tutti intenti per abitarmi . Credete forfè , Accademici , 
che armato nella lingua di giocofe punture , debba io fcaricarle con fu- 
ria di b3lertra furlana nel vortro conforto fegno, dove finora, per quan- 
to ne corre il grido , han fempre o mirato in vano , o colpito a voto 1’ 
avvedutezza , e l’ingegno d’altri efpertillimi feritori ? Voi v’ingannate: 
noi voglio farei che per mio credere , troppo vii pregio farebbe a qua- 
lunque men rinomato arciero l’oftinarfi fino a votar la faretra contro un 
bcrfagiio, che ribatte arditamente i fuoi Arali colla nobile dimoftranza di 
non curabili. Doverci ben io, come il vorrebbe la prefente bifogna , lu- 
lingarvi gli orecchi almeno con alcun graziolo divertimento ; ma confi, 
dorando qual oggi fono , trovo in me rtefio dal pefo degli anni per sì 
fatta maniera indebolita la poca grazia , e la non molta avvenenza con- 
cedutami dalla natura, che non crederei farvi ridere, quando ancora mi 
difponeffi a volervi tutti ad uno ad uno fanciullefcamente folleticare* Al- 
tro dunque farà l’oggetto del mio difeorfo , e ne prenderò giurto moti- 
vo dalla vortra adunanza , in cui imitando l’erudite cene di quei prodi 
uomini della Grecia , tramifehiate colla delizia dp’foavirtìmi condimenti 
un cibo di gran lunga più dilettolo , e foave , che vi pafee la niente, e 
vi nutrifee colle /pirituali vivande d’ogni più cara virtute . Se tale , e 

tanta , e a così alto fine diretta è la cagione di ragunarvi , rimanga il 

parlare a più degno lodatore. Io per tanto ripenfando in me rtefio, che 
il tempo dertinato per l’ammiranda aflemblea è nella rtagione più tem- 
pefliva ad imbandirvi la tavola di teneriffime uccellagioni , e che però 

le date vicendevolmente il nome di Stravizzo , e di Beccaficata , rito Ivo 

in quello punto di moftrar clienti , e quali fieno le prerogative dell’Uc- 
cello ; e di lui , per quanto dal mio piccol talento mi farà permeilo, 
con alti fenfi vo’ ragionarvi . Voi , ben palciuto Arciconfolo , fofpendc- 
tc, menu’ io favello, agli ftrenui Cenlori l’autorità di criticare , e dal 
magnifico Segretario fate imporre al vortro ampliamo Senato la dovuta 
attenzione, perchè la materia il richiede. 


M tjft , a foggiar più dell' a fato in alt» 

Pel citi di Pindo io non vi chiamo indarno i 
che dar vorrei cantando in riva alt Arno 
Ali' cmtre delt oblio lucido affatto. 
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Molti de’ Cigni Wuftri mi Fegatello 

Sei carmi offrir» , alla Sal/ìccia , al Forno, 

A’Ghiozzi, al Cardo, al Fico, al Pefco , al Corno, 

Ma ntffuno a lodar frefo l' ITcctllo , 
il' tilt forfè tal un la mente aceefa , 

E la teli’ opra al bel desio fu /prone ; 

Foi re fio entrato nel tremendo agone 
Timor lo vinfe , e abbandonò V impref a. 

Coti finor non è chi a lui conceffo 

Abbia gli apptaufi di canori accenti , 

Quantunque ei firn nt' fico li prefenti 
D’ cgni età la delizia, e d ogni ftffo. 

Egli fue lodi attende in ampio metro 

Da vezzofetto , c giovane cantore t ! 

E perche a forza il faccia , o per amore , 

Gli va beccando giornalmtnre dietro. 

Io, che mel veggi» in mia vecchiezza innantl 
Srarfene baffo, e pien di ] corno amaro, 

Pen/ando alla ftagicn , (he mi fu caro , 

Per lui m'accingo all' armonia dt' canti. 

Ecco, ch'ali' opra a piu poter m'affretto, ■ ■ 

I pir dar lei principio al gran lavoro. 

Svelo , che il nome fieffo alt» , e J onoro 
Quant effer putte, ì in qualità perfetto. 

S* le fillabe fue partir tu vuoi, ■ db • 

Non fio , che il terno numero ti trafcenda i 
E Firr agora vuoi , che il tre comprenda 
Tutto il perfetto , che fi dà tra noi. 

Quando talvolta il preftrifce , io dico , 

Ch’ t egli è temprato di dolcezza tale , 

Ch altro non ebbe a ti bel neme uguale t ■ 

Di Grecia , t Lazio il ragietiare antico . 

Son dolci ancor le lettere , che il fanno 

A efprimer grato, ad a fiottar foave } 

Gentile ha'l fumo, e l'elemento ha grave , 

Che vezzo In {terne , e maeftà gli danno. 

Ogni faneiul per lezio, o per natura 
Schivo deh’ afprt , e ruvide parole, 

Gode talvolta , t rammentar lo vuote , 

E dì fafer ciò, ch'egli {La , procenra . 

Ma fi correr dell' io da fpmda a {fonda 

L'ampio mar di fue glorie, a me conviene 
Partir dal lido, e abbandonar I' arene , 

Purché ’l potere al d'fir mio rifponda . 

Che fate, o Mufi ? al grana’ ardir le penne 
Voi dovete afprefiar , perche mcn vada 
Sicuro, e lieve per la dubbia fi rada , 

Che mal tenti ehi trrfpo al eie I fi tenne. 

Alkr che il fimmo Giove ebbe adornato 

Di fior la terra , o il citi di rai fp/en deliri, 

Nei 
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Nel vario fino! degli animai vivimi 
Colf nomo ifiejfo fa l' ucctl .creato . 

Ebbe I' origin fu a coli utm fimile , 

E molte ccft ha f uom , conformo il vtrot 
L' uno con l'ali , e l' altro col f enfierò 
S’ aliano al polo , ed han la terra a vi/o . 
Canta f un , canta f altro , e al creder mio 
Parlano entrambi nell uman linguaggio ; 

Negar chi'l può , fe fra gli antichi un Saggio 
Per certo il diffe , e le fue voci ud'io ? 

Di convenenia tal , t' io ben m avvif o , 

Dee nell'uomo apparir notabil fegno i 
Chi dell' uccello ha nel veloce ingegno 
La fomigliania imprefja , o chi nel vifo. 

Egli ha fmbianit si leggiadre , e belle , 

Che Giove fleffo in van d' amore ardendo , 

E /’ amata beltà goder volendo , 

Ne prefe il volo , e ne vefii la pelle . 

Narra la fama a noi , che il gran Tonante 
Talor , depofto il fulmino ritorto , 

Per /’ ]f mente contrade iva a diporto 
Di fiera or vago , ed or di ninfa amante , 

Era in Laeonia a fior donna fublime , 

Di conforte reai fpofa gradita , 

Che unendo a chioma d' or guancia fiorita t 
In pregio di beltà vince a le prime. 

Alea la becca di gentil rubino , 

D’avorio il collo, e ’i fon dì puro latte , 

E in mezza al feno due mammelle intatte 
Lucenti, o dure piu , che ghiaccio alpino. 
Candido gelfomin , purpurea rofa 

Sembrava il volto, ove ficuro al varco 
Copriafi Amor col formidabil arco , 

Qual vipera crude l tra fiori afeofa. 

Stava fi nel bel ciglio il fol divifo 

In due pupille di zaffiro ardente. 

Sicché l occhio di lei chiaro , t fplendente 
Sella immagin pana d’ un paradifo . 

Dal celefte fimbiante il Dio ferito 

Prefo dal vago trror del erin ve zzo fi 
Pìanft gran tempo , e [ofpirb doglio/o 
Del caldo affitto, e del defio fchernito. 

Più che 1' adora , o di pietà la prega , 

Più che e ’ avanza a dì] coprir le doglie , 

Sempre più falda a contea ftar fue voglie , 

L' alta donna fi feopro , e men fi pioga , 

Kon fa cht far , fe non tornar fi al cielo > 

E gli affanni molcir cangiando loco i 
Ma noi confiate 1’ amorofo foco , 

Cht gli arde il cor per la beltà dì gtlo t 
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Oflrnn i *1 fin Adi» fu» bell» i medi, 

Qhmì t opre feto , f « 4 / piacer fi» vaga ; 

£ [t il pregar no» giova all* afpr a piaga , 

L’ ingegno adatt» » ben -far le f redi . 

Mira , eh' ella fevente il cor benigne 

Volge ad un certe uccel , ch'ha bianco il manto 
Ond' ti penfando , e ripenfando alquanto , 

Tefte rifolve di cangiarfi in cigne . 
fot col favor delle mentite fpeglie 

Dolcemente rhrofo a lei s ’ appreffa , 

Or giunge , or parte , e ritornando ad tffa 
Pltn di baldanza al reai pii s'accoglie. 

Leda, che nulla fa, che nulla intende, 

O che nulla faper fcaltra r’ infinge , 

Col la tener» man lo rocca , e ftrtngt , 

Lieta il careggia , e nelle braccia il prende . 
Cosi le vola in grembo , e non ajfonna , 

Indi e' avvede il trasformato Nume, 

Che uccel , ch'ha duro il becco In molli piume , 
Val più d' ogni altro ad invaghir la donna. 

Che f off e un Giove in gufa tal cangiato , 

Ratto ne corfe della fama il grido 
Dal torbo Araffe al placido Aufidt , 

Dal Perfico Net r unno al Mar Gelato » 

La glori» dell' Uccel fi refe allora 

In ogni parte immtnfa , e tal divenne , 

Che l* innalzi con fortunate penne 
Oltre il confin degli elementi ancora . 

Diva non fu nel citi , che nel voleffe 

Sempre aver foco , e fra di lor ciafcuna 
Al chiaro giorno , ed all a notte bruna 
D’ un vago Uccel la compagnia s' elcfft , 

Prima d' ogni altra l* gran De» Giunone 
Con raro efempio di prudenza feda , 

Mirando la magnifica fua ceda , 

Senza punto indugiar f coffe il pavone. 

Ventre anch' ella a provvtderfì intenta , 

Dalla fretta fchernita , <r dal defiine. 

Senza badar più al grande , che al piccino 
Totfe II colombo , t ne ftmlr'o contenta , 

Pallade ifteff» al minifiero eletta 

D’ impugnar l'afta batdanzofa, e cruda. 

Scinta dell' armi , e poto men , che nuda , 

Si peft a trafi aitar coìta civetta . 

Nè furo in terra i pregi f" e> men thiari , 

Che’n più d’ un luogo, e fra dtvtrfa gente 

Ebbe titol di Nume in Oriente 

Con incenfo applaudito , e con altari , 

D' Egitto i Saggi per virtù famofi 

Nelle f corfe fingimi a noi- rimete 


NONA. 

Pefor t Ueetl traile figure ignote , 

In cui tenean gli giti mifitrj afcofi . 

Le piramidi eccetfe a Ini /aererò 

Con if colf irlo ne' fuperbi marmi, 
forche r ìmmagin fua , t impeto , e T armi 
Rintuzza fife col tempo al tempo avaro . 

Qual Città, qual frovineia, e qual impero 

Il mar circonda , o chiude in fen la terra , • 
Che da lui non prende/fe in pace , e in guerra 
Degli eventi dubbio fi augurio vero ? 

Diero gli uccelli a Romolo la forte 

D' imporre il nome alla Città novella , 

Che dal fuo fondator Roma s' appella, 

Roma d’ ogni altra al paragon più forte . 
ter quefto il corvo ti nella prèfica erede 

Per arme tltffe , t nelle feudo il tolfe , 

Benchì in aquila poi col tempo il volfe , 

Carni o felice alla reai Cittadt . 

Col favor di cofiti lontano , t prtffo 

Cinfe più volte al crin palme guerriere , 

E Invitto apparve alle nemiche febbre. 
Scoprendo il fogne nette feudo imprefio , 

Ond' io non fo per qual rifpetto , t corno 

Non moft raffi t un tal giorno alle Sabine , 

Che vi fio il forte TTcctl , fenica rapine 
Venian daccordo a popolar due Rome , 

Laf dolio al fin morendo al Jucctffore 

Remolo per infogna, t a lui promife , 

Che /’ ei di Roma a I nafeiminro arrife 
Col farla grande, ei la farà maggiore. 

Rema poi nel veffillo alto , e fovrano 
Sempre portollo inalberato , e ritto i 
Perciò n’ avvenne , come alcuni han f erette , 
Che tanto crebbe il popolo Romano , 

Pi fio /’ tfimfio avventuro/ o , e raro. 

Che diede il Lazio antico agli altri regni, 
Molti di lor più g/oriofì , e degni 
Col nome flejjo dell ’ fletei j’ ornare . 

Dal german f Ale magna ode per anco 

Dir fi Germania in oggi, t e' io non falle 
Prefa varcato il Reto titol di Callo 
Sulle rive di Senna il poftl Franco. 

Quattri in atta fi agio» {ubimi irei , 

Che di prove famoft empio» le carte , 
l'ebbero per divi/ a ! e ognuno a parte 
Noli! rete aggio il fret a' figli fuoi . 
ainxd II tenta per ufo il Cavaliero 

Con tal rifpetto entro all* infegna avita , 

Che a Mandricardo un di lofio la vita 
V Aquila , eh' ufurpar volle a Ruggiero, 

■Par. IH. Voi. II. F 
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E chi non fa , che le più chiari , t buine 

Prefapie antiche per mele' unni , i l ufi ri 
Vantano autori de cognomi illuftri. 
il F agiati , la Cicogna , ed il Cappone ? 

Ma tempo ì ornai , che ragionando io mofirl 
Quatte' è il piacer , che deltUccel fi prenda 
La femmina gentil , eh' efier pretende 
L’ ornamento , e 7 tefor de’ tempi nefiri. 

Troppo la donna fi dell' Uccel bramofa , 

Non è ehi noi fofpiri , e chi non /’ abbia , 

Chi fetolto il tiene , e chi rifi, etto in gabbia. 
Che r ufo è tal della novella fpofa . 

2>irì ben io, ni 7 mio penfuro ì vane. 

Che /’ inefperta , e J emplice fanciulla 
Non ofa imprigionarlo , e fi trafi ulla. 

Fuga d' averlo a fuo diporto in mano. 

La vedovella il fuo celar procura , 

Che il nero ammanto ogni piacer le vieta t 
Perciò guardinga , e quanto può fegreta 
Scherza con ejjo in libertà ficura . 

Sia pappagai , fi a merlo, o refignuolo , 

Stufi che tuoi, ciafcuna il brama accanto. 

Code in fentir la melodia del canto , 

Gode in mirar V agilità del volo . 

Fila , che rado intentrìfee , e frange 

Per la pietade il cor nell' altrui morte, 

D' un eftinto TJccetlin pietà et forte 
Sente talor , che dolorofa il piange. 

Pi an fé già Lesbia il pajferino eftinto , . . 

£ t, dilla il fuo cantor nel fecol prlfco , 

Ond’ io ne’ verfi futi lieto gioifeo , 

S't dolce in ejfi ì 7 pianger fuo dipinto, 
gaffa toni' oltre il femmhtil defire , 

Tant ella r vaga dell' amabil forma. 

Che in apparenza almen vi fi trasforma 
Colta foggia moderna del ve fi tre. 

Vuol dell* uccello in fronte alzar la trofia, 

L’ ali , e di penne il ncbtl capo adorno , 

E delta ceda in vece aver d’interno 
Lunghifiìmo lo ftrafeico alla ve fi e , 

Perciò con allegoriche ragioni 

Finfer gli Achei s't fpe/fo , e volentieri 
Tramenati tu Uccelli or bianchi , or neri 
L’ Ane , le Filimene , e gli Alcioni. 

L Uccello è un animai per fua natura ; 

Vario in fe fi effe , e di color diverfo , 

Altri ha vermiglio il capo, altri f ha perfo , 
Chi al d) rìpofa , e chi nell' ombra efeura . 

Altri rajfembra un' Iride gentile . , , 

Hel cangiar dellf piume a ras del Sole , t . 
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I inumi ni etili folgorando futi* 

Spiegar ftmpofo , e lucide minile . 

Sembrali le penne e meriiderre , « lievi 

Qual /puntati Verbi al nu«va Aprili è» grembo , 
O quali in rigìd* alpi a tfeuro nembi 
Tievtn dal freddo tiel tenere nevi. 

JE* proprio ad off» il volo , od ei lo vibra 
Leggiadro jì per la magie» ferma , 

Che il guardi urna a può feguìtando appena 
Vane mirar , come il governa , e libra. 

Degne ì quel brave Uteri di commendar/ , 

Cbe prende a’ moti /noi breve rijlero , 

£ maggior vanto ottlen , ehi piu fra lori 
Moftra facilità nell' inalzar/!. 

Di volgar pregio ì il debile , infingardo , 

Che va radendo per gran nuli il lite', 

Chi nulla , t poco ì quell’ ucce! gradini 
Chi baffo ha ’l vele, t ’t movimenti ha tardi! 

Se n nella fpecie lor rutti ammirandi , 

Benché varj di forma , e di grandezza i 
La qualità ne" piceoli t apprezza , 

Si dee pregiar la quantità ne ’ grandi. 

Noi niego y che faran ftr/o i maggiori 

Bìù grave eggetto , ov ì maggior defie j 
Bure a chi piace la prontezza , t 7 brio 
Debbo n gradir talvolta anche i mineri. 

Ogni contrada delt Italia ha in fieno 
Vezzo fi, (fimi Uccelli , e prelibati ; 

Benché in proverbio fia , che i più ledati 
Naficone in grembo al Mantova n terrene 

Donde ciò fogna , argomentar non poffo ; 

Dirà tatù» , che i » aria umida , e beffa , 

Chi ai eftrema freddezza unqua non paff». 
Meglio tXjccel fi nutre , e vie n più groffo . 

Se v’ i tra voi chi ’l mie parlar non credi , 

E la preva ne vuoi dall’ evidenza , 

Ber farne da (e ffeffe efiperienza , 

Ver le rive del Mincio affretti il piede. 

Quivi con occhio offeroatore , e fealtrt 

Vtggia , * poi narri a chi /aperte brama , 

S' i ver , che in offe al fiuon dell» gran fama 
Rfipondan Vepre , * firn magler f igni altre. 

O ftrtunate piagge, e lidi africhi, 

O lieti campi , pià felici , t belli 
Ber certe applaufe di’ pre Venti Uccelli, 

Che pel dubbhfie ene r de cigni antichi . 
fplenda il Cielo he ler tranquillo, t fide, 

Brema fempre lentan Seria /poetate. 

Non turbi mal degli Aquilini il fiat» 

Alla fri k velanti U delf* ri#»# - 
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Quejìe , che f Avellendo vi rapporto , 

E alla futura età ne' fogli fcrlv* , 

Son P eccellenze delf Vcctl , eh’ ì vivo} 

Or vtggiam , che vai piu , yuana’ egli è morto « 
Morendo ci non ifeema il fuo valore , 

aiuti a pregio maggior fate , e s' avente ; 

Se pajfa la beltà della fembianta , 

Scucp'e la fquifir étza del fapere. 

Chi vuol faper la qualità divina , 

Che pofe il Ciclo in lì giocqfa preda , 

Con Apicie favelli , e a lui ne chieda j 
Che tanto apprefe in arte di cucina. 

Crìdan dal Tebro Lettalo , e Lue u Ilo , 

Che mancando gli Treccili , e gli Uccelletti , 
Diverrian gottoviglia i gran banchetti , 

E le gran cene non varriano un frulla. 
Credei chi tur le ad Ateneo , che ’l dee , 

E in Libia fu chi di prefenta il vide, 

Che rendeffe la vita al metto Alcide 
Il delicato odor d’ una pernice . 

Aggiungo anch’ io, che Giove in premio a qnefta 
Opra pietefa in ver P efiinto figli* , 

Le permife il pcrtar fregio vermiglio 
Se' contorni del piede, e della trfta. 

K* contente di ciò , con labro umane »\ jjfo 

Jmpofi al/er , che per la terra immenfa 
Vici tutto efcluf a da privata er.enfa , 

Si riferbajje a! Principe f evenne. 

Tonfate voi , fe il fole odor può tante 

D' una pernice , e l' uom ritoglie a morte , 
Quale il f agiati fia che riftero apporto ; 

Qual farà mar de’ francolini il vanroi 
Qttal dolci zza premetta il beccafico. 

La tortora' , il pavon , P alle dilata , 

E 7 tenero augel/in , che Cifro affetta 
Tanto a Infuria in ogni tempo amico t 
Ciò , eh’ egli vai , dal cacciator [aprite , 

Ei vi dirà , comq afannofe il giunge , 

Come anelando il fogne anccr da lunga 
Co’ lacciuoli, col viftbio, e collante. 

Folle , eh' io fono l A che chiamarvi altrove y t 
Per indaga' quante t Ucce! i enora , , 

Se la gran cena , ove fedtfte or ora, 

Si chiare al fenfo ve ne dii le prove ? 

Più d’ un fra voi veduto han gli occhi miei . <. 
Tanto invaghito del fru/cn , del tordo. 

Sì del fringuel , , dell ortolano ingorde , 

Che ne mangiò quattro dozzine, e [ei . , ^ 

Ma chi narrar può deir Uccello i pregi , 1 ; . 

Giunger chi putte alla fu a Uria intera ì . 
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‘Bufi* fil dir, ch'egli ì delizia vita • 

Dell» menfa de' Grandi, e più de' Regi , 

Ciaf cun m' afcolti ; lo non ragiono a cafo , 

VVeeol, fi a motto , o nino, o arre fio , o alUffo , 

I’ ntceffario a confervar fé Jieffo , 

E ferve alP uomo più , che gii occhi , « 7 nafo , 

Chi /* ha , fel tenga caro in grat-ia mìa , 

E guardingo /’ adoprì , ove bijogna , 

Che il non avorio in oggi ì gran vergtgna , 

E /ombra chi non P ha , eh' uomo non Jia . 

L T difts giammai il più (bienne (proposto t Spropolito folenrte si, folcnnif* 
fimo, e madornale. Ora io m’avvedo, che dovendo ragionarvi in pro- 
fa, ho' pur favellato in verfi. E chi (a, che avendo io ivventurofamen- 
te fognato, come d’ Ennio fi favoleggia, di dormire in Parnafo, non fìa 
forfè diventato in un irtante Poeta? V’c peggio ancora, che taluni di voi 
a me rivolgendoli còn occhi di fdegno , e di rabbia focofamente accefi , 
e guatandomi in cagnefco, m’avvifaco collo florcimento del mulo, econ 
porre a lieva ambedue le ganafee , che io mi fon moftrato alquanto li- 
cenziofetto, anzi che nò. A quelli di ftomaco oltre modo gentile, enau- 
fcante a qualunque cibo , che di ottimo fapor non Ila , permettetemi , che 

10 rifponda , che tutta la mia colpa (opra di loro lì dee polare » poiché 
elfi male adoperano nell’ intendermi i fenli dell' anfibologia , che io pur 
troppo ho bene adoperati . dovendo graziofamente difeorrere . Siali ad 
ogni modo, come erti vogliono, un continuo errore quella mia Cicalata* 
e dell’averla io fatta ne gravino pur voi, che a mio mal grado volerte, 
ch'io la faceffii non per quello ne rimarrete confuli. E chi non fa, che 

11 Mondo tutto con gli errori li governa , e li rabbellire ? Infegnano le 
fcuole della Filolofia , che un errore di natura è la donna , e pure ella 
agli occhi noftri è un’ opera maravigliala del fovrano Artefice , e un ado- 
rabil compendio d’ogni piti rara bellezza. Errarono talvolta gli Orato- 
ri più faggi nel regolamento delle loro lcritture t e da’ loro errori nacque- 
ro in grembo alla donna di Grecia le figure di Retori , che fono in og- 
gi nefl’ arte di ben dire il più neceflario ornamento . Per me dunque 
altamente awenturofo fu il voftro errore. Accademici j imperocché , le 
voi non averte errato in eleggermi, io non poteva in altra maniera pre- 
tender giammai l’ onore di parlare ; mentre pur troppo veduto avete coti 
la prova di penolilfima efpericaza , che fcioccamente ho parlai? s 
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CICALATA 

DECIMA 

In lode de’ Cuochi. 

D I 

DOMENICO POLTRI. 

ITEMI un poco , Signori ,• veramente , veramente vi fiere 
voi cavato 1* appetito a battanza ? .Confettatela giurta , ve- 
dete; che fe ci fotte rimafto un cantuccino per quattro ca- 
rote , io ve le darei ben volentieri . Eh voi Cete ripieni pur 
troppo, e non mi avete cera di volerne ingollare. Sicché 
non verrò con carote , con novelle , e con frottole , ma 
parlerò di gravi materie , e di filofofiebe , e Affilimi dottri- 
ne . Io tengo una certa opinione, che fra gli eccellenti Filolofi antichi uno 
de’ più ragguardevoli fia (iato Cameade , giacché egli fu il fortunato in- 
ventore dell’arte gloriofa de’ cuochi. E febbene Sofipatro appretto Ateneo 
Ieri ve , ch’ella fu inventata da un tal Socione , nondimeno io voglio cre- 
dere a fuo difpetto , che quella gloria fi afpetti a Cameade» il quale in- 
lattidiro da’ cibi del fecol d’oro, eh’ a lui pareva un fecolo da porci, men- 
tre gli uomini allora mangiavano le ghiande, incominciò a cucinar della 
carne, che in effetto piaceva un po’ più-di quelle , e perciò ( per quanto 
ro m’ immagino ) fu chiamato Cameade. Dopo lui venne un grand’uomo, 
che in filofofia gli pafsò molto avanti. Chi penferefle voi . che fotte mai 
cosi degno foggetto! Forfè Platone? Forfè Ari (loti le? Ohibò, ohibò. Egli 
fu Efopo . Efopo ? Sì Efopo . Quel mufo di topo ? Quella fconciatura del- 
la madre natura ? Ma non fu egli un miferabile fchiavo del Filofofo Xan- 
io ? Sì bene . Ma io fono fchiavo dello fchiavo del Filofofo Xanto , ed il 
Filofofo Xanto infieme con tutti gli altri Filofofi non valeano , al mio giu- 
dizio, il loto delle fcarpe d’ Efopo . Ma per qual ragione ( direte voi ) 
fai tu tanta ftimadi quello fudicio, nero, gobbo, e ftomachevole omiciat- 
tolo? La ragione è chiara chiara ,■ perch' egli era un braviffimo cuoco . 
Quello è l’i fletto, che dire, ch’egli era un Filofofo dottiamo, Jetteratittì- 
mo, fapientiflìmo . A quell’alto legno lo riduffe l’arte de’ cuochi , la qua- 
le vedendo affai di mal occhio, che la natura avelie fatto sì brutto, e sì 

E iccolo il corpo del fuo cariflimo Efopo , s’incapriccì di fargli un’ anima 
ellona , grandona , e gliele compofe di tutte le migliori animelle, chele 
vennero nelle mani per cuocere la mattina di Carnevale. Non intrigoni mi- 
ca a formarla ( conforme a ver ebbe fatto Prcmoteo) di fuoco celefle ; ac- 
coflolla bensì a quel di cucina, che le era molto più comodo, ve la tenne 
tre ore, c mezzo, e cinque minuti , acciocch* ella non fotte un’anima cru- 
da , verfandovi fopra di quando in quando dell’aceto, e del fale, affin- 
chè l’aceto le delle la fortezza , ed il fale la fapienza . E qual fapienza 

udif- 
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•difl» mai da i dì de* nati uguale a quella, che dimortroffi da Efopo, do- 
po che.il Filofofo (uo padrone gli ebbe importo, che metteflc all’ ordine 
due* banchetti , e eh’ egli cucinarti pel primo le migliori vivande , c pel 
fecondo le peggiori, che fi foffero trovate ? Gli fcolari di Xanto, eh’ era- 
no i convitati, li credevano, che pel pritnoi convito egli averebbe pre- 
parati capponi, piccioni groflì , ortolani, e beccafichi gradì, fagiani , e 
francolini , ed il latte di gallina, fe forte (iato potàbile ; pel fecondo 
poi sgallettavano , agli, cipolle, c radici , allocchi a ledo, cuculiti ifiu- 
fa , barbagianni marmati , e Amili. Allocchi, cuculj, e barbagianni eran 
erti nell’ immaginarli , che un Filofofo cuoco volerti imbandire due ban- 
chetti di fimil razza. Ogni icimunito, ch’averte avuto l’ordine d’ em- 
piere una tavola di vivande buone , ed una di cattive , averebbe operato 
in tal modo; ma maeftro Efopo cuoco, il quale voleva infegnare a quel- 
li fcolari qualche cola di buono, che ti fece i Fece il primo banchetto 
tutto di lingue cotte in divcri'e maniere. E il fecondo ? Di lingue an- 
cor quello. Così egli lafciò quello bcllirtimo documento, che la lingua 
è la migliore, e la peggior cola , che fiat la migliore , s* ella è bene 
impiegata; la peggiore , s’ella è male impiegata. Oh maravigliofo pen- 
derò , degno d’erter celebrato non dolo dalle lingue di tuttigli uomini, 
ma anche da quelle di.tucte le beftic , alle quali Efopo col fuo fapere 
infinito diede già la favella , e dalla lingua Greca , Latina , Tedcfca , 
Inglcft , Spagnuola , e Francele , ma fpecialmente dalla nortra volgar 
Fiorentina, la quale è tanto obbligata ad Efopo» che doverebbe far per 
lui carte falfe . Ella nacque dalla povera lingua Latina , che fu di- 
(frutta da i Goti, o Gotti, come fcrivono alcuni ; ma è meglio il dire, 
che la di lì rullerò i Ghiotti, cioè quei ghiotti de' difcepoli di Xanto , 
che fi mangiarono in due conviti tante , è tante lingue , che per ricri- 
arli , e sfamarli Efopo aveva fatte venire d* fiuikut tem . Ma egli non 
volle già comportare , che quella graziofa Lingua bambina nioriflè , co- 
me aveva fatto la madre, e fi meffe ad infarinarla ben bene , non già 
per friggerla, che (ària flato un peccato, ma per confervarla, e per lo 
piacer, che provava nel vederla sì candida; e fopra il frullone, che a- 
veva féparata eccellentemente tutta la crufca da quella farina , egli fcrifi» 
fé que/lo celebre motto i 

Il piu btl fior ut coglie. : » 

Vedendo fa crufca invjdiola , eh’ èrta era (fata porta in un canto, e che 
la farina aveva ricevuti sì grandi onori da Efopo , il quale in un certo 
modo le aveva detto: voi ìete un bel fiore, e l’aveva feelta per ador- 
nare la rrttova lingua , non ci poteva fiat fotto-i -tutta dì borbottava , 
ftrepitava ( come fapete , che fanno le donne J e faceva- ufcire del ferai- 
nato il povero Efopo, il quale per non avere a fenure più tanti rim- 
brotti, fe ne venne di Grecia a Firenze; ma la crufca lo feguitò, e poi 
lo perfeguitò ancor qua . Onde egli finalmente per contentarla , e quo- 
tarla inftitu» quella nortra Accademia, e chiamolla in onor di lei 1* Ac- 
cademia della Crufca, alla quale ordinò, che teneffe conto della Lingua 
Tofcana allor fanciullina , e la faceffe venire fempte più bella , e vez- 
zofa. E perchè non averebbe fatto ciò fenza effer trattata bene ancor e fi- 
fa , egli pensò di nutrirla, e confortarla con vivande copiofe, e fquilì- 
te , e confiderò., che pel mantenimento, ed aumento d' una tale Acca- 
demia era pili ntccflar io d’ogni altro lo ftudio della Buccolica , non 
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già di quella di Virgilio Marone , che in legna a cuftodire le- bollir vare 
cine, ma d’un’ altra Buccolica, la quale vorria veder morte c le beftie 
vaccine, e tutte 1* altre , che fon buone a mangiare. Però fatta una gran- 
didima ftrage d’animali cucinabili, preparò una cena, che ufeiva de’tna- 
nichi, la quale da lui fu appellata Stravizio per lo. vizio, eh’ ella aveva 
ti c I Ir fuperbia , elfcndo una luperbilfima cena. Egli , che adocchiava gd 
lino ad uno tutti quelli, eh’ erano entrati' a tavola, oflervò, che li por- 
tava meglio degii altri il noftro Giovanni Boccaccio, come quello', che 
piò degli altri aveva la bocca larga , onde faceva bocconi di quella po- 
lla. li buon cuoco fe n’andava in broda di fucciole, vedendo, ch’egli 
pacchiava si bene, e comandò, che tutti i- Cruscanti prefenti , e futuri 
s' ingegnaffero d’*andar Tempre dreto allo itile prefo da quel valentuomo. 
Oh Ce ci avelie veduti Efopo cenare quella fera , li farebbe lodato de’ 
fatti udiri > perchè s’ ella s’ha da dir giulta , noi non abbiamo imitato 
male il Boccaccio, ed abbiamo pappato ftrabocchevolmente . llgarbatilfi- 
mo cuoco non lafciò lenza premio il valore di lui . Dichiarollo Principe 
della Tofcana eloquenza, ed Arciconfolo della noflra Accademia,- e per- 
chè il medtfimo Boccaccio fi lamentava con lui , che tutti i pani fiatigli 
podi davanti eran molto piccini , il buon cuoco diede la colpa al For» 
najo , e gli meffe in mano un nobile /pianatolo , acciocché in avvenire 
fpianaffe da fe, e faceffe il pane a fno guffo. Di qui è derivata l’ufan- 
za di conlègnare al novello Arciconfolo quell’ onorevole fpianatojo , de. 
gniflimo feettro per chi dee governar bene tanti flomachi da Rodomonti. 
Anche le Cicalate, che qui fogliono farli, principiarono al tempo d’ Efo- 
po , il quale ferivo, come ebbero l’origine in una delle fue favole. Che 
favole / Che vuol dir favole t lllorie s'hanno a chiamare. E’ un abufo 
quello di chiamarle favole . Efopo ha fatta l’ ifloria degli animali , che 
potrebbe chiamarli non iftoria naturale , come quella di Plinio , ma Co- 
prannaturale , perchè faceva parlar le befiie , che è cofa foprannaturale . 
Pian piano, non m’affoltate tanto. Ecco i Peripatetici, che mi vengono 
addoffo gridando, che l’iftoria degli animali la fece Ariftotile. Come A- 
riftotile? Mi maraviglio di voi. La vera ilioria degli animali è quella 
d’Elopo, che racconta per l’appunto ciò, che facevano, ciò , che dice- 
vano. Ma chi pqteva fapere le colè degli animali meglio d’ua cuoco fuo 
pari? Or vada un poco Ariflbtile a fcuola da maellro Efopo , che effon- 
do non men dotto , che ghiotto , conforme debbono edere i cuochi , gli 
«ungerebbe la torta in capo. Nè mi Hate adire, che Ariftotile folle mag- 
gior uomo di lui per aver dati i precetti della Rettorica , perchè con 
tutti i fuoi precetti non -arrivò a far parlar bene una putta . Ma Efopo 
non feppe ridurre a decorrere da eccellenti Rettorie! lino i buoi, lino gli 
afini in modo, che Demollene non c’era per nulla ? E’ vero che può 
pregiarli Arillotile delle tante Iodi , che gli diede il noftro Borni in un 
lungo Capitolo, - ma c anche verilfimo, che può gloriarli Efopo, che quell* 
ifteffo Panegirico Sofie indirizzato, e dedicato ad un luo feguaco fedele » 
come era maellro Piero , cuoco si virtuofo , che per un’ arilla fola acco- 
modata da lui credo , che il Berni averebbe rinnegati cento Ariftotili * 
non che quello lòlo, il quale non lo anche, fe fu tanto lodato dal Bor- 
ni in un intero capitolo , quanto fu Efopo dal famofo Burchiello in due. 
verfi, e mezzo d’un fuo fonetto, che fono i feguenti i 
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Nominativi fritti, t Mappamondi, 

£ r Arca di Noi fra due colonne 
Canravan ratti Ó*f- 
E dove fono Je Iodi d’Efopo nel Sonetto, che principia in quella manie* 
ra? Il Doni, che ha comtntato il Burchiello, non dice , che qui egli par- 
li punto d'Efopo. Se non lo dice il Doni, Io dico ioi oh queir c bel- 
la! e febbene il Burchiello Poetone di si alto intelletto nell’ olcurità del- 
le parole, ede’fenfi arcani, c reconditi gareggia colle favie Sibille, non- 
dimeno qui fi vede chiaramente, ch’egli encomia quello eruditilfimo cuo- 
co. Badate bene: 

Nominativi fritti , i Mappamondi . 

E conte poffono adattarli i nominativi fritti, fé non ad Efopo , il quale 
avendo congiunta la Gramatica colla cucina, arrivo a Ihper friggere fi- 
no i nominativi? I Mappamondi lignificano , che Efopo era verlatiflimo 
nella Geografia , conforme debbono eflere t cuochi , a’ quali s’ afpetta 1* 
aver cognizione, ed in effetto l’hanno, Ipecialmente della Galla, della 
Polloni», e della Germania. Per l'Arca di Noè s'intende la fopraddet- 
ta non mai a ballanza lodata iftoria degli ammali , perchè tutti fi fo- 
no trovati tanto in quell' Arca, quanto in quell’ illoria , la quale è fra 
due colonne, eflendo giunta alle colonne d’Èrcole, cioè al non plus ul- 
tra dell’umano fapere , contenendo la quintelTenza di tutte 1’ Arti , e 
Scienze immaginabili. Però non bifogna maravigliarli, che i cuochi , i qua- 
li fono della letta d’ Efopo, liano addottrinati ni ogni genere, come io, le 
averete un po' di pazienza , vi farò vedere, e toccar con mano . Sicché quelli 
Nominativi fritti , e Mappamondi , 

•E f Arca di Noi fra due colonne , 

Cantava n tutti .... 

E che cantavano? Le glorie d’Efopo; e che volete voi eh’ e’ cantaffe- 
ro ? O via innanzi coll' efpolizione del Sonetto . Ma 1’ origine delle Ci- 
calata quando la volete fentire? Efopo (coni' io v'accennai) la racconta 
nelle lue celebri illoric, non già nelle llampate, che voi non penfalle a 
farne il rifeontro , ma nelle manolcritte , che dalle mani d’ un cuoco ad- 
dormentato caddero nella fiamma, e s’abbruciarono, ed eran giullo della 
natura di quelle, che nel tempo, che Berta filava, s’ andavan contando 
da leijla lira a veglia in un canto del fuoco . Oballa , il fatto pafsò per l'ap- 
punto conforme io fonoadefio per dirvi. I Cicaloni del pian di Firenze, che 
fui finire della fiate erano per finirci loro giorni, e i loro chiatti, un di , 
adunarono il pieno, e generai configlio, ed il pul vecchio fra loro meflòfi io 
gravità, come s' ei folte flato un Catone , fputò una volta, e nettatoli eoo 
un'ala delira la bocca (per quanto fcrive 1* iftélfo Efopo) incominciò a fa- 
vellar cosi .,, E farà vero, che noi non meno illuflri, non men preclari 
3i de' cigni, mentre godiamo il pregio di morire, comequelli, foavemen- 
3y te cantando, continoviamo a permettere, che la noftra dolce') e fono- 
33 ra voce abbia tempre a udirli nella flagione più fervida , e non alle 
33 volte in una delle più temperate , e tempre alla luce pel Sole, non 
„ mai allo fcintillar delle Stelle? E dovrà ella rallegrar le Campagne, e 
„ non mai ancor le città, e fpargerfi all’aria più aperta per efler ludi- 
„ brio o d* incollanti (fimi venti, o d’ uomini rozzi, e villani , e nonrifo- 
nar entro 1’ Accademie più celebri per efler la confolazione , e lo ftu- 
„ potè degli uomini dotti? Quello è gran danno del mondo ; egranver- 
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» gogna della nofìra nobil nazione. Deh liberiamoci ormai da «n*ignomi- * 
3, nia tanto infoffribile , con eleggere almeno un Cicalone, facendo , eh è 
3, al comparir dell’Autunno dolcemente favelli fra le freicure d’uiupla- 
>3 cidi (Ti ma notte nella vicina gloriofa Metropoli , dentro la rinomata Ac- 
3i cademia, che quivi felicemente fìorifce. Ala ohimè, lento che il fiato 
„ mi manca, e fra un tantin tantino infìeme con voi batterò la capata. 
3 , A quello io non aveva penfato > non c K è modo , che alcuno di noi 
», poffa cicalare il futuro Settembre nell' Accademia della Crufca. f 7 n 
,, brutto intrigo è quello d’avere a morire,. e c’ imbroglia tutti i noflri 
», dilegui, ma non ci perdiamo d’animo: ai rimedj-. Giacche la morteè 
„ vicina , accordiamoci infìeme a far telìamento, nel quale il patrimonio 
,, della indirà gran voce, di cui ci arricchì la madre Natura, fi laici a 
3, qualche Accademico noft.ro amorevole, con obbligarlo a rapprelentare 
,, nel drto luogo, e nel detto tempo la perfona di Cicalone Egli 
qui tacque , e tutti gli altri alzarono le ftrida approvando a voce viva 
il parere di lui. Dopo dichiararono l’erede, e feciono diflcndfre il tefta- 
mento al Segretario della noftra Accademia. Così han fatto d’ anno in 
anno i Cicaloni lor poderi » ed a quelli , che morirono Iellate pallata , 
venne il capriccio d’elegger me per crede. Il nollro Segretario degnia- 
mo dopo d’ avere di loro ordine rogato il teflamento, e regnatolo col piti 
bel fegno , che fotte in fua caia , che è la cafa de'Segni , venne a legger- 
melo di zirbo ad verbum , e Falciandomi la morte di chi aveva tettato, 
mi ftimolava ad accettare l’eredità fenz’ indugio. Bel bello, iorifpofì, non 
tanta fretta: quefta c un’eredità di chiacchiere.- vox vox, pntereaque ni. 
/rii. Io non aveva punto di voglia d’entrare in quello imbarazzo , emet- 
teva in capo mille dubbi i ma egli, eh’ è un Aleffandro grande,, e graf- 
fo , e fa feioglìere ogni difficoltà con l’eloquente fua lingua,, conforme 
lcioglieva Aleffandro i nodi più intrigati cofla tagliente fua fpada, fep- 
pe unto dire, chVm’indufle a fare a fuo modo. Or eccomi qui cicalon 
cicalone. Ma che cicalone fon io, fe non mi metto a cantare un poco? 
Ho pure a i miei giorni ftudiato fempre il Boezio, il quale faceva i fuoi 
difeorfì parte in profa, e parte in verfo. Voglio dire in verfbadeffo qual- 
che co fa ancor’ io de Philofophiat confolatiom s ma mi dichiaro, della filo- 
fofia de’ cuochi , Capete , che porta in verità una gran confolazione: e 
prima di moftrarvegli filolòfi e letterati , ve gli moftrerò guerrieri , ed. 
armigeri, e degni di trionfare in Camdidoglio. 

fuco cervello , eh' ebbero i Romani 
tifando si magnifici apparati 
He' trionfi de' loro Capitani.. 

£ tanto s' onoravm quii faldati , 

Uomini così barbari , « crudeli , 

Sol del J angue digli uomini affetatì ? 

£ i) gran tempo comportafit , o cieli , 

Un’ uj anta i) fciicca , e feimunita , 

He voliti , che alcun ft ne quereli ?. 

Tanto a coloro, eh ’ a genti infinita 

fanno far mala morte , e nulla nulla 
A imi, che fanno far si buona virai’ 
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‘ ir» dtbbtfi aggrandir chi gli altri annulla , 

Chi gli altri ammazza , e fulva la fua felle 
A oche il cucce in tal gieco fi trafittila . 

La cucina , e la guerra fen fertile , 

Ambo mandano il tutte a ferro , e fuoco t 
Ma la cucina ha maniere più belle. 

Vedete far , che femfre infilza il fuoco 

Gli uccelli , acciò gli mangia le perfine, 
Trattenendo/i a menfa in ftfla , e 'n glutee , 
Ma il feldato , eh' i fenza diferiziont , 

Infilza le perfino , acciò gli uccelli 
Con ti lor corpi faccian colazione. 

Oh mode iniqui , filler ati , e felli'. 

' X coler di trionfi erano degni } 

E i lauri flava» f opra, quei cervelli} 

Meglio era , o lauri miei , férvtr per fogni 
Del vi » , che fi vendeva alt ofttria , 

Che dì quel f angue', che innondava i Regni, 
Ma lode al Ciel, sbandita è la pazzia 
D’incoronar fildati vincitori ; 

Non è più tondo il Mondo come pria. 

Cornimi adtffo ‘a coronar d'allori 

Coloro, che lo fan lieto, t felice 
Con tanti fiaviffimi faporì. 

Se un bel fregio d’ alloro non difdice 
Alla [alficcia , eh' è carne di porco, 

E perche un cuoco laurear non luti 
Che importa , eh' egli fia [udicio, o /porco. 

Tinto dal f angue , o da i carboni, ed unta 
D' olio , e di graffo , e brutto com un orto » 
Signori miti, qui non con fi fio il punto ì 
Eifogna aver riguardo alla dottrina 
Acquiftata nel leggere il Panunto . 

Oh poveri dottori di cucina : 

La laurea non avrete, e pei V avranno 
E quel di Legge , e quei di Medicina . 

Se come voi , la meritano , mio danno ; 

E chi non fa , che qua fi tutti i mali 
Dal noflr animo afflitto orig in’ hanno } 

X noi vorrtm diete , e firvizìali 

Per liberar il cuor dati’ afflizioni} 

E' ci vuol altro , che rimedj tali . 

Cent, banchetti, brio, polli, 0 piccioni. 

Non medici, ma cuochi $ fi fi trovano 
Lo 'nf alatine de' Papi Leoni , 

Credo, thè quefie all'allegria più muovane } 

Ma fi poi non fi trovano , pazienza ; 

J cuochi hanno altre cefi , che pur giovane . 
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D' Anatemi» ut f»n la quintefjenza , 

Laf ciano al Redi gli animali infetti , 

Gli altri tagliane pei per eccellenza . 

£ lafciane velar per H banchetti 

Mofche , e mef tieni , t veglione piuttofio 
Certi t trinciati gli agnelli, e i capretti . 

Sene in (igni in Ecttanica , ti afceflo 

A ter ne n 'e , che la falvla ha vèrta 
Dì render faporili i tordi arrefte. 

San , che buone il pretxemel fempre fu 

Nel enfi rato, e che fan» i la lattata 
Ne fanno quanto il Mattiole , t più, 

Nen c ì perieoi, eh’ io più mi riduca 

A voler le f pettate interne al lette : ’ 

Piuttofio un cuoce buon mi fi conduca, 

O quefle sì , eh' ì uno fpezial perfetti'. 

Cinque, e fei fpezierie riftringer fuole 
In un piatte, eh mirabile intelletto). 

Ma che occorre far qui tante parole ? 

Ogni cuoce è in ogni arte addottorate s 
Circa alla Legge , venga chi ne vuote , 
ìn Rema quando giunfero in fenato 

In. Greco fcritte le Leggi d‘ Atene , 
il Cancelliere a intenderle imbrogliato 
Di/fe : tralafcin d' nmmannir le cene , 

Corran qua tutti i cuochi più vicini. 

1 cuochi sì r intenderanno bene. 

Così fu : che Aviranil che Salvimi 
Quefti fapean di Greco più di loro , 

Perchè fempre n ave an de' fi afe htl tini . 

Lo tenean per condir , ma per rifiore 

Ne (elevano ber la maggior parte , 

Oh che fapor divino avean coloro ! 

Maggior virtù moftraren poi nell arte 

Del dare II fuo , eh' è un'arte liberale , 

Non pefia fra le fette , ma in difparte. 

Giacché non v era allor carta reale, 

E nè meno il mefiler di /lampante , 

Da fiampar quelle leggi o bene » male'. 

Dodici tavolini allo Scrittore 

Porraro i cuochi dalle lor cucine , 

E gli denaro n gratis, & amore. 

Stracche le Greche Leggi poverine , 

Le quali eran venute di lontano 
Fino a Roma per farfi cittadine , 

Vedendo , che venian di mane in mano 
Quelle nobili tavole odorofe , 

Che di pepe fapean , di zafferano , 

Dì carne , e d' aglio , e di cent sdire cefo , 
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Tur ri godi in Viveri i ftir difttfe 
In letti, eh' eran etti prexjeft . 

E dipo ivir mille ,, e più grazie tifi 
A i Ciechi, ehi l'ivivm » doniti 
Cm modo sì gentile , e si cortift , 

Viller per morirgli , tjjer chi imiti 

Li leggi ftl dell • dodici rivoli. ì, 

Non fi chiimm cestì prefio pielite ; 
Legìfii , e dire, eh’ le no» cento favole ; 

Quando nafte voi , le leggi fttffe 
Strepiterebbe » come tinte diavole. 

E co» rigiene, ledi che fi fiptfie , 

Che fé i Ciechi mtftrironfi in ni mi 
Dotti I» immiti , ne fimo inth' effe . 
Qiefti col gentiliftìmo lor trita 

Moftrano quinto viglili nel civile ; 

Nel crimini le poi, che no» hin fitte t 
Per te fentenze loro In lunghe file 

Veggo» fi più mimili il verno ippefi. 

Che non hin f rondi gli liberi d’ Aprii * , 
Quinti ne ftivin oggi il feoel di fi t fi , 

Da i noftri Cuochi fentenxiiti » morte , 

E dopo il fuoco , e neffun gli hi diftfil 
Povere beftie ! oh che finifir» forte ! 

Un Avvocato , che potei filvare 
Li vofim viri , v hi volute morte I 
Queft’ ì il ncftro Arciconfolo , e mi puro , 

Ch' egli ibbii ben penfito » i fitti futi » 
Senni li voftti morte eri un imi fin i 
Se di coirei non mtrrvite voi, 

E'btfogmv» pur , che qutfl» [eri 
Tutti di fame monjfimo nei. 

Queft» cefi ( ti dice») non fi» mii ver». 

S't feonf olito il Con / olito mio 
Dunque fari ì ferì ogni uccello pori. 

Siri crudele » ft chi far» pio 0 

Vtrfe coftoro , o ehi vorrù , chi fcimpi 
Li peni dol morir ftuolo « rie ? 

Or che i Udricci hin dito ntgV inciampi , 
Torneranno » diftritggcrci le vigno , 

A guiftir gli orti, » impoverito i campì / 
So alcuno i pelli » difender s arcigno 

Non rei di quefio mal , /appi» eht ni 
Son di colpo più atroci, o più ma lignei 
l folli oggi volean , Cruf canti miei , 

Tutti ingejirfi qutfl a noftri Crufc» ; 

Ma sì gran mal nin veliero II Dei. 
Scippiti con mal cuor, con ficài brufci 
Dilli film, ter glieli qui fon venuti i 
Mi fetcorfe chiimi Lìngua Et tufi a . 
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Or la galera in fórca fi tr afmutì , 

Si firozzìn pur quei mal aderti celli, 

S’ appicchi» per un pece a quefti agate .. 

E nei irrem , di ter carne fateli i : 

La Crufca » polli divorar volevano, 

£ pei la Crufca ha divorate i polli, 
tarlava f Areico» foto , ti ardevano 
Le legna intanto di dimorfi fuochi 
Dove quegli empi arrofiir fi dovevano . 

Sentite qutflt accufe , i neflri Cuochi • ' 1 •* 

Gli fentenziarono a morire inferni 
Con gli altri uccelli , che non era » pochi.' 

Il Cucco fa giufiizlai egli non teme 

Sdegne di btfiìe i ha fertitxa , e cefi on za t 
Di praticare ogni virtù gli preme, 
lo verrei fole in lui più- temperanza} 

Infine alt afiaggiaU non he che dire. 

Ma non ifcemt tanto la pietanza . 
tazze eh' lo fono \ ei fi dee compatire , 

Anzi lodar i perche quefte fuo vizio 
fui far le [ue virtù meglio apparire . 

Sella noftra Accademia uno firavizie 

E' un nee gentil, che la beltà le actrtfto , 

In vece di portarle pregiudizi». 

Cella ghiottizia la dottrina trofeo 

Sempre ne' Cuochi , e devio» ei profonda , 

Che l’intenderla a tutti non rkfct . 

Perciò infogna , cM io non mi confonda. 

Se molto in Citi fono apprezzati quefii , 

Non quaggiù, dove /" ignoranza abbonda. 

Voltagli Giove fra i Segni celtfii , 

Ma veduto il rtferitte il Granchio , b Pefci . 

E ’l Vitello al Ca firme tremanti , e mtfii 
Diffcro : Rieorriam ; dal cerchio or tfei 

Con noi, va’ innanzi , e bela. A un tratte ei Uff» » 
Ed tfclamì : Dunque in tal modo accrtfci , 

Giove, i dodici Segni ? Eh, che tu forfè 

Gli fetmi ; * vuoi con Cuochi accompagnarci ? 
Meglio è metter fra nei le Tigri , e f Offe. 
Verrà» qutft’tmp ; a ucciderei, a trinciarci 
•Ein fotte gli etchi tuoi ? veder penai, 

Tu buon padre, arrofiirci , e marinateli 
Non dormir , guarda ben ciò , che tu fai t 
Ch uomini ftnza hr viver non potino , 

E noi con ter non pojfium viver mai . 

Catpha l a II or gli ufù di tefta il fonnt : 

Gli uomini fenza lor non pvffon vivere } 

Qui fi' ì un gran punto, corpo del mio nonne! 
Dotto ceti , ftctfi Zar da fcrìvtre , 

Revocò tutte, t ronfofsì, che gli uomini 
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Stnc convivio non potrò*» convìver* . 

Inver per f*rci fiat in g alantuomini 

Voglio» tjjort i Cuochi t io non lo Aie a 
D* fcherzo , A* paffuto , che mi predomini . 

P* rio nel ferie , e * voi d* buon amico 
lofio giurar , che lo Siloftfit 
Antiche , e nuope io non lo film* un fico , 

C Infognano con lunghe teorie 

A viver ben* , o co» feliciti ; 

E i Cuochi con banchetti, od Allegri ». 

La Alerai , la Politica fi f* 

Meglio da lor , che con cibi fquìfiti 
Governa n favi amenti le Città. 

Platon mio , ci vuol altro a far conviti , 

Che il parlar tanto ; i Cuochi fanno , e forno* 
Refuf citar fino i -morti appetiti. 

Dante, che fai? dunque a color, che {launo 
A perdere il ctrvtl fopra * tuoi f crètti , 

/ conviti di chiacchiero fi danno ? 
Chiamammo i Cuochi noi, che fiata diritti : 

So t’ af pittava a far quo fio Stravizio 
Col tuo Convito , affé eh' tramo fritti . 

Si fi difiorre a tona , io non mi ftizz* : 

Ma fo i difeorfi hanno a compir la cena, 
Quefi’ ì un voler patirne a cerpo vizzo. 

Or ben cicalo, che la pancia he piena. 

Ed era più che mai grattar la finto , 

E f vegliarmi a cantar con maggio’’ Una. , 

Io mangiai con gran furia , o non a fiotto t 
1 Becca fichi entrarmi giù col becco , 

Or mi grattan la pancia per di drente ì 
Ed oltra a ciì no» ho murato a ficco , 

Mofi la lingua in molle, lo di perdo»* 

Sari ben degno , fi .in lunghezza pecco . 
Sapete par, che un Cicalone io fenoi 

1 Cicaloni gridano , * fchiamazzano \ 

V ore , o 1 ore , * non hanno alno di bum* . 
Scrive un Autor , che grida o , perthì impazzano 
Per Rallegri», vedendo quei marrani. 

Che nel battere il gra% ridono , a fguazzan* 
Ma vidi anch' io ( Infilando i tre Villani, 

Cl) empio» il Crafen il gran Vocabolario) 

A voi. Signori, menar ben i* mani. 

Come nobili a voi fu necaffarie 

Pigliar non il forton , ma la forchetta { 

Fra il contadino, * voi c e te» po' di f vario . 
£l di tritar lo paglie fi dilata. 

Ed a voi piacque di tritar la carne : 

Ma i egli metto In bugnola con fiata , 

Voi non mondaftt ne f poi* , e io fiorati- ■ . « 
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£ le beccacce HI peffon far flit , 

Chi vii n»n faceff 3 altro , ehi mangiami. 

Si ! Iridi y t l tromba il Cltalon , iti vidi 

Seguir gran tuffa intorno a i grani , i faglie. 
Quivi una tuffa fimile (utenti. 

Voi v' attuff affé interno a merle , e quaglie. 

In quanto al riffe f Accademia è un aja , 

Son grani , • fpighe fin per le muraglie . 
Guardate in fu , che queffa non è baja j 
Giù poi vi ffan la bugnola , id i fiacchi , 

E vi fi veggon pale a centinaia. 

Volete poi, che un Cicalcn fi fracchi 

A cantar, mentr'egli ha tal tofe attorno f ' 

E chi da i Cuochi punto non fi J lacchi ? 
to' incanta uno /penatolo si adorno, 

E a fé tira con gli occhi anco i miei ver fi'. 

Ma con paura, o Cuochi , a voi ritorno . 

’A dirla, voi m andati troppo a ver fi 

Co’ voftri degni, e gcnerofi J ludi : : *• 

Eh che nói finta lor faremmo per fi. 

Chi v ì , che tanto s'affatichi , e (udì, 

E peni , e /lenti, acciocchì in gioja , e in fi fi a 
Ha noi fempre fi /guattì , e fi tripudi ? 

Padroni ingrati, che gran cofa ì queffa ? 

Sempre co i Cuochi gridate, e fi riditi, 

A lor rompendo tutto dii la tefta . 

Si vede ben , che non gli conofiete 

Come da Dea , che dal cernii del padre 
Nacque ed a quel cerve l , che voi faptte, 

Qecfta , la qual delle /denti è madri , 

Vedendole abbruciati tutte guanti 
Va i Cuochi con manieri n leggiadre j 
Un dì fece venirfegli dovente, 

E lor promeffe eiì, chi avefftr ch'ufi d , 

Con un lieto amorevole fimbiante . 

Effe ( attor v’ era falt , aceto, agreftt , 

Non altro per condir) dfftr : Bramiamo 
Veli' olio, e non ci manca altro , chi qttefto. 
Teff» l'oliva dia pianto. Noi fiamo 

si obbligati a color, da cui derive *' 

Al Mondo un frutto tal , ni gli acclamiamo ? 
Gridiamo tutti infirmi : i viva, i viva. 

Viva il Cucco gentil , dotto , i guerriero. 

Come colei , che gii donò /’ oliva . 
li fa guerra alio beftit ardito , e fiero , 

Per chi in pace ftien gli uomini, e la pace , 
E'fimfn ove fi mangia , a din il vere. 
Ciacchi la pace noftra ai Cuochi piace, 

Saria ben , che da noi / incttonafjero 

Sol d'oliva, li f enfile non mi dif piaci } »\ 
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irla non erede però, che fi cur afferò 

Di tante borie , e di tante ghirlande t 
Non piango pia , che gii non t non f afferò . 

Or gli ho /quadrati bene , onof più grande 

A ior fatto abbiam noi , mentre con gufi t 
Abbiano cenato colle lor vivande . 

Non hanno il genio di Cefare Angufio 
ì trionfi de’ Cuochi i nel Petrarca 
Non fono , e pur non ne provan difgufto . 

Difgufio han fol , s' una perfona parca 

Mira i cibi , e non mangia , appunto come 
Chi guarda il Mar , lo teme , e non s' imbarca . 

Se non ne poffen più le trippe dome 

Dal mangiar troppo , i Cuochi aliar van gonfi 
Di lor vittoria , allora acquifian nomi j 

Gpuefie fon le lor glorie , i lor trionfi. 
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In lode della Cicalata. 

.. < * V 

D E L r JL B T [e 

ANTONIO MARIA SALVINI 

L Accademico della Crufca . 

RF. colè, Signori miei, chi entra Accademico della Cru- 
fc a , è tenuto a fare , i! Ringraziamento , 1* Imprefa , 
e la lezione in burla. Di quelle tre cofe (ella fi può 
ciré, fìamo qui tra i bicchieri , la tavola è una mezza 
colia ) di quelle tre cofe, io non mi trovava d’ averne 
fatte niuna . Ultimamente me ne venne al cuore qualche 
rimorfo, e feci il Ringraziamento un poco tardi vera» 
mente , dopo ventidue anni ; ma l' Accademia ha una grandiffima longa- 
nimità per afpettare, che fi facciano, e fi maturino le funzioni, non le 
importando, che ciò fegua le decine degli anni dopo. Quivi, per effe re 
fiato di frefeo ferocemente affalito dall’ Arciconfolo paffato in una fua 
rifpofta al findacato , che per ordine pubblico del reggimento veglian- 
te io gli aveva dato, convenne un tantinetto lodarmi, e trall’ altre co- 
le magnifiche, che io altezzofamente dilli di me, una fi fu quella , che 
non vi era fiato cafo , che io avelli alcun cimento d’ ingegno in fervigio 
dell' Accademia mai ricufato. Qijefie furono grandi parole , di gran pe- 
lò , e di fortiffimo impegno per l'avvenire, ed or me n’ avveggio. In 
quanto all' Imprefa, io me n’ era ufeito, come fi dice in' baffo proverbio, 
pel rotto della cuffia , che quel buono otnaccino del Coltellini d’ onora- 
ta ricordanza, volendomi, per fua grazia, bene, cominciò a riflettere, 
e a confiderare , che era una gran vergogna la mia , uno fcandolo pub- 
blico , e un dilprezzo delle leggi dell* Accademia , il volere io a forza , 
a cagione del non aver fatta I* Imprefa , effer chiamaro mai femprc In- 
nominato; l’Innominato Salvini qua, l’Innominato Salvini là > che, a 
confiderarla ben bene, quello dare altrui pei capo a ogni poco d' Inno- 
minato, è una brutta, e vituperevol faccenda, e da non fe ne curare 
punto punto j perchè egli è un titolo peggiore di quello, che fu dato a 
Bufiride Tiranno, cioè d ' llUudfo, uomo cioè lenza loda, che fu filma- 
to, che foffe più, che fe fi dicelTe, uomo bialìmatifilmo perchè alla fi- 
ne ognuno , per vituperofo eh’ e’ lia , ha in fe qualche cofa di laudevo- 
Je< titolo più feiaurato di quello, che dava per galligo la Repubblica 
d’ Atene a i Cittadini, che facevano lo ’mperchè , dichiarandogli Arimi, 
cioè fenza funzione, lenza onore j Innominato nou lignificando altro, che 
uomo fenza nome, che non lòlamente vuol dire uomo fenza laude, fen- 
za 
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ti onore, fenza figura, e che non ha nè cittadinanza, nè flato,* madie 
nè pure merita, che altri Io nomini. A quello grave difordine volle ri- 
mediare col fuo acuto, e perfpicace accorgimento il buon vecchio, e per 
risparmiarmi la fatica di trovare l' Imprefa , che è un’ imprefa affai ben 
difficile, poiché tante, che ne pofliede l’Accademia, non fe ne contano 
troppe , che a i favj difcernitori dieno nell’umore, mi fece adunque la 
cariti , e la mercede di donarmene una, la quale era quella. Malfa di 
palla collo fpianatojo ; il Motto cavato dalla Gerufàlenime del Tallo 1 
Sari qual più verrai} c’1 nome Accademico, il Pronto, ovvero 1'Ubbi. 
diente, alludendo allo fìile, ch’io profello, e di cui come di miaparti- 
colar cura , rai vanto, d’ubbidire in tutto, c per tutto l’ Accademia mia 
Signora . Fu data eccezione a quella Imprefa , come che il corpo folfe 
già flato prefo dal Rimenato, il quale la Umilmente una malfa diparta, 
o di formento. Ma io ci avrei che replicare. F.gli fa una malfa di pa- 
rta, è vero, ma di palla fine , con una piccola fchiappa , che è l’arnefe 
per rimenarla. La mia parta è di quella più eroda, che ha bifogno di 
un altro arnefe più materiale per ifpianarla, che fi domanda lo Spianato- 
io, feettro , che lì conferva eterno, ed incorruttibile nella noftra Acca- 
demia , e che parta di mano in mano da Arciconfolo a Arciconfolo con 
quella formola /bienne, c legittima, e con quelle parole per lungo an- 
tico ufo già confacrate , le quali non lì portano fenza manifelìo lacrile- 
gio alterare, o mutare, di orrevole Spianatoio j e pure vi fu chi tentò, 
non ha guari, d’infragnere il nortro cerimoniale , alterando 1’ accoftu- 
mata formula, e con erta l'antica coftuma d'inveflitura. Mi reflava ora, 
dacché al ringraziamento aveva io foddisfatto , e fatte le mie parti in 
qualche maniera intorno all’ Imprefa il fare per ultimo , conforme alla 
difpofizione delle reverende Leggi, la Lezione in burla. Ecco, che m’ 
è comandata la Cicalata ( in mancanza di foggetto degniflìmo , che fa- 
re quella lira nc la doveva ) a me, che di limili cofe fono affatto a 
piede , e innocente , e in un tempo da prepararmi anguftiflìmo . Ora non 
v’ afpettate, o Signori ( ve Io dico fui bel principio) eh’ io vi rechi 
qua colè geniali , fcherzofe , c da far ridere . Perchè fe io averti avuto 
tempo un anno come le donne Sibaritane , le quali a’ banchetti erano 
invitate un anno innanzi per dare loro tempb d’ acconciarli , non vi fa- 
rei ridere ad ogni modo . Ifocrate ad alcuni , che avvezzi a fentirlo 
cicalare in cattedra , lo volevano far cicalare in un convito , diffe lo- 
ro alla buòna : Di decorrere di quelle cofe , nelle quali mi trovo più 
forte, non è ora tempo} in quelle cofe , delle quali ora farebbe tempo 
di ragionare, io non mi vi trovo forte, e non fon abile. Ci vuol faper 
contraffare certe piccole deformità , che fi feorgono in tutti gli uomini , 
ritrovare certi diiettuzzi, e alcuni loro deboli innocenti, e lu quelli ca- 
ricare gentilmente , dare certe botte a tempo , quando altri men fe 1’ af- 
petta , le quali però non offendano , nè entrino troppo addentro , talché 
il riprefo s’ allegri , e ’l minchionato fappia grado della minchionatura . 
Il ferire Lotto ipczie di galanteria, e d ilarità è proprio degl' in/pirati 
da Bacco, e de’feguaci di quel briofo, ed allegro Nume, i quali a gui- 
fa delle Baccanti copertamente ferifconc, che inghirlandate di pampani, 
e d’uve, e in abito di fella , e di trionfo, portano certe mazze vertire 
di verdura, che in fondo tengono punta. Leila cofa! piantare uno in ifo- 
la , metterlo in una cncratìflì ma gogna, e fedendo in pianciolie , dirgli: Ci- 

G a cala- 
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calate . Come fé il cicalare folle la più facil cofa del mondo .' Alle dodi 
ne potrebb’ edere, che, com’è il proverbio, cicalano per cento putte, ei 
Euripide a petto a loro, che, come dice il Boccacio nel Laberinto, non 
favellatrici, ma fece atrici fono, ne difgrada le rondini, che là per San 
Benedetto, che la rondine è fui tetto, ben fifa, che Aridio , ecnefchia- 
mazzo elle fanno ; talché il povero Anacreonte non potendo cavarli il 
fonno , e fognare con agio per una rondinella garrula , e cianciofeila , 
che gli rompeva nella teAa l’alto fonno, il quale nell’ ora appunto , 
che comincia i trilli lai la rondinella predo alla mattina , fuole edere fa- 
poritidimo , minaccia di prenderla , e di tarparla , traendole le penne mae* 
Are, e di diveglierle, e dibarbicarle perfino la lingua. Ora, per tornare 
a bomba, alle donne farebbe facilismo il cicalare, ma la nodra Acca- 
demia è una mezza claufura, e per quel, che s’è potuto vedere, non ci 
vuol donne. Agli uomini il cicalare c difficile, perchè conofcendo elfi, 
che queAa dote del cicalare gli diAingue dalle befiie, così fi vorrebbero in 
eda lopra altri della loro fpezie fegnalarei lo che di clienti , e quali dif- 
ficultadi fia pieno, voi tutti ben lo iapete , che ve n’intendete , che veni- 
te dalla foda, e che fece del mcAiere. Ma queAa difficoltà non fa , che io 
non debba cicalare ; m’avete medo in quello ballo, m’èd'uopo ballare. 
Mi vi avete fbavemente imbarcato, bifogna andare a tutta voga. Se poi 
la navicella del mio ingegno va a traverl'o, fo , che voi, che fète in ter- 
ra , feorgendo l’armeggio, e l’arrabattarmi , ch’io fo qualsù nell’alto per 
non adondare , e fommergermi, ve la ridete. Ma mi rincoro, che non ci 
voleva meno, che il comando a principio del chiariffimoChiaro , feguito 
ora da quello di quel Pandolfo, ch’io vo’ pur dir mio a fuo di/petto , In- 
nominato non già , perchè e’ non ha una dignità, nè un nome lóto , è Con. 
folo, e Arciconfolo . Ma lafciate paffare quell’ anno, il vedremo ben predo 
ridotto come gli altri a Innominato. Non ci voleva meno, che il coman- 
do a principio del chiariAimo Chiaro, per faie fpiccare a guifa d’ alcune 
pitture famofe di Tiziano , c far venire innanzi il mio feuro , conciolfia- 
chè egli co’fuoi rifplendentifllmi raggi illuminerebbe non foche mi dire, 
e colla fua difcretiffima cortefia, e col fuo generofo favore è abile a met- 
tere in Ciclo Empireo, ed 1 1 1 u 11 rare anche il più tenebrofo vapore , che 
intorno a lui, che c come trn fulgentiffimo Giove , qual piccola luna, 
aggiri. Ma dacché ho fatta menzione di Giove , e'ci làrcbbe da dir molto. 
Da Giove è il principio di tutte le cofe. Di Giove tutte le cofe fon pie- 
ne. Ma mi ri/erbo da ultimo, che la Cicalata farà un poco più rifcaldata , 
a Icagliare contro di un certo, che è qui tra noi, le più acerbe invettive , 
e raccogliere tutta la mia bile, everfarla, ch’egli è ben giuAo , contro... 
Contro a chi? Contro una perfona amabile per altro, e gioviale; ma al- 
trettanto avara, e altrettanto empia , else non cura il più fulgido Piane- 
.ta, il Pianeta delle fortune, della giullizia , della liberalità , e de' domi- 
nj.- in fomma ha inta/ca Giove. Si: noncuriam noi quel , che faccia Gio- 
ve. Godiamo or qui. Ma queAa ramanzina fe l’afpetti pure a fuo tem- 
po, innanzi ch’io feenda di quafsù , che non la fcamperà . Eglièavvez- 
zo a dire di bei motti dorati, a regnare nelle converfazioni , a riderfi pia- 
cevolmente di queAa cofa , e di quella , non fe ne può con e(Tb lui. E* 
venuto il tempo di caAigarlo s io ini vanto, prima che il gioco refii, 
di farlo piangere. Ma prima. Signori , bilogna, fe ho da fare la cicala- 
ta, ch'io fappia, ?hc colà è Cicalata, perchè una volt* che io f’ahbia. a 
' - J fi» 
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fere da vero , e non da burla , non mi trovi folle fecche |di Barberia •' 
Primieramente per formi dal nome , perocché quello fuol dare la traccia 
per arrivare a chiappare a covo la, nftanza, non vi ha dubbio, che è 
un nome fatto dal verbo Cicalare , e quello verbo Cicalare , donde può 
egli ulcire, fe non di corpo alla Cicalar 
O Cic*U benedetta , 

, Ch* » ramatili in vetta.,,. 

Quella i una Anacreontichina all’ improvvifo , che nè il dotto Anacreon- 
te, nè il leggiadro Regner v’è arrivato. Da capo» le cofe bolle, a vo- 
lere che li godano , vanno dette due volte . 

O CIcmI a benedetta. 

Che framicelli in vetta 


Ri/ca/data dal Sete 
Canti le tue parole , 

- Metri In me delta tua vena j 
Ch'io cicali dopo cena. 

Tu con Una Invitta , a forte , 

Cica cica canti a mortai 
Ed io, che ho da far la Cica - 
lata , non ne' faccio cica. 

Tu dal ciel rugiada prendi , 

Ed al canto pei t’accendi. 

Così inviti ognun, che bea 
La rugiada Semate*, 

Che cicalando in fcfta 
Altrui rompa la te fi a. 

Racco , e Feto due gran Numi , 

Turt'e due fan dar ne’ lumi. 

Tu che fei mufa gratile. 

Che hai la lingua , come un fi ìli V* 

’ Attaccato al tuo petto , 

Che cantando dà diletto , 

Fa'l mio fitte unito al eutre , 

Che defi* di fare onore , 

X di dar fpaffo , e rifiore 
A quefio notti coro. 

Quella è l'invocazione. Se non placete, mutiamola, e diciamo Con quel 
Grande, che mollrò, come per vie innocenti fi poteva cavare il tifo: 

O Mufa , che ti metti a! fol di fiate 

Sopra un palo a cantar con sì gran lena , 

Che d' ogni ’n terno afiordi le brigate, 

E finalmente fcotpi per la fchieua , 

S’ aneli io fopr alte bugnole parate 

(Quefio parare la nollra bigoncia non iftà bene, è un membro della no- 
•‘ra Arc/utcttura, non va coperto) 

Volto a Febo con te vengo in ifeena , 

Acciccch io pofja correr q uè fi a lancia , 

Dammi la voce , e grattami la pancia . 

Ora, Signori miei, dacché il cantare m’ha lafciato , non voglio qui en- 
trare in un mare magnum d’erudizioni, come lartbbc a dire, che le 
Far. HI. Voi . II. G 3 Citte 


Digitized by Google 


94 C; I . C A ;L À rT v A T 7 

Cicale erano uomini innanzi , che fodero le Mule, che poi, venute li 
Mufe, s’ innamorarono tanto del cantare, che fi /cordavano del bere , e 
del mangiare, per iftaTe a cantare i giorni interi , onde doppiando fu- 
rono* convertiti per mifericordiarin: quefti mufid augelletti , che ancor 
fcguono loro antica vaghezza, sfogandoli col canto , e pafcendofi dii ru- 
giada , e cosi vengono ad eflere un leggiadro rkrattodei Poeti, i qua- 
li da nobilitimi Scrittori alle Cicale vengono comparati. E veramente , 
Velia s’ ha da dire , egli è altra cola il canto delle Cicale , che ndn è 
quello de’ Cigni , a’ quali s’aflbtnigliano volgarmente i Poeti , canto roco, 
e fgarbariflìmo. Le Cicale , come credute parto della terra , le prefero 
per fimbolo della loro antichità gli Atenieff, che fi riputavano ufciti fuori 
dal medefimo loro terreno, e non venuti d’ altronde ; onde i nobili di quel 
paefe, acconciandoli anticamtntc la tetta un poco alla baxbarefca , tiran- 
doli in fu i capelli a cupola, o a pina, gli firmavano con certe Cica- 
lette d'oro. Come mufici volatili , fono dedicate ad Apollo. Chi è que- 
gli, dice un Santo Padre, che ha dato alla Cicala un flautino nel pet- 
to, c le canzonette, e i pattagalli, quando fon molli dal fole fui fitto 
meriggio a muficare, e che fanno rifonar per tutto le feivc , e il viag- 
giante accompagnano colle lor voci? A chi non è nota,, o Signori miei, 
la novelletta d’ Eunomo ceteratore di Locri, c della Cicala Piftica ? So- 
nava toftui alla campagna nel colmo del caldo la fua «etera quando fili- 
la loro aria naturale cantano le Cicale ; flrabpafi una corda, folta la ci- 
cala fui ponticello della cererà, come fe fotte un ramo o vetta d albero , 
e quivi fupplifce col canto al mancamento della corda. Delle Cicale (voi 
ftupirete) erano tanto divoti gli uomini anticamente, che le mangiavano 
per tornaguflo, per raffinare lo ftomaco, e la bocca, per aguzzar l'ap- 
petito. Nè vi crediate, che foffiro patto per le tavole de’poveri ; erano 
un delicato manicaretto degli Orientali, e de* Parti ancora ftraricchi , che 
dell" ovaje ancora bianche delle Cicale cran ghiotti -, le infilavano in maz- 
zi, come fi fa de’ tordi, c le vendevano pubblicamente ; onde un gra- 
ziolo Autore entrato incollerà, cosi grida.- Quefto animale divoratore 
di tutto, che uomo fi chiama, nè anche av.oi la perdona, oCicaie; ma 
ui più vi condifce, e v’ infala per ferbare, lenza penfare frattanto, che 
quelli, che fanno quefto 1 , cola dilcara fanno alle Mufe figliuole di 
Giove . ( Ecco di bel nuovo Giove in ballo , non è tempo di dif- 
correrne ancora .) Per tornare alle Cicale, che farebbono una materia di 
Cicalata da per le; le.mangiavanoarroftocon quel medefimo fopores,;che 
i più di voi hanno fatto quella fera de’ Becca fieni » c quefto, creda, per- 
ché ficcome fi ceneri del grande Scanderbccche bevute taCev^n coraggio , ed 
erano credute infondere del Jiio valore, cosi la Cicala mangiata in fonde fi- 
fe di quell’armonia indefcfia , e di quella inflaocahile tiritera ,, e gola , 
e bramofia di cantare. Or vedete, come il vero cicalare non dee cfter 
mica a cafo, o a fanfera; ma ha da avere in fe garbo, mifura» natura- 
lezza , aria grave, e gentile, accompagnata da un fittile , delicato, e 
nafeofo artifizio ■ Ha da edere una muffe»!, che incanti , e che via, viail’- 
orecchio tocchi, e lufinghi epp m» verfo forte, c dolce, con un tuono 
foave, e continuato, e piacevolmente penetrante, quale appunto c quel- 
lo della Cicala, che meritò dal leggiadro Anacreonte quel vago Inno, 
che voi fapcte. Se la Cicalata adunque d’uopo è chfrfia, per conformar- 
li all’origine del fio nome, una cola mufica, è fegno, che ha da rin- 
' chiù- 
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«hiudere in fe tutte le più nobili avvenenze , e tutte le delicatezze, e 
leggiadrie più decorofe , proporzionata ad un convito , dove la nunor 
parte è la lautezza, benché grande ella Ita, e sfoggatiflìraa, che la mag- 
giore è quella, che vi hanno le Mufe in compagnia delle Grazie \ onde 
fi Sentono rifonare da per tutto amichevoli brindili , ed arguti , c leflo- 
fi, e vicendevoli motti. Convito di quelli di Platone, i quali un gran 
Capitano d’ Atene, che s’addomandava Timoteo di Conone, appellò mu- 
sicali, perchè erano fatti con tutta filofofica mifura, e lindure, e couun 
concerto di grave, e di piacevole, che faceva una melodia maravigliofa , 
nè vi era da defidcrare gran fatto P armonia de’fuoni fpretmiti da mu- 
ti , e lordi (burnenti , eikudovi quella , che efee nel cicalare dagli li- 
tuani virtuofi petti, organi animati delia divinità; onde diceva il mede- 
fimo Convitato, che de’ Conviti di Platone, a! contrario dt quelli degli 
altri, uno fe ne rifaceva, e ne flava bene anco il giorno feguente . In 
propòfìto di Platone , ( per non ufeir di tema ; che in quella fera , ve- 
dete , iì penerebbe poco poco , e non vorrei far come le Cicale , che co- 
me dice Plinio sfarfallan di notte) ho fatta una rifleflìone , che que’iuoi 
cosi celebrati Simpofii in conclusone non foffero altro, che Beccaficatc. 
la ragione è breve, e facile. A Platone piacevano i fichi, che nel pae- 
(è fuo ve ne faceva degli fquifiti, flracciati , e colla lagrima : e i fichi 
d’ Atene , fatevi il conto , che erano nominati , come i poponi della_ no- 
ftra legnaja, come i cocomeri di Piftoja, o come i buccheri tra gl’ O- 
dorifti/Ora fe Platone era vago de i fichi, il doveva edere ancò de i 
Beccafichi , i quali di più, beccandogli, gli migliorano, c crefcono lo- 
ro fapore . Il divino Filofofo, per non ulare quel nome di Beccaficata, 
fi contentò del vocabolo d’ allora fino a’ noltri tempi tramandato di 
Simpofio, col quale fi fuole lignificare anco adeffo un convito Accade- 
mico, il quale vocabolo Simpofio, cioè bevuta generale , o in compa- 
gnia , vi farò ora vedere , cne cornfponde a capello al noftro vocabolo 
Stravizzo . La cofa è degna della voftra attenzione , la quale io vt fup- 
plico di rinnovarmi. Io ci ho, per dirvela fchietta, un poca di .compia- 
cenza , l'etimologia è bizzarra, e a propofito di quella fera. In fomma 
uditela . Ha un curiofo modo di fare la noftra Lingua. I nomi femminili 
Latini (udite malizia) che finifeono in O, gli addirizza, e gli converte 
in una parola in ma (chi li , come per efempio, dalla voce Latina trafath 
ne nafee il Prefazio, dal femminino Latino Dati» il Dazio, e venti ài- 
tri . Stante quefte premeffe , dalla voce Latinobarbara Bxtrantbibtti e , ov- 
vero Zxrrabibitfa , cioè da uno ftrabere , da una bevuta , o bevizione 
flraordinaria , fenza ftiracchiauJra veruna, bello bello, come dalle for- 
me, n’efce il vocabolo Strabibizzo . Non fa egli flrabiliàr tutti per la 
ftrania fua , e bizzarra faloticheria ? Ma afpettate, che a poco a poco, 
a guifà di quel montanaro , egli s’inurba , fi raffazzona , e fi rincivi- 
lila. Oflèrvate. Nello Aedo modo , che Libri a , e Big lutto fi dicon da 
noi per più vaghezza di fuono , e lifcezza di pronunzia Livrea , e vi- 
gliene: così Strabibixx», che io per venerazione qui nomino , a appia- 
nare, e ingentilirli, a tirarfi a pulimento ne venne, perocché quel B 
ripetuto due volte feotiva giallo di quello feoppio , che, quando il vi- 
ro s‘ attacca alle labbra , vien formato dal delicato bevitore incontanen- 
te appreflo bere , quali per applaufo dell» affiggiate buon vino; e cosi 
per più creanza vennero le labbra medefime, le quali il B troppo appaf- 
1 G 4 Ab' 
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Colutamene# chiudeva , e Cgillava , a diCìgillarfi , e ad aprirC con gaiv 
bo , e a far rifonare lemme lemme , in vece del B lettera troppo labiale , 
T V coafonante , e venne a dir fi in luogo di Str»iiiizzt , che è una pa- 
rola da fare fpiritare , e andare in bizza anche i pili flemmatici , che 1* 
udifTero, venne a dirli, io torno a dire con giubbilo della ritrovata E- 
tisiologia , Str-ivrvizzo . Ma perchè quel vivi raddoppiato aveva del roz- 
zo ancora, e del rincrefcevolc , e oltre a ciò del feroce , del violento, 
e del tragico, parendo un’arcata feortefe di Violone, che flrappàflfe le 
vil'cere , ne fègui appunto quello , clfc accadde alla voce Tr»gìc$camf 
di a , che venne a "dirli , per maggior comodità di profferirla , Tragica 
midi*, e alla voce JdoìtUtr che venne a dirli per fimil cagione ld+ 
lutn » , e cosi il noftro Srr»vh>izz » , che a ve a più dello Svizzero > che 
dell,’ Italiano, venne a dirli , ficco ne oggi fi d'ee , e ad onore eterno 
dell' Accademia fempremai fi dirà , e fi fèguiccrà a dire ne* fecoli, Io 
&tr*vÌKi » . Che dite » Si vede bene , eh’ egli è flato un pazzo calò 
quello , che m’ fu sbaieilrato fu quella bigoncia , che per non fapere che 
cola m'avere a cicalare, m’attacco, come fi dice , alle funi del Cie- 
lo, e a un cattivo riparo m'ajuto coll' Etimologie . Oh quella, dirà ta- 
luno, non è materia da Cicalata. E perchè non e ella materia da Cica- 
lata ? O qui ne vorrei un ruotolo. Perchè non fi può egli a Accademici 
della Crulca decorrere delle cofe della Lingua, cioè oel lor medierò » 
Nel convito de’Savj d’ Ateneo, tra gli altri Profcflori v’era il Gramati- 
co, che andava a caccia di parole , e colle Tue gramaticheric intertene- 
va la brigata. Infine nel Coavito d’ Epicuro, che era un Filofofo mor- 
bido, e delicato, maeflro, e patrocinatore del piacere, fi decorreva , ap. 
ponetevi di che; della fèbbre. Guardate, che -Convito ipocondriaco per 
qn Filofofo voluttuario! Ne* Conviti d'altri Filofofi vi era una zuppa di 
fono , di giocofo , una mefcolanza di gravità , e di brio , di filofona . di 
barzelletta, di dorictte piacevoli, di novelle a capriccio, e di qualche 
Cofa allegra ancora pur deatro a' termini. Bacco tra gli altri Tuoi bei 
titoli., e foprannonu venerabili Lilio s’addomanda , e Lyeo, perchè li- 
bera da’penfitri tetri, e neri , e da'troppo forupoloft riguardi francan- 
do il cuore , o dilatandolo , lenca t freni alla lingua , forioglie lo fet- 
linguagnolo. Qui trionfa la verità, che è una cofa medefima col vino.- 
c i trionfi della nodra lautiflìma cena fono come que’ de' Romani, de* 
quali fu detto da arguto Poeta , che folevano feco portare gli fcherzi . 
Bifogna però, eh# non fieno oltraggio!!, poiché la Menfa è un altare 
cretto agl’ I lidii amichevoli, e prefidenti dell* amicizia , e vi fi fa (opra 
facrificio al buon genio , alla limpida ilarità . Il prefidente della no- 
dia Tavola non vuol offerc nè Venere , nè Momo Dio della maledicen- 
za , ma bensì lo Iddio Como Nume di giocondità , di piacevolezza con- 
venevole ,. e di fèda . Che necedìtà ci è egli poi di faro fmafcellare del- 
le Tifi? Tenuidimo frutto dell’ ingegno è il rifo, • come non fi cava na- 
turalmente , tutto lo dudio è buttato , e bifogna edere tagliato a poda 
per quello. Dicono d’ un certo Filofofo drScitia, che trovandoli in Gre- 
cia a qn convito, c introdotti, fecondo il codume , dopo cena gli arte- 
fici del far ridere, non fece inai bocca da ridere; fe non che, quando vi 
fu introdotta una feimmia , allora cominciò a feoppiare di rifa; doman- 
dato del perchè : perchè , diflè , quelli fanno ridere per arte , e quella, 
fa rider per natura « Del retto un certo Filippo , artigiano di tifo , fu, 
•jj-. - al- 
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aUònranato dal convito di certi galantuomini in Senofonte , e dato luo- 
go a' ragionamenti piacevoli , feriogiocofi , filofofici , ma da convito , 
che appunto vengono ad efferc le frutta più faporite, i dolci, e la con- 
fettura più ricca , e le galanterie più rare d' una favia menfa . Per al- 
tro fé una vivanda non piace , fi fputa s fe non piace il vino , fi può 
bere dell’acqua,' ma un Cicalante , che fàccia venire il duol di tetta , 
guati a tutto il comodo del convito , e amareggia tutto il dolce dell’al- 
legria . Onde, Signori miei , quella fera avete avuta la mala forte . Al- 
cuni dicevano, che una cofa , fapcndofi efferc fatta da me , quantunque 
mediocre , in bocca mia farebbe pafTata per buona . Ma quelli tali non 
m’ infinocchiano , nè è cosi dolce il mio terreno da piantarvi sì fatte 
carote , perchè voi bevete i vini , non i paefi . Eh che quando io dicef- 
fi in modo , che non iffeflc a martello , voi beniflìmo farelle omaccini 
da dire : L’ Innominato tale quella fera ha dato in campanelle j ha lat- 
ra la zuppa nel paniere , perchè ha tolto a fare l’altrui mefliere ; il 
far ridere non è da lui ; noo bifogna , eh’ egli efea di quei Tuoi pro- 
blemi , i quali non diffonde , ma fra detto con iopportazione , gli pi- 
feia . Una Cicalata ? Ha fatto fudare altre barbe , che non fon lui . 
Ohimè ! Egli, doveva io dire , c non lui . Tant’è , ora ch’io l’ ho det- 
to , e che e’ m’ è icappata la parola di bocca, che non fi può ripiglia- 
re , nè far tornare addietro , da poi che quello lui , per tgli , per dirla 
alla foggia d’ Omero , ha fatta dalla muraglia de’ deoti la Ara fortùa , 
fu in buon’ ora . Da qui avanti io propongo quella legge Convivale , 
che in quefla occafione fi poffa bel bello talora baflonare il Buommat* 
rei , per fargli vedere , che ha fitto troppo il fonile , e '1 fortifico in 
cofa , che non importava , di voler dar regola a una Lingua viva, quan- 
do 1 ufo del parlare è il fo!o , e 1 unico maefiro delle Lingue viventi . 
Pian piano un poco. Un po’ più adagio a' ma' paflì . Quello ufo è un 
giovane , e rigogltofo Signore , ricco , benallevato , che non vuol effer 
facto fare da i Gramaiici , che egli quali quali giudica plebe, e quando 
ha che dire con coloro , ve l'ho detta , da nelle fùrie , fobico tratta di 
balenargli . Bifogna temperare la fua bizzarria, e por freno a i fuoi ca- 

I ’rfoci , con mettergli attorno un altro ufo più vecchio di lui, cioè quel- 
o de* buoni Scrittori , il quale maneggiando la foa furia, fé lo guada- 
gni , e correggendolo fenza parer fuo fono , l’ obblighi nello lleffò tem- 
po . E/ci ufo i! rifo dalla Cicalata , come nou affolucameme neceflario , 
io mi trovo un poco più a cavallo , e quando io 1’ abbia a fare un al- 
tr’ anno colle cirimonie , e co* fiocchi , avrò più d’un argomento a par- 
ie per queA’ effetto , che non fora sbellicare delle rifa , è vero , ma da- 
rà palco lo alla virtuofo voflra curiofoà . E per meglio prepararmi , vor- 
rei prima chiarirmi d’ alcuni dubbj , che mi tengon fofpefo . Perchè, di- 
co w , ic a tutti tocca da mangiare ,c da bere, e n’ avanza , pei gene- 
rofo oltraggio , che fanno , come vedete , e non ci è rimedio, t mifcre- 
denti Provveditori alle làlubri Pragmatiche, alle fornitane Leggi', fe co- 
me io dico , tutti mangiano , perchè ha poi da cicalare un folo ? Que- 
lla farebbe una di quelle colie da riformarli nella generale Adunanza, che 
h '• c ^ e ^ IC * *° generale Adunanza , che fi fora ? S’ è fitta 
aderto , in quella fera , e ancora non c difciolta . Veglia ella in queffo 
tempo fteffo, ci»’ io parlo. I due Aroconfoli , a” quali , perchè leggono 
alla pari con gli altri , e lenza intrabiccolarfi fu quelle macini , mi pare, 

che A 
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che fi porta dire , che refti la fola dignità , in quanto tocca l’Arcicon-. 
Jòlato , potrebbero beniifimo , perche non nmaneffero affatto fcacciati 4 
e fenza autorità , crearfi a viva voce Reggenti , e disputare qui a tavo- 
la le colè concernenti all' Accademia; che non è cola nuova , che a ta< 
vola rt facciano le Confulte di Stato. Le facevano i Perfiani popoli pru- 
dentiflìmi , tcrtimonio ne è Erodoto > le facevano i Germani nazione 
graviffima , lo dice Tacito j e perchè noi polliamo fare ancor noi della 
nortra Repubblica Accademica , che governa così bel tratto di paefè , 
quale è quello della Favella Tofcana ? E quando le cofe mede fui tap- 
peto non fi fpcdirtcro in una feflione , replicare le tornate qui a tavo- 
la , fin tanto che le materie fi efauriflero . Tanto fracafio fi fece nella 
panata generale Adunanza , fi dirte tanto innanzi , fi propofero gli edit- 
ti , c fi trovò anche un tanto femplice , che fi pigliò l’impaccio del 
Roffo d’ accufare rintimatore di quella . Bifogna accufarc tutti gli Ac- 
cademici , che trovaiidoft ogni anno a una certa generale Adunanza, che 
vien chiamata Stravizzo , non fanno allora pigliare il tempo di difeon» 
rere in piena artemblea , e con tutta libertà , apertura , e franchezza 
degl’ importanti affari dell’ Accademia , degli abufi , che è uccellano , 
che a poco a poco , fe altri non v’ ha l’occhio , sdrucciolandovi vi 
pongan piede , come in tutti i governi accade , e fare molti falutevolì 
provvedimenti . E perchè ciò prooedeffe con metodo , bifogticrcbbe , che 
il Vicefegrerario nel tempo , che gli altri mangiano , non mangiane , t 
ciò in pena de’ Cuoi magnanimi Antenati , ma lcggefle a tavola , c 
la lettura avrebbe da edere del libro delle noftrc Leagi , che appuntò 
anche gli Atenicfi , da’ quali nel Mondo venne tutta 1 * umanità , legge- 
vano fulla menfa le Leggi del buon legislatore Caronda , e dopo fi di- 
fpenfarte il filenzio , che pur troppo il mangiare faceva od'ervare , e 
ognuno diceffe la fua ; non però in maniera , che ognuno. cicalarti a un 
tratto , ficcome fi mangia da tutti a un tempo ? perocché quella, fareb- 
be una confufione , e una anarchia , per dir cosi di parlare , ma che a 
ognuno toccarti la volta del ragionare . Perchè s’ ha egli a ergere un 
pulpito apporta per la Cicalata d' un particolare , quando cosi a fede- 
re fi può tare , fenza che alcuno fi feomodi , una Cicalata univerfale f 
E di che fona Cicalata ì Cicalata loda , politica , madìccia . Perchè ha 
a lai ir fu ogni anno un Oratore, che con tenervi ridenti , ed allegri , 
vi divertifea intanto dal tempo opportunidìmo dovuto alle Confulte di 
Stato di noftra Letteraria Repubblica t Quegli , che voi credete tratte- 
nitor vortro , e che voi eleggete per farvi la Cicalata, non vedete, che 
egli vi domina , come Monarca , che diflrugge il parlamento f Quella 
è quella Repubblica Cicalatoria , che rima appunto colla Favellatoria , 
e |n «onfeguenza ha 3 toccare a tutti la fua parte del cicalare . Vi par 
egli , che rtia bene , che egli abbia a venir uno a faltar fu , e quel , 
che tocca a tutti , abbia a beccacelo per fe , e papparfelo , e trangu- 
giacelo faporitiffi inamente , e gli altri rtarfenc cheti colla bocca aperta 
a vederlo f Per non iftar fempre col capo fitto nelle Leggi , fi potreb- 
bero anche allora dare , e togliere le celie , c feendere a comune amiche- 
vol motteggio , come io mi penfo , che fi faceffe a principio , quando 
non era venuta la cena a quello rterminato luffo , ma parta va con una 
liberale lindura 1 e quelle Gerle , e quelle Pale , e quelle Tramogge fo- 
na reliquie d’ una di quelle fobric , e mifteriofe cene de’ nortri Fondato- 
ri . c 
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>1 , e fi fendeva allegramente , e quello fpenderc è refiato ancóra agTF 
Accademici in memoria dell’ amichiti . Credo per 8- ^ ■che mólti , non 
ottante il rifpetto profondo meritamente dovuto alla venerabile antichi* 
tà , quella memoria riformerebbero . Facciamo un po’ d'epilogo a quel, 
che ora s’è detto , perchè più forte nelle voftré menti s' imprima , che 
appunto da Bacco dolcemente liquefatte , e bagnate , fono più capaci a 
ricevere quelle belle, ed utili imprefliom. Un Adunanza afriutta noti vai 
niente. Le deliberazioni ne vengono ttitiche , fecche , digiune . Uno Stra- 
vizzo vai per cento generali Adunanze , nè vi vuole molta intimazio- 
ne . Quel della tavola è il tempo , nel quale gli uomini s* aprono , e 
fi fan franchi , tempo proprio le confulte. Se non fi volefle poi qui 
in quel caldo deliberare , fi potrebbe per allora appuntare le cofe , per 
poi digerirle a fangue freddo la mattina feguente , o pure affegnare un 
termine di tre giorni a ehi non fotte ben ben chiaro , che tanto voglio- 
no gli Autori -, che duri una folenne cottura , e quitto termine fotte a 
ratificare il detto , o a ritrattarlo , fecondo il cottume de' popoli fo- 
praddetti •. Potrebbe!? anche in quella occafione con afpre rampogne cor- 
reggere i delinquenti di grave delitto , e che aveffero lefa > o diminui- 
ta la maettà dell' Accademia . Ed uno appunto io n’ ho traile mani , 
anzi fu gli occhi , il quale non vo' -, che mi fcappi , che in una genti- 
le , ed erudita conversione fi lafciò ufeire di bocca una orrenda he- 
1 lemmi a , che è quella , che appretto io vi dirò . Uno affai dotto nella 
Geometria , e verfato in tutte le Matematiche difcipline , e quando io 
dico così , voi già lo concepite per un uomo di garbo , e di tutta per- 
fezione , amarore in oltre , come un tale foggetto neceffariamente dee 
cflcre , della virtù del nottro gran Galileo . Difcorreva egli pertanto 
con amorofo fapore delle belle feoperte , che quel grand’ uomo ne! Cie- 
lo aveva fatte , c trall* altre cadde il difeorfo fopra le Stelle Medicee , 
che intorno quella eterea lucentiflima terra del Pianeta di Giove *’ ag- 
girano .Perchè-, diceva egli , ette re hot a gutfa dt Vili vermicciubli , 
che tale appunto egli fi fa nella fua Accedemica Imprtfa , come confit- 
ti ne’ fondi di quella batta terra , ttrafcinanfdoci qua , e là , lènza mai 
tifare co’ tioftri corpi fuori di quella ? Che belfo appagamento dì nobi- 
le curiofità farebb’ egli , fe poteflìmo fare un viaggio nella gran Stella - 
di Giove ! Scoprirebbe!? lalsù un nuovo paelé agli occhi nofln , un nuo- 
vo^, * maggior Mondo, abitato per avventura da huovi viventi , che 
non ci: faremmo mai. immaginati . Bella cofa poi il contaro al Crocchio , 
eoaila convenzione : io manco di Giove , che fon tanti gforni j e n ài- 
rare le rarità , e le ftupènde' maraviglie , che quivi fi lotterò oHérvàte . 
I» per me , diceva quello innamorati di Gipve , k io avelli fadoftà dr 
fate quello infoliro viaggio a quello gran pèzzo di paefe iriCógnitft , é 
veniffe uno e diceffè : to' quelli centomila feudi , e non andare s lafce- 
rei gencrolamenti i Centomila feudi , e piglierà la polla per Giove. Oh 
bel penfiero ! Oh nobiliflimo concetto ! On grandezzàP «F animo più che 
grande »<j*i altri, tutti VcClamavanlo , e ; applaudendo si degna refolu- 
z ione , fi proferivano a gara per compagni lo oi Pel gran viaggio . Mi* 
uno- , uno , Utr nottro Accademici, eh’ io me ne farei confettato, fptez-i 
2 ati tutti i "riguardi di conveniènza 5 i non badando alla fighri ch,' ci fa , 
nè a quella de’ fuoi maggiori , donde' e’ fi vanta u’ ette re • propaggina- 1 
to , ia meflfe un peàzo lui liuto y la ninnò , e poi finalmente proruppe 
■ : i in quel- 
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'a quella abominevole fentenza di voler pili (olio i centomila feudi , che 
andare in Giove , falciatemi qui letamare col Romano Satirico di Luni- 
giana ; 

O alme ver/t terra inchina, e curva, 

Delle cefi iti deh affatto vota ! 

Si può ben dire col nollro Dame : „ -, 

Chiamavi II Cieh , e’ interne vi fi gira 
Moftrandovi li fue bellette itimi , 

E Vecchio veftro pur a terra mira • 

Adunque un fango vile , e diforrevole , una mondiglia giallognola , o 
bianchiccia, quale è l'oro, e l'argento, ha da {tre non curare quel va- 
llo Impero , e tutte quelle Provincie , e quei gran Regni della Gioviale 
facellaf Infino a non volere andare nella Luna , lo compatirei , perchè 
edere uomo lunatico non iflà bene. Salire in Venere, lo laicioconfidera- 
re a voi. Ma rinunziare di fare il viaggio di Giove , rinnegare la Gio- 
vialità per danari , oh quella io non lo intendere , ( febbene anche quei 
centomila feudi farebbero ringiovialire più d’uno . ) Voi già Snidato qui 
appello, che mantenete Tempre con freico vigore una ilefla cera giovia- 
le, quanto paghercfie , le agile full’ ale vi potette portar colalsù ; quan- 
to volentieri, e come lieto lafcerefte il voftro nido quaggiù , fe potette , 
qual fortunato augelletto , fpiccare un volo, e polirvi in quella avven- 
turofa terra di Giove , e mangiare un bocconcino di quel pane , che qui- 
vi fa , molto più faporito , come li può credere , di quello pane del no- 
flro grano, che finalmente è invenzione di Giove, il qual pan di grano 
fece a i miferi mortali abbandonare la ghianda , colla quale gli pafeeva 
Saturno , che certo era ( perdonimi l’età dell’ oro , e chi la loda ) era 
un mangiare da porci ! Oh Dio ! Giove Olpitale , Amichevole , Parente- 
vole, Piacevole, fopra le compre, e vendite, fopra le polfelfioni, Protet- 
tore de’ fupplicanti . Giove Liberale , Tonante , Folgorante, colla bar- 
ba , il Gloriofiflìmo , il Maflìmo , il Ragunatore de’ nugoli , 1* Olimpio, 
quello che tiene alto le bilance, onde pefa l’Univerfo, Dilpenfatore de’ 
beni, e de’ mali, Padre degli Uomini , e degl' Iddìi, Autore della luce. 
Padre de’giorni. Vita del corpo mondiale, il cui influflo è benefico,cac- 
comodatilfimo all’uomo, non curarlo , deprezzarlo per la difgraziata , 
per la mclchina , per la maladetta moneta 1 Che le il defio del danaio 
quello fprezzator di Giove /cannava, forfè che Giove non lo poteva an- 
che io quello foddisfàre.'* Non fi converte talora egli fletto in pioggia d' 
oro per penetrare infino nelle più guardate torri di bronzo , telfimonio 
ne faccia la rinchiufa Danae ? Ma quello cafo di Danae è trito trop- 
po, e volgato. Ve ne ha un altro più recondito , o Signori , regiftnto 
in Pindaro : che quando Giove venne ad Akmena , per fare Ercole , vi 
venne in figura di neve con ventole la bufera fu oro, bufera, veramen- 
te non infernale , ma celcfliale . Pindaro , Pindaro , dicelfi pur bene . 
Meglio lènza comparazione oro, che nevica, che oro, che piove . La piog- 
gia , mafiime ruioofa , dilava il terreno , e le ne va , e la talora più romo- 
re, che lana. Ma la neve cade foflìce fo*Hce , bellona bellona , a lènza lire-’ 
pito, rimane ancora per un pezzo pofata fopra il terreno, e imbagnalo , 

e rifcal- 
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e ribaldalo, perchè le Temenze flien lotto , e facciano barba, e da quel* 
le poi ne fcoppino , e pullulino a Tuo tempo più rigorofi , e lieti ger- 
mogli , come appunto avyenne d’ Ercole , che Totto quella gioviale mi- 
racolofa neve fpigò , e ne divenne poi così granito . Ma ora m' aweg- 
gio , che non ci c cofa , che a lungo andare non li lirugga più facilmente 
della neve . Il paragone credo , che corra anche nell* oro . Comunque 
fìa , Giove , Tcnza /pendere in Toffiare, fa far di Te oro, quanto, e quan- 
do piace la lui, a lui , che è il Padre Giove , il cui piacere è decreto, 

e decreto d* onnipotenza , e di cui (blamente la tefla , quando fi muove , 

fcombulfola mezzo Mondo . Quella cofa del mutarli Giove in oro mi dà 
un Torte indizio , che il vero , e unico Alchimilìa fia egli , e che quefta 
colà , per la quale tanti fi Tono affaticati, s’affaticano, e s’affaticheran- 
no , ma Tempre indarno , di trovare il Upit phUtfcphcrnm , ella fia laf- 
sù , e che Giove fi rida di noi mortali , che vogliamo Tare , ficcome in 

altre cofe , così in quella , da Giovi , quando non Tappiamo dove ci ab' 

biamo il capo . E fapete ; il ri fo di Giove è un» cofa da fentirfene , non 
è un rifo da beffe, c palleggierò come il nortro, è un rifa fèrio, un ri- 
fo , che non fi fmorza mai , un rifo , bada dire , divino , a volere che fi 
giudichi fubito un rifo immortale . Quello rifo cade fopra quelli , che 
amano piti torto di dar qua in quella balfilfima terra , tutta mangiata , 
e tarlata, e confumata dal mare, che afpira alla Tua terra eterea, e ce- 
lelliaie . Ma venga pure Io sfatatore di Giove , e mi dica , Te ha mai 
fatta matura refleffione, che per arrivare a Giove, bifogna necelfariamen- 
te palfar per l'aria, che c il regno delle nuvole, e che nelle nuvole Ila 
fondato un certo cartello in ajia detto le Cuccagna , dove ogni cofa va 
in brodotto, dove i beccafichi arrorto gradinimi,- volano in bocca , dove 
nevica farina, cade il pane come la rugiada, i nómi menano torte gran- 
didime, belle, e fatte da per loro, dove finalmente c il latte di gallina, 
e io zucchero Tulle fragole, e il cacio calca Tu t maccheroni, de i quali 
quivi ve n’è la macca, onde è oriondo quel Merlino Coccaio , che ha 
fatta la Maccheroneide , e fi dovrebbe dire perciò Merlino Cuccagno , e 
non Coccaio , ficcome ho trovato in antichilfimi tefli , e difcende per li- 
nea retta dal Re della Cuccagna , che regnava al tempo , che v'andò 
quel matto di Luciano, il qual Re fi nomava, Jìccome il detto Luciano 
nella vera Irtoria racconta , Corono di Cottifioné , che in nofira lingua 
viene a dire Cornacchione figliuolo di Merlino; e può edere ancora , che 
quel Profeta dell’ antica Brirtannia Merlino , che fiorì al tempo del Re 
Artù , fia difendente ancor erto da quello Cornacchione di Merlino Re 
di Cuccagna , ma non ho ancora tanto in mano da poterlo affermarecon 
certezza . La Cuccagna non vale ella fola i centomila feudi , pe' quali 
feudi miferabili , e fecciofi vien fatto del viaggio di Giove il gran rifiu- 
to? Or che farà il padàre più olere, e di Pianeta in Pianeta arrivare a 
Giove , e tornarfene poi a caia alle Tue comodità, giovialone, tutto pie- 
no di Giove? Empio , avaro , fitto in terra , che meriterefie d'aver la 
piena di quei traditori alfartìni, che col capo allo ’ngiù fitti in terra mo- 
rivano propagginati. Credeva d’aver finito, ma ci è di peggio, comechè 
i cattivi compagni Tempre appiccicano del Tuo cattivo anco a i buoni . 
Chi ’1 crederebbe ? Quegli , che nella gran Bucchereide , ovvero nella 
nuova Iliade de' Buccheri , è chiamato con elogio bea degno di Tua per- 
fona, e al Tuo genio Tubiime actomodatiflimo. 
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il gran dìfdegnstor 4' ogni vili si*. 

un uomo-d* ingegno eccello a maraviglia , e Sollevato , che già i alleni- 
va pel Gioviale viaggio , e con magnanimo /prezzo gii già i contornila 
feudi calpeflati avea , per falirfenc al Cielo, dal Zitto in terra, e Propag- 
ginato a un tratto vien tratto giù , e più non li ricorda di Giove . E' 
Ben vero , che io non mi ricorderei di finire , abufandomi troppo della 
attenta , e favorevole voftra giovialità . Quella però non è fiata Cicala* 
ta ; che io non avelli a fervi» di chioda a quel teflo del Morgante , 
(he dice : 

QutftM « finis un* lungs desisi * . 

Quello è un apparecchio di quella Cicalata , che io laro una volta à» 
•sfìr* , non cosi in frena» e per bene. 
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DUODECIMA 

Iq lode delia Cicala. 

DEL MEDESIMO. 

ELLA cofal Chiappare un pover uomo in parola, e in 
parola /cappata di bocca dopo cena , quando veramente 
Je parole non s’ infilzano I Si , nel vino la verità , diciam 
noi , mèglio , mi penfo , di quegli antichi , che di/Iero 
1 ,y.' no , • VoIIcro dire '1 mede fimo , ma fallirono 

nell cfpreffione , mentre non fi può dire , che vino , e 

venta fientutt’ una; odiala è Luna, amabile è l’altro. 

Ture ora eh' i’ et penfo, e’ fi. può anche laivare (da che io per mia dif- 
grazu , diciam meglio , per non fo qual mio fato , ho il nome e la 
voci di filvare anche 1“ infalvabilc ) che vino , e verità è ’l medefimo • 
perciocché vogliono edere puri, c pretri, e non annacquati. Ma temia- 
mo a bomba, fe in tal fera fi può. Che quel, che uno per baldanza e 
gaiezza di cuore trall’ allegria maggiore dice , anzi cicala , predo una 
Strabevizione, volli dire Stravizio, fia carta rogata da pubblico Notare, 
certamente io non lo mi credeva. Ma, capperii ( quello c un giuro di Ze- 
none Filofofo Greco tramandato fin dall’ ultima antichità a noi Tolcam ) 
hi fógna guardare quel, che fi dice. Subito vi è chi appunta, chi pone al 
libro, e a fuo tempo la fa vedere. Dicono, eh’ io dicefll la volta paf- 
futa , che quella nua Cicalata, che quattro anni fa, che io era più gio- 
vane, in quello medefimo fontuofo Palagio ebbi l’onore la prima volta 
di fare; era uno fchizzo, un abbozzo , un cenno della Cicalata giuda 
c perfetta , che io , quando che folle , era per partorire , o pur per «par- 
torire , a guifa, che fu partorito, e «partorito Bacco , prima acerbo dall’ 
utero della troppo ambiziofa Madre traile faette fue Levatrici , poi ma- 
turo dalla cofcia di Giove, onde fu detto Ditirambo , ovvero dalle due 
porte, il cui primier natale fe fece feoppio , il fecondo fu divino . Ohi- 
mè: da che s’ c fatto ora motto di Bacco, fatemi grazia , o eruditi ; Bac- 
co , che corona porta f non è egli un Dio cornuto ? non mene egli le 
c °rna in tella a’ luoi fedeli ? voglio dire, che fa che uno s'elàlti, e le- 
vili in boria ; i! povero ricco s* immagini ; il debole faccia a fe medefi- 
mo vificne di potente ; arma in fomma la teda di rigoglio , d’ altere z- 
, c di burbanza , c fa nalcerc di quei vanti , che a mente chiara , cd 
a.'cmtta non nafeeriano . Or quedo Iddio cornuto me l'ha fonata . Frce- 
mi vantare , cd ora il vanto fi efige , come promsda. Fu a pregarmi 1’ 
Arciconfolo , l’Immaturo; grande onore : Potendo egli , e per la carica, 
e per l’autorità , c per la padronanza , che ha fopra di me, comandar- 
mi addirittura ,• fi contentava di difendere a una gentil molìra di richieda 

beni- 
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benigna > ma ìnfìeme ìnfìeme avea condotto feco certo fuo amichevole Sica- 
rio Tche in cafo , che punto punto l’aveffi ninnata , mi veniva addofi* 
fo colla Scrittura alla mano , e coll' obbligazione fatta , pretendendo * 
che quella mia parola fofTe parola di Re , come dice il proverbio , o per 
meglio dire , e dirlo all’ Omerica , cenno di Giove * che non fa torna- 
re addietro , nè può fallire . Così convenendomi bere , o affogare t io 
fono , come vedete , nel marcio impegno di fare qui la feconda Cicala- 
ra , così volendo forfè il dettino dt quelle mura . E appunto ha voluto 
la forte , che abbiano incontrato me ( in occafione anche di fuperbilfima 
cioccolata , di cui , per non mi lodare , io fon ghiotto alquanto , a ca- 
fa uno di quelli generofittìmi , e fudantiflìmi Provveditori , il quale in 
materia di flemma non la cede a niuno de’ fuoi compagni , e forfè forfè 
anco , per quel , che mi vicn fuggerito , degli Aiuti. ) Da capo » che 
il periodo sera troppo avanzato. E appunto ha voluto la forte , che ab- 
biano incontrato me, uno, che non ha niuno di quei puntigli , fu i quali 
la comun gente fi formalizza, che tanto, a un bel riparo, fi contenti di 
fervir per rifiuto , che non faccia miftero , nè pompa , nè rifparmio di 
fe. Io mi voglio un poco vantare , da che il vanto è un gioco , che fa 
fare il vino; io fono un uomo tanto flimarore della parola , che anche 
quello , che averti prometto a fpropofito , e a fanfera ( per ubbidire l’Ar- 
ciconfolo, per fervire l’Accademia, e anche per compiacenza propria , fi* 
ella s'ha a dire, don trattiamo ) fono pronto, a rifehio ancora della pro- 
pria riputazione , e con graviflìmo mio incomodo , flruggimento , confu- 
mamento , penfiero, follecitudine , e fatica, a efeguirlo daddovero . Ch’ 
io già non fono della fchiera di coloro, che colla medefima facilità, con 
cui promettono, colla medefima non foddisfanno i e i qualt hanno a men- 
te, e lo fan conofcere per opera, quel documento 
Lurght frcmcjjt coll' Attender certe. 

Tutto dì dicono di fare , e non fanno , voglion moflrare di potere , e non 
poflono.- e il dare ad intendere c uno de* principali dementi , ed artico- 
li di loro politica . Pure , che una figura , una cirimonia , una aftuzia 
rettorica , come io or’ ora vi moftrerò , mi fi converta in obbligazione , 
e abbia l’effetto reale, come flipulata prometta , come quarantigiato con- 
tratto, ella mi par dura. Ma mi Ila il dovere ; fe io mi fletti femprene* 
confini della mia naturale dabbenaggine , c non volerti fare a otta a otta de’ 
contrattempi , con certe aftuzie fermine, quello non mi farebbe intravvenu- 
to. Ad alcuni però bifogna guardare in qualunque guifa di promettere , 
perchè s’hanno fulle braccia continuo , e di umilifumi talora fupplicanti 
vengono cfattori acerbiflimi . Non cosi il difcrctiffimo Immaturo , il qua- 
le colla autorità perfuade, colla cortefia sforza, colla diferetezza incate- 
na. Ma quel fuo piacevol Sicario, ch’io vi diceva , è un omaccino fa- 
cinoroso, da far qualfivoglia gran fatto. Sento uno di quelli allegri, ma 
alcune volte feveri , che mi tira P orecchio , e mi avverte , che quelli 
non è Accademico , e che non conviene nella Cicalata toccare gli Urani . 
S' e’ non c, e’ può effere. E in ogni calo il Cicalante può , a guifa che 
fa l’Accademia in folenne Stravizzo , degli Accademici grandittirai, cioè 
di quei foli coftituiti in dignità facra proflìma alla fuprema , pattarlo 
a viva voce . Oh fe egli aveffe avuto a fare la Cicalata ( che quello 
impiego non gli farebbe tornato malese’ riefee in tutto) /palleggiato da 
due di un certo virtuofo crocchio , de’ quali uno è noftro Accademico , 

bizzar- 
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bizzarro, Critichetto , e feroce anzi che nò , che chi gli capi» alle mani 
può dire di non avere incontrata troppo buona ventura i che quando que- 
lli in terzo fanno celia tra loro, fi danno baflonate da ciechi , e quello 
efercizio è ogni lira ; fe egli adunque aveffe quello Sicario avuto a fere 
la Cicalata , quanto avrebbe egli detto bene , e in larga copia ! Opera di 
falvare , egli è tutto al contrario di me: è lalvatore ancor éffo, ma per 
contraffrafej in oltre galantuomo , verace quanto effer lìpolfa mai, amico 
dell’amico, degli amici amator miracolofo , nimico delle affettazioni, deb- 
le fmorfie, de*milleriofI , de'cupi , de’taciti , e demolitici < una lingua poi, 
per quanto Tento dire ad alcuni di quelli inefperti giovani , che non fanno 
più là , da benedire . Armato di zelo farebbe montato qualsù con vifo ar- 
cigno , e fiero » e non dubitate , che in tale occafione non avelie riville 
ben bene le bucce a tutti, e non avelie dato lòddisfazione , ed io in capi- 
te nonne avelli avuta la parte mia fino al finocchio . Ma per tornare a bom- 
ba , che non fi danno nella Rettorica l’ ironie ? Quando io dilli a quel 
modo, io voleva parere (e quella è una di quelle articine familiari al buon 
Socrate , beffate forfè già da qualche Catone , ma non importa ) dico , eh’ 
io voleva parere d’aver fattala Cicalata, lènza averla voluta fare , e che 
ella cosi /minchionando fufle venuta da fe naturalmente, fenza artifizio, 
quando per verità ci aveva durata grandillima fatica , ficcome mi è riu- 
Jcitò di durarcela in quella . Che quando io lavelli voluta fere di propo- 
lito, col fuo cfordio, colla fua propofizione , colle fue prove, colle fue 
illutazioni , col fuo riconto , o epilogo , non farebbe fiata Cicalata tratte- 
nitrice , ma Orazione noiatrice . L ironia , non ve l’avrei a insegnare, 
dice una cofa, e fotto ne accenna un’altra del tutto contraria a quella, 
che li dice s è una leggiadra Umiliazione, un rettorico infignimento. Cosi 
quando io affermai, non effer quella la giulla Cicalata , perchè era fetta 
da burla, volli dire: contentatevi di quella (che di vero fu un colpo di 
fortuna , che non nojaffe) perciocché fe io mi metterò a farla a fangue 
freddo, c fui fodo, io faro cofa peravventura non affatto indotta, nè ine- 
rudita , ma farà tute' altro, che Cicalata. In fine, quando io diffidi far- 
la un'altra volta co’ fiocchi, c colle cirimonie, fu f! medefimo Che dire, 
non la faròi perciocché tale non è il carattere, nè dee effere di si fat- 
to genere di componimento , del quale Ariflotile , che con dicitura d’oro 
d‘ ogni colà difeorfe , non dà precetto , nè lume alcuno ; Longino , Er- 
mogene , Demetrio, Dionilio quel d’ Alicarnaffo non ne parlano , nè pur 
per ombra ; talché trovandomi io da’mici Maellri Greci abbandonato, e 
come la povera Arianna, lafciato in Naffo, o pure Tulle Secche di Barbe- 
ria, non fo che farmi, nè dove volgermi j tanto più, che ogni anno vo- 
lendo dir uno , non mi trovo in quel buono umore di quattr’ anni fa ; non 
ho vena Anacreontica per fere invocazioni a llrane Mufe ; non ho perle 
mani viaggi di Giove rifiutati , che mi fòllengano i non Propagginati, che 

a giutle ire , e dure invettive mi commuovano . Noii è vero Tempre il 

detto di Pirdaro , che le feconde cure fono le più fagge ; che i fecondi 
penfìeri fiero de’ primi migliori . Perciocché sfruttato l’ingegno dalla 
prima prova non è così abile per la feconda , e chi feguita a gioca- 
re, a lungo andare perde . era la prima volta peravventura riufeito 

di Ilare ih capitale. Vuoili ora colà , dove fi puotc ciò , che lì vuole, 
che io torni al gioco antico. Io perderò . Ma tal fia di voi, o Immaturo. 
Quanto a me , quantunque io perda nella eflimazione dell’ingegno , e del giu. 
f-r, UI. Vd. a. H dicio, 
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diclo , pur farò io in quella parte al ficuro vincente , nel Credito di taf*, 
fegnata ubbidienza. Oh quanti preamboli, oh quanti proemj! 

£’ m' tncrtfct di me s't malamente-, 

O penfate di voi , Signori miei s i quali ho già ficcati , e non damo 
ancora all’ infalata . Scuferete . Chi cicala ( ve lo dico ) non la dnifee 
così per fretta. O penfate, fe io affibbiandomi la giornea, e pollo in po- 
litura di Oratore folenne, per ifquidta guifaalle vollre diforeziooi , bon- 
tà , e prudenze raccomandandomi , implora® il loro benigno compati- 
mento , che fe il Difcorfo fentilfe della Lezione anzi che nò , d compia- 
cedero, o per dirla alla Spagnuola , fodero ferviti di riflettere, che non 

f iuò tanto trasfigurard l’uomo , che a un tratto d disfaccia del tutto di 
ua accoflumata maniera dall’efercizio di fua profeffione contratta . Pure 
io m’ingegnerò di farlo per modo, che quella della cofa non da pefan- 
te , e da da qualche amenità rallegrata . Che ben fapete , che non tutti 
hanno facri Acato alle Grazie, nè a tutti è conceduta una .geniale influen- 
za di della benigna, che l’ora, e ’l punto della fua nafcita abbia podo 
/in bello afpetto con altri lumi, con lieto fcintillare riguardato, che for- 
/ tito abbia il felice dono di piacere, e di piacere col rito ; il quale non 
d rifveglia , fe non dall" inafpettato , dal pellegrino, edal nuovodi qual- 
che piacevole o (Fervati deformità , che folleticht , punga , e come il fumo- 
fo vino , faccia anco , m3 per un altro verfo , (gangherare le mafctlla . 
Ohimè , ohimè 1 Ecco un’ altra intemerata , una filadrocca di parole , 
che non vai nulla. Udite qued’ altro cominc/amento , s'ei foffe jncglio, 
Nel paefe del ridicolo podeggono i nodri varie provincie» Nò: comincia 
troppo alto. Sentite qued’ altro, che è piti femplice. Io n’avrei dell'e- 
rudi rioni , ma non fon co fe da Cicalata. La Cicalata ha da edere una i- 
mitazione d’ un Ragionamento dopo cena , non meditato , dgliuolo dt 
fchietta letizia, che non perifrafa, non perioda, ma fe ne va giù per la 
piana, a guifa di limpido fiume (correndo, fenza inciampo, elenzadre- 
pito. Componimento dee eder quedo , come fatto da forbiti Accademici 
appredoal vino , libero sì , ma non mordace; arguto, ma non ricercato, 
pieno d’aurea ilarità, di (ali dolce frizzanti, di nobil facezia , di gentile 
rallegramento, d’amorevolezza Accademica, Qui ha da trionfare la beata 
ricchezza di nodra Fiorentina Lingua, che nell’Italia tiene il luogo dell’ 
Attica, co’ folti proverbi, colle maniere di dire brevi , acute, forti , eoa 
quelle grazie, con quelle Veneri ( perdonimi Italia il vanto ) chealtro- 
ve ih vano fi ricercano . Oh finiamola contanti cfordj. Voi vi compiacete 
un po’ troppo. Un poco di pazienza, o Signori ; bifogna procedere con or- 
dine in tmte le cofe. Facendo adunque del cuor rocca , e della necedità 
virtù, comincili a dare le fpefe al mio cervello, chiamai i penfieri a ca- 
pitolo, è prefi a confideiare i varj temi, cheli poteano pigliare. Veniva- 
tni m capo di lodare quel , che i noflrt antichi chiamavano Pefceduovo, 
cioè la Fiorentina frittata, non per economia fatta fonile , ma per buon 
gudo s l’uovo (imbolo del Mondo, e mill’ altre belle cofc . L’encomiode’ 
Beccafichi ( che farebbe altro , che quello d'un antico, delle lenti , o 
quelle draite Beroefche fantafie di lodar cofc illodabili ) 1’ encomio de' 
Beccafichi , oh bella cola I che danno nome a una cena , ov' è d’ ogni be- 
ne, madimamente qued'anno, per grazia de',vigilantiflìmi Provveditori, 
che tante , e tante volte trafelando , e fudando , in publict folenmditm 
luoghi fi fono ragunari a frequenti convivali condrite, a fimpofiaci dibat- 
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Omenti. Di quefli non è flato ragionato, ch’io fappia, finora; in queflo 
nobile argomento fi poteano toccare le lodi de’ Fichi, che fon grandiflìme, 
e innumerabiii , a’ quali dà titolo di dckc nel proprio lignificato Omero, 
e Dante, lènza che uno (oh raaravigiia! ) avelie copiato dall’altro, e nel 
figurato Arillofane , i quali non mica desinati fono a e iTcre mangiati i- 
gnob: traente , e divorati da Tozzi infetti, e da laidi vermfcciuoli, come fono 
altre frutta , ma beccati da gentilillìmi uccelletti, che da ogni campagna 
in dono abbondantiflStmmente mandati qua , pelati i poveretti , gira» , e un- 
ti, volarono amb'ziofamante nelle noflre Accademiche gentiliflime magna- 
nime bocche, e ferie , e fenza forfè condilcono la Città a teftimomo la Dovizia 
che in bella mollra , poco lontano di qui Ila fu quella colonna , e vede 
tutto. Il gergo, ovvero facro linguaggio potea fan di una lunga, e va» 
ria Cicalata il luggetto , inoltrando quanto a quella arcana , e miftica 
lingua , non mica lingua folamentc di furbi , e d' orbi , debba la noflra 
favella, coll’autorità preiè dallo fgangherato Burchiello , e dal curiofo 
Brunetto, rifiorite co’ geroglifici degli Egizi , lingua facra ancor quella , 
e addobbate con efemp) addotti dallo feuro poema Greco, intitolato dal* 
la .prpfeteffa Caflandra , che al tempo della guerra Troiana ( udite che 
antichità ! non fi può andar più là ) parlava in gergo , e in mifleriofo 
furbefeo. Ci farebbe la lingua del Contado da illufirare , che confervata 
netta, e pura non poco alla cittadioefca contributi ce. 1 

1 neftri paefan cesi favillano, • t , ,»/ . 

Dice Virgilio. E Tibullo fopra la Tua Dama io campagna; 

Ve iter fi n andò in villa , • le pareli 

Deli' aratir vi Ut f che Amen impara . 

Quello rovillìo di tanti temi, lenza applicarli a tirano, mollra povertà , 
e non abbondanza. L'anno paffato non feci altro, che cicalare , quando 
meno era d’uopo, in una malattia , eh’ a voler guarire, bifognava rifpar- 
miar le parole, e che mi risparmiò la Cicalata, che mi fi voleva, come 
quell’anno, accoccare. Ma fu bene, perche un valente CicaiatOre empì 
ben le Tue parti. La gente lé n’andava dame flrabiliata, come leioavef- 
ii ferbate tutte le parole a quell’ otta , nè fi poteva già dire col noftro 
Ber ni,, che 

Pir non affaticar la lingua rara 

Ville ance fi fentiva favellare . 

Ora che neiàrebbe di bifogno, torno a dire, non foche dirmi» Sta, flà» 
Un mazzo di qualche belle ©nervazioni di lingua non farebbe male . 
Oibo, oibò . Pedanteria , pedanteria. Che forfè ve ne dovrefle /degnare, 
o miei pellegrini , ed elevati ingegni , di difeender talora anche tra gli 
fcherzi più geniali ad udire gramaticalt minuzie , che in qualche guifa 
\ anche fi poflono con qualche facezia ringentilire, difruvldire , c rallegra» 
re? Quelle fabbriche d’ingegno, quelle erompo linoni voflre , che torreg. 
gian fuperbe, andando alle Delle, non farebbero così, fe nella correzio- 
ne, e nella proprietà della favella non avellerò prima ben bene gettati ion» 
tuoi! , e profondi fino agli n biffi i fondamenti. La Lingua frailmente c un 
patrimonio voflro , un retaggio da’gloriofi Avoli- voflrt, inficine colla no- 
biltà del fangue a voi tramandato, il quale lprezzare, nè fcialacquar non 
dovete, ma confervare riverito , ed intero. Pure voglio concedervi , che 
per la fccchezza , e poca amenità della materia, non vada toccato nulla 
di queflo in una pubblica, e popolar Cicalata, t Nerbandoli ciò a 1 prof» 
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fimi fervorosi , e faticofi fludj delle future Veglie . Il Cuiacio non di A 
correva mai di Legge a tavola , e non ne voleva fentir fonata , e nè an- 
che noi di Lingua , f: non foiTe alla Tcdefca . L’ Etimologie anche vera- 
mente non farebbero difdicevoJt , e da che 1 Etimologico con tanto ap- 
parato prorr.efio ultimamente ne' Prolegomeni del Vocabolario non pare 
che a prenderlo a lavorare in ferio vada troppo innanzi, o per dir me- 
glio, non ce ne difegno , chi fa, che non ruiicilTe a pezzuoli a pezzuo- 
li , di Cicalata in Cicalata , di farlo riufcire da vero , così burlando f 
Molti negozj anche d’importanza talora gli conduce, e gli conclude più 
la difin voltura dell'accorta celia , che il gravoib ferio della formale ap- 
plicazione . Voi fentifte con gufto quella Etimologia , eh' io già portai , 
dello Stravizzo , fino a quello tempo ignorata , e da me il primo dalle 
tenebre rinvenuta (voglio ancor io vantarmi a imitazione de’gran Critici) 
Ma fon troppo buono a dire così n pubblico i mici penfieri , che non 
fieno accettati per impegni , e che ficcoroe ogni anno uno de’noflri Ac- 
cademici (ed è una gran mano d’anni , ch’ei dura in una Università 
famofiflima , fenza effer giammai la gran miniera di fua vaila, edotta elo- 
quenza efaurita ) fa una folenne Orazione (opri lo Hello foggetto , e in 
magna fcuola Tempre più regalata i cosi a me s'accolla STe, come Uinamll* 
del luogo , a fare ogni anno a quella Tavola magna la Cicalata . Ella 
farebbe bella ! Da un anno in fu , mi farei venire qualche acciacco all* 
ufo Spagnuolo , mi getterei malato , o in Villa mandria, come pareva, 
che fi volefie gittata a quelli giorni, con andare in Villa a contrattempo, 
per ifeanfare per avventura la neceda r ia difpendiofa funzione, una dello 

J uattro bali fondamentali, uno de' follcgni provvidentiSfimi , de' puntelli 
egniflìmi di noitra menla . Si cominciava a parlare, e fopportarc di lui, 
e gli amici in pena a difenderlo. Ma, grazia al Cielo, purgò egli la con- 
tumacia con ben predo ritorno,- acchetò il batter del cuore a i fuoi par- 
ziali j chetò le lingue; nc altro fi poteva afpettare da lui, che gentilo- 
ne genulone non può aver sì duro cuore da oliare per la fua- parte al- 
le pubbliche noftre allegrie, e tanto in quella, che in ogni altva occa- 
sione è a fervire I* Accademia con genero!'* prontezza apparecchiatiflìmo . 
Tra tutti quedi penfieri, che mi venivano alla mente ( mera (cordato 
di dirvi il più bello) uno ve ne aveva , che didruggeva tutti quedi. 
Io credeva quell’anno la Cicalata irapoflami d’averla a marinare , e 
Serbarla per un oliranno , come intervenne, è poco tempo, a un genti- 
Infimo amico mio per didatta delio Stravizzo , che inlìeme coll Areicon- 
iolato del Sodenuto fi fodenne anch’effo due anni. Se io me la marina- 
va, c 1 Immaturo Arcioonfolo , per quel , che altri dice , ma i’ non lo 
credo, anch’edb quali quali vi s’accomodava, non potevi, o Immaturo, 
fcampare la fiera accufa, che rifparmiata al Sodenuto, avrei con fan- 
guinolenta ufura contro di te Scagliata, e raddoppiata . Come non fare 
lo Stravizzo, la cui ommelfione importa fubico la fovverfione di noftre 
Leggi col perpetuare il fupremo Magillrato , e d’ Arciconfoio fare un 
Dittatore, un Monarca? Oh! fi potrebbe render l’Ufizio ( fento , che 
mi dice uno fpiriio gretto , e malinconico,) fenza quella fulfecutiva So- 
lennità deila Cena. Potrebbe fi , ma la cirimonia Sarebbe Somigliante a 
que’baci , che dice Monfig. della Cala nel fiuo Capitolo, che ulano in 
Cortes farebbe una cirimonia aictutta . Nello Stravizzo, Se vi è fiato 
uagli Accademici fra anno qualche difparcre , gli animi col vino , e cc..* 
- - altra 
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altro, che colle caftagne del Boccaccio, fi rappattumano. E’ fonte lano* 
lira allegria della umverfale , che per tutta la Città fi rifpandc . E' uu 
Sidìzio, un Fidizio, 0 vogliam dire in lingua povera, una Cenata gene- 
rale , una Ricreazione amichevole , quantunque di non molto rifparmio , 
della noftra letteraria Repubblica. E ficcome nelle ben governate Repub- 
bliche quelle grandi tavole furono ulate per tenere il popolo unito , ed 
allegro, cosi, voi m’avete intefo. Quella accufa io mi lon rifparmiata , 
alla quale fon certo, Immaturo chiarilfimo, che con tutta cortefia avrelle 
rilpofto, propria del gentile animo voltro ; nia non fo , fc avrelle trova, 
ta una ragionevol difefa > tanto più fe fi folle venuto in chiaro , che 
nel mandare, come fi fa, per cirimonia a partito Io Stravizzo, il quale 
palla ordinariamente con tutte nere, una fola tra quelle avelie fatto Ipicco 
di fua bianchezza, c quella fiata folle la voftra , che farebbe fiata ma- 
teria da efclamare: Oh brutta prevaricazione , oh pufiltanimo sbigotti- 
mento! Ma tolgali dalla fantafia, che s‘ innorridifee fo Io a penfarvi, unsi 
nero folpetto . Perchè a che fine volere le buone ufanzedifmettere, leco- 
fe da’noftri maggiori a comun benefizio, e per alte cagioni trovate, con 
troppo rigida novità trafandare ? Quando Io Stravizzo non fi fard , farà 
fegno, che 1 ’ Accademia della Crufca farà morta, la Tofcana favella fot- 
terrata. Chiunque fi .folle quegli, che bianca la diè, fu difiruttore , per 
quanto era in lui , della buona difciplina , ffupratorc delle noftre Leggi , 
nemico di quella Repubblica . Pure per certi malfondati lofpeiti , come 1 * 
efperienza ha moftrato, e per lameftizia generalmente conceputa dal trop- 
po per avventura modello ritegno di chi informe nel nome è luce , ani- 
ma , e forma di noftra Accademia, lo Stravizzo, ohimè! balenava , va- 
cillava, pericolava, le voi, 0 Chiaro, per tante d*ù d’ingegno, di giu- 
dicio, di gentilezza chiarilfimo, zelatore magnanimo dell’onore dell’ Ac- 
cademia , vero Atlante della medefima , qual mente ordinatrice , difgom- 
brando ogni ombra , e foftenendola nel luo fplendore , non le avelie data 
a tempo aita. Lo Stravizzo, come vedete , non foto non ha pericolato , 
ma s’ è retto benilfimo , mercè anco della generofità de’ nollri tante volto 
nominati , e Tempre con lode da rinominarli Provveditori. Ben è il vero, 
che la Cicalata pericola ben ella di non farli , fe io bado a chiacchierai 
re, cosi come io fo, fenza concludere, e ravviluppandomi ne’ prelimina- 
ri. Ma ella è una faccenda in burla, che non è da burla, non èimpre- 
fa da pigliare a gabbo. Se ne cicala tanto tempo innanzi ; le r.e cicala 
tanto tempo dopo: Chi la fa? Oh vedete chi! Nonci farà sfoggi. Tane* 
è - , non gli ho fède. L’ha fatta un’altra volta. Oh, che è I ap aitato- 
le delle Cicalate? Si rammarica , e dice, che quella cofa gli c d’appren* 
fione. Chi gliele faceva pigliare? Finita, diranno: Folle a udire la Cica- 
lata ? No. Face He bene Lunga , lunga , rincrefcevole , lenza capo , nè 
coda, un pafiiccioj non ha che lare con quell' altra di quattr’ anni fono. 
Quello è quello, che io ne rileverò: nè varrà, che altri dica dime, e Io 
llampi: 

Com' arima gentil , che non fa (cu fa , 

Ma fa fua veglia della veglia alt'ni. 

E per queftr 01 vuol flemma a far bene, e maturare le cofe. Or via in 
buon’ ora. Cominciamo quella benedetta Cicalata. Non vi fgomentatc , 
perch'ella c celia. E' cominciata eh' c un pezzo. 
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Vernò , eh* tagli* legno , alt arborofo 
Monti i' li a giugnendo , intimo gira 
V occhio a veder, ioni* incornine i il taglio , 

Avendo in tanta copia il f no lavoro . 

Che conterò io prima , poichì mille , 

£ mille ccfe ho innanii > 

Così col Toeta dì Siracufa nell' Encomio dì Tolomeo pollo dire io abbotto 
dante di temi , ma povero nell* abbondanza , perchè nefluno propriamen- 
te m* attaglia . Or perchè io fon cosi addato all’ Etimologie , che quali 
quali pa jo l’ Etimologico Magno , non voglio fmentire il mio diletto , ch‘ 
è predo che paffato in profeflione . E fc anche un perfetto Etimologida 
può difenderli malamente dal pericolo di divenire ridicolo; qual più bella 
occafionc di quella, nella quale per follazzarecosl nobile, ccosìvirtuo* 
fa brigata, un tal pericolo diviene, per cosi dir, gloriolo 1 DIedivi la 
prima volta , come io diceva , l’ Etimologia di Stravizzo , ora vi vo’ dar 
quella di Cicalata . La quale , chi lari tanto profontuofo , che ardifea di 
negare venir ella dal verbo Cicalarti Lo dilli anche la volta pallata, ma 
non rilicva. Chi cicala dimolto dice le cofe due volte, ch’e'non fe n’av- 
vede. E il verbo Cicalare ? Dalla Cicala, infetto notiamo. ( Dilli , che 
della Cicala li larebbe potuto fare una intera Cicalata . Contentatevi , 
che io ne faccia una mezza , e mi liberi , e faccia d ogni mio cenno fal- 
do, fine, e quietanza.) Or non midite, chcquici lia Hiracchiatura, che 
quella origine lia fatta venire con gli argani . Ella è fempltce , piana , 
naturale, propria , vera. E* la nollra Lingua in formar verbi da varj vo- 
latili curiofiffima . Dal Pavone, che fa la ruota fuperbo, il pavoneggiar /! ; 
dal Gallo, che il piumofo collo , e ’1 creflofo capo rlnnalza , il rmgal- 
luxxarfi ; dal Picchio, che batte col becco gli arbori per trar fuori le for- 
miche, onde da’ Greci è detto Scavaqxerce , è detto il picchiare . Uccello 
è egli a Marte facro, poiché Marte è un Dio, che picchia, e picchia for- 
te. ’ Dal Cuculio, o lia dall’ uccellante fuo verfo, o perchè altri, come il 
pafleggiere dal Vendemmiatore d’ Orazio , Zia chiamato per beffa Cucu- 
lio, il cuculiare. Dal Graccio, chi 1’ imita', come quel brutto di Tcrli- 
te appreflo Omero, che gracchiava ciarlando a difmifura, è detto da noi 
ancora gracchiar* t e finalmente a noflro propofito dalla Cicala il cicala- 
re. Il nome poi di Cicala , per onomatopea , ovvero nome formato dal 
fuono precedente fovra un’ ideila ripetuta nota, ficcome il Greco tettix , 
pare , che fi polla dire verifimilmente dal comune linguaggio della natu- 
ra eflerfi artinciofamente dedotto. II rie rio rix, è il verfo dell* Ufignolo, 
meffo in mu fica dal Comico A riddane ; il tenue farà quellodella Cicala, 
la Cicala è un augeLetto mufico: c mufico è tutto quello, che ha con- 
venenza, e leggiadria. Laonde meritamente dalla Cicalata, che imitar dee 
la Cicala fua progenitrice, efcludere fi dee ogni ragionamento, o di fozzi 
motti, o di maledici, che qual noiofo pelo, gravi le orecchie dementili, 
e de’ codumati . La Cicala di rugiada fi pafee, eh’ è un mele del Ciclo; 
cosi il Cicalante Accademico della rugiada Semelea innaffiato, canta, co- 
me quella fotto il calore del Sole, cosi quefli all’ardore di Bacco. Alla 
Cicala, che, fecondo Saffo, o chiccheflìa prefTo Demetrio, 

Dolce canvon ver fa ialf alt giufo > 

è affomigliato da tutti quanti i Greci il Poeta, i qualidi Poefia tanto s» 
intendevano , che ilcggiadriffimo Chiabrera , che la fua nuova maniera- 
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tùie» attinie da’ fonti loro, quando alcuna bella cofa vedeva , forte che 
cofa fi pare, folca efclamare, per dinotare la fua eccellenza, Peefia Gré- 
ti . Or non avrebbero così concordemente tutti afsomigliato il Poeta alla 
Cicala, fe ella non lo meritafse. Qui non pollo far di meno di non tac- 
ciare un folcane Critico della Francia, -il quale io un Epigramma di Si- 
numide preffo Ateneo, ove fono quelli tre veri! : 

A’ fitti Ut li di T indir* le fi effe ■ ■ 

Apollo un tei untar Ittgiadre injtgna , •• • 

Cui cicale infinite fan catena , 

/piega cicale per petti cattivi , dimenticatoli del credito , in che è apprtfw 
lo tutti gli Autori Greci il canto della Cicala, e dell’ amicizia , che hanno 
colle Mufc, alle quali fedelmente rapportano (e non lo dice uno zocco- 
lo, lo dice Platone) tutto ciò, che uno dice, e che uno difputa la Hate , 
e i ragionamenti fatti nella vampa di fitto meriggio, ia vece di dormire 
ignobilmente ammuinati dal loro canto. 

Cui citale infinita fan carena ; 

Che bella corona farebbe per uno, che fi vuol lodaredi valente cantore, 
l’avere attorno una gran mano di Poetaceli Pindaro, che fi conofceva , 
figurandoli Aquila , e volendo deferivere gli altri Poetuzzi, che andava- 
no dietro a lui per grandiflanza lontani, fenza conclufione gracchiando, 
gli chiama Gracci, e non Cicale. Ed Rullarlo chiofa malilfimo que’verfi 
d’Omero, ne* quali comparai Signori del popolo Troiano, e’vecchjCon- 
/jglieri alle Cicale, quali abbia voluto il Poeta accennare la barbara, fer- 
rata, e mal graziofa loro loquela. Comentatore di baffo tempo non confi- 
derò, come doveva, la venerazione, che tutti i Greci, mufica, e leggia- 
dra nazione , portarono alle Cicale , e il principe di tutu la loro dottri- 
na Omero in quello medefimo parto non avrebbe chiamata la voce delle 
Cicale, che fopra gli arbori adtle la fpargono, voce gigliata , voce fiori- 
ta. Teocrito ( e queflo mi ferva per tutti) nel primo Idillio , volendo 
lodare il canto di Tirfi Pallore, non la dire altro, fe non 
Che metile canti tu d’ una cicala . 

Quello Idillio è tanto bello , che innamorò due de’nollri buoni Italiani 
a farne uno Tofcano a quella imitazione, il Varchi, e’1 Caro . Di ciò 
gnene voglio bene , ma che non efprimeffero la cofa della Cicala , 
gnene voglio male. Il Varchi imitando gli altri luoghi, in quello fe ne 
pafsò, come fi dice, pel rotto della cuffia s il Caro lollituialla Cicala !• 
Ufignuolo, il Calderugio, e’1 Fanello, quali che ci foffe comparazione . 
A voi tocca, o arbitri della Lingua, oRegi delta Tofcana Poefia, a far 
correre il canto della Cicala Per bello , e per buono , feguendo in ciò la 
leggiadrirtìma Greca Poetica fchiera. E appunto poco fa un bizzarro /pi- 
atito di noftra Patria , deferivendo una fèlla fatta a quel piccolo Apice , 
ovvero Apicoto, in cui rifiede magnifica villa di gran Signore, perciò det- 
** l'Appeggio , cantò; 

S ad entrar quefta felennìtk 
Cam intiare a cantare a piene cere 
X* tnu fiche cicale In quantità , 

Egli le chiama mufiebe. Fede ne fitccia la Cicala d’Eunotno» materia ét 
iamofa ftatua tra t Locri , argomento d' antica gioia , foggetto arguto 
d’arguti epigrammi. Efiodo fonore, echeggiami 1 appella . E di vero il 
laro corpo 4 un corpo di liuto, afeiutto, rimbombarne, a guifà delle into- 
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-nacate volt», ove giucca a maraviglia la voce, e l’ armonia fi fpande in 
giro, e all' orecchio lifcia ne sdrucciola, in fomma è un Echeo , un ial- 
vavoce , un ferbatoio . una difpenla, una conferva del canto, o pure una 
Siringa colle fue divifioni, una radatura. Le poverine in cantare confu- 
mano l’ore, e l’ore, sfogandoli per mera vaghezza di poefia. Quindi dal 
foprammentovato Teocrito furono dette , con vezzeggiativo per avventu- 
ra non ofiervato, Aethahonei ; come fe noi dicellimo: I t foc. fette, le ac» 
ctfuoh , infi -mmit tilt \ e per poco non dilli , le calitrint , fe quella ma* 
riuola dell Etimologia mel permettefie , che vuole che t lierìno , non da 
calie ma da carie fi dica ; febbene , quando (offe venuto detto , potrei 
feguire mia ufanza falvandolo in quell altro lignificato, perchè fecondo 
Efiodo la Cicala apparifce al fiorire del cardo. A conto di diminutivi ve 
n’ha uno in Aoacreoiitc, da me la prima volta rintracciato, nò da niun 
altro , che io lappia , ofiervato ; ove dice a propolito de luoi tanti amo- 
ri , de’quali egli aveva uova , e pulcini . Chiamagli non Amorini , nè 
Amoretti, ma Amcrotti i Ironie s , come Adiieit fi dicono gli Aquilotti 
con quella medefima figura appunto, che noi diciamo sta notti , terni » 
ciotti . e limili, i piccioli figliuoli delle Starne , e delle Pernici . Ferma* 
to quefto punto, che le Cicale fieno riverito limbolo de Poeti , merita- 
mente puote la Cicalata efiere in veri! , come molti qui hanno uiato ; e 
Siccome i! Ditirambo Poema fpirato da Bacco ruotola giù con ifciolti nu- 
meri , e lenza regola , cosi la regola della Cicalata anche in profa , per- 
ciocché partecipante del Poetico, e del Ditirambico, è il non fervar re- 
gola, efiendo ella lieta figliuola di Lieo, cioè del libero , e franco Pa- 
dre , che fugge fuggezione , e non conofce freno . La Cicalata è come 1* 
Amore i prima perchè dee nafeere , alla maniera di lui, a un tratto. 
Cono cria fuol , che ftr fi flefja germini; 
e poi perche chi vo’effe dare alci regola, farebbe, fecondochè dille dell* 
Amore l’elegante Comico Latino, come fc uno fludtafle d’impazzare con 
fenno Ma tornando alla Cicalaj.ella col nalcere dalla terra viene a ef- 
fere /imbolo dell’umana antichifiima nobiltà, viene a eflcre lìrocchia de’ 

£ igantt . E di vero 1' art* della natura cava il fottìi del lottile e ne* 
ivori piccoli non meno , che be’ grandi , fi fa onore , e in elfi ancora 
per un altro verlò giganteggia. Quello nalcer però dalla terra non vuol 
dire , che la terra le fia e padre , e madre, ma (cmplice levatrice , pe- 
rocché avendo la natura fatta tra loro la celebre d ftinzione di rnifehio, 
c di femmina , quella dillinzione della natura , che non fa cofa in va- 
no, non è fiata, cred’ io, e voi credo, che farete del mio parere , fat- 
ta per femplice cerimonia . Le femmine trall' altre , al contrario delle 
nofire , hanno' quello di /ingoiare , che non cicalano. La Cicala femmi- 
na, dice Ebano, nella cui bocca Romana fabbricarono t loro favi l’ At- 
tiche pecchie,. la Cicala femmina, dice, è fenza voce; c pare, cheagui- 
fa di Ipofa , che fi vergogna , guardi filenzio . Che cola poi mai venne 
in capo a un certo Nigidio , che volea tra i Romani /pacciar fi per na- 
turalità, che dille , fecondo il rapporto di Plinio , che le Cicale non a- 
vevano occhi? Gli hanno infin le lumache, ma lullc corna, le quali do- 
ve l’altrc degli altri animali fon dure, e cieche, quelle fono arrendevo- 
li, ed oculate , e nella vagina delle membra rinfodersbili. Le Cicale, o 
Nigidio, non hanno occhi ? Bifogna confefiare, che non vi è fogno d’in- 
fermo, ofola di Romanii , che non fia venuta in capo a qualche Autore » 
-vv .1 ; . Cu*. 
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Certamente occhi dona loro Platone, che fa loro offer vare quelli, che In- 
fingati dal loro canto, nell’ora del meriggio, a guifa di pecore, fdraia- 
ti fi gettano predo I3 fonte al rezzo a dormire, e chi tuffando, come di 
Sirene la loro cantilena , ila deputando , e di cofe belle ragionando , e 
poi fanno la /pia, com’ è detto, alle Mule ; cosi confortando Socrate il 
giovane Fedro a dotto trattenimento , aall’aver fopra I capo le Gcale, 
cui mo/lra degne d ogni rifpetto , per uditrici , e fpettatrici Teocrito 
inoltra il tempo del lavorare le maggelàte terre. 

Quando la cita Una , (he 1 paftori 

Sfar fi per la campagna oflcrxa , t gu irda , 

Dentro agli arieti canta, e a i rami in vetta. 

E io non ho mai veduto guardare fenz’ occhi , fe noi non voleflimo dire 
per fatvare Nigidio , che era in que’ fuoi tempi un buon galantuomo, 
che avelie detto , non avere occhi la Cicala , perche ella fievoli gli abbia, 
e abbacinati , e in certa maniera non gli giri , e non gli adopri , nel 
meuefimo modo, che a me una fiata in un gran viaggio da Empoli a Fi- 
renze , fopra reftia cavalla , con un loto /prone , giò giù , lenza alcun 
penfiero cavalcante, di/fe il mio di grolle /carpe, e a’acuto ingegno feu- 
diero , comechè la celia ha fuo luogo ancor tra Villani : Signore , Si- 
gnore, ella non ha [prone. Guardomi , e a Ini con malpiglio rivolto : co. 
me non l'ht? di/fi 10. Rifpole il Villano fmaiccllandofì delle rifa : s' el- 
la non l'adopra . Non fo già a prima vi/ta come falvare quel buon uomo 
di Plinio, al quale per alcuna bugiuzza lparfa nella fua Storia comune- 
mente dan bialimo a torto, e mala voce , poiché egli uomo politico, e 
ne’ gravi affari de! pubblico rinvolti/lìmo , scriveva per fuo refpiro , non 

3 uel che avea veduto, che di vedere non avea agio, ma quel, che inten- 
evadi mano in annodagli autori, i quali a principio, tenendone fquifito, 
e puntuale Catalogo, fa debitori di quel, che per dire, rapportandoli a 
loro. Dice adunque non aver le Cicale il canale degli elcrementi. Spropo- 
fito manifello, perchè niuno animale campa d’aria . Quel lucertolone del 
Camaleonte collo /tare colla bocca fpalancata ha dato luogo alla favo- 
la , ma allora non piglia aria< va a caccia d’ animaletti fua faporitiflima 
cena. Ariflotile copiato in quello luogo da Plinio non dice mai una ta- 
le minchioneria . Ma il fatto Ita così . La Cicala a guifa di quel buon 
compagno Fiorentino , appreffo il Berni , che prendendo lo lliilato in un 
cannel/in d’argento, per non far ballare i denti, e non affaticare Icma- 
lcelle , in letto adagiato , mangiava ad un tratto , come dice egli , e 
beveva, ha quel fuo cannellino lui petto, col quale ella faccia il ceklle 
lliilato, il quale ella feombuiata fvolazzando , e per la paura fono pi- 
giandoli, rende per aria, e dà lo fpruzzo. E Plinio ha intelò non avere 
ella canale per gli eferementi groflt , ballando quello de’ fintili, e de’ru- 
giadofi. Per quello, credo io, che le Cicale fritte in paglia, come por- 
ta Io (ledo Plinio , fìen diuretiche j le quali e frefche , e falate , a guifa 
di tante terrene ollrichette, lì pappavan gli antichi . Prima d’ufcire del 
gufeio , che i Greci nella forma , che noi diciam Madreperla , dicono 
Mairecicala , fono , dice Ariflotile , al fovrano grado faporite , i ma- 
ichi in primo luogo, e poi le femmine, quando fon pregne , e piene di 
bianche uova . Ne dee parere ciò Urano , perchè in vero niuna carne, 
fecondo Petronio Arbitro d'erudito ludo , è per fe /leda buona , e all* 
uman palato piacente , ma colla cocitura , e co’ condimenti s’ altera 
. * ' pri* 
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prima , e fi guafla , e (osi al nofiro gufto fi condiziona . Eliano fi Tea* 
glia contra i ghiotti di quello innocente tmifico animaletto.. Ha il torto « 
Gli antichi uomini , per invifeerarfi la gran virtù del canto , e per farli 
un alimento d' una luftanza armonica , e in confeguenza non per cibo » 
nè per gufto , ma per medicina del cuore il prendevano , non vi effondo 
nè impiaftro, nè polvere, nè bevanda, che agguagli i_ Tuoni , e i verfi , 
per curare le malattie dello fpirito . Così di midolle d’ Orli , e di Lioni 
fi dice, che nutrito foffe il giovanetto Achille dal maellro Centauro , af- 
finchè egli ne diveniffe poi quell’ Eroe crudo , ineforabile , e fiero, ch’ei 
ne divenne , Tanto di forza nel vitto è ripolla . La Cicala ha anco il 
mare limile a una piccola Ligufta , ma non ha , come la Ligulla , corna 
grandi, nè punte, e a vederli è più bruna,- prefa pare, che llridifca, e 
certe allerte piccole fiotto gli occhi le (puntano, come a quelle di terra» 
ma molti , dice Eliano , non le ne cibano , filmandolo inviolabile pefice 
facro . I Serifii , fegue egli avere udito , che quando è morto il pefice 
Cicala , lo leppellificono t incappato nelle reti , non lo rattengono , ma 
libero lo rendono al mare ; fanno il pianto quando fon morti , e dicono 
cflfer eglino il balocco di Perico figliuol di Giove . Varie razze , e nomi 
fono di Cicale. Trall’ altre la Cenerina , la Bertuccia, la Spinetta , Chi 
più nt i * , più m metta, conclufe Eliano*, la Palaia, o Cannaiola , per- 
chè con un certo fpuntoncino , che ha di dietro , buca le canne , e i pi- 
li delle viti per farvi l' uova., Plinio ne aggiunge da i rami la Ramata^ 
e dal grano, la Granata . Io, che farò fiato , lccondo che dice un verfo. 
della Compagnia del Mantellaccio , 

Veracemente pubblica. Cicala , 

Cicala di quelle) Granaie , polla prefio la fpiga dell’ Immaturo , e una 
razza , cred’io , di quei Senatori Troiani paragonati da Omero alle Ci- 
cale , per effe re folennilfimi Cicaloni , chieggto a voi perdono del mio 
lungo cicalare , Accademici geotiliflìmi , pazientilfimi Aficoltatori ; e T 
Immaturo , l’Immaturo accagionatene , che m’ha fatto fare la feconda 
Cicalata , alla quale non era tenuto , avendo colla prima alle Leggi dell’ 
Accademia , che il farla una fola volta ne impongono , foddisfatto . E’ li 
può dire , che egli abbia quella volta grattato il corpo alla Cicala. C. 
per dirla colle parole d’ Archiloco , alla Greca guifia , 

Abbia per fi ala pnfa la Citala 
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DECIM ATERZ A 

In lode de’ Fichi. 

ì> £ L MÈDESIMO. 

CCOMI finalmente per la terza volta , a che fare in 
buon’ora . 7 fi fa i a cicalare % lo dunque farò Tempre il 
Scalatore ? Manca forfè tra noi qualche buona lingua , 
che quello ufizio potrebbe adempire perfettamente , e con 
plaulo ; Ogni Accademico per legge inviolabile è tenuto 
in vita fila almeno una volta a fare la Cicalata . Ma Te 
l’Accademia non ne mette , o fe ne mette , mette dì que- 
gli, che quantunque peravvemura di Baiioni piti di noi cicalatrici , fo- 
no lontani , e qua non cotnpajono ? Ma quelli noftri perchè non cicala- 
no; Non ci è cofa piti lacil di quella. Bada aprir la bocca, c dar l'an- 
dare. Che forfè mancano i temi; Lo flelfo non avere tema, fervi altrui 
di tema , e ne riufei talora una Cicalata sfoggiata , come pianta rigo- 
gliofa , che sfogandoli all impazzata in una furia di preamboli , e di pa- 
role , pur fa la Tua villa , e la Tua coroparfa . Ma mi avveggio i prover- 
bj effer veri, e quello in particolare: molti a tavola , e pochi in coro* 
febbene anche a tavola non fo per qual dellino talora anche ^Accademi- 
ci lì penuria. Ora dice, che una volta erano a cantare foli due. A uno 
di quelli due fopraggiunfe la coffe: toccò all’altro a reggere tutto il co- 
ro. Quindi per animarvi a cicalare, che non abbia a toccarmi la quarta 
volta , e che io abbia a effere fu quella Cattedra fidecommiffo ;• io vi 
voglio fare, due, tre, quattro, balla, quant’elle faranno , malacconcie 

{ iarde, in lode del Cicalare, e poi fe ci farà tempo per la Cicalata, voi 
o vedrete. I Greci, gran maeflronij le lettere, gli lludj, l’erudizione, 
appellavano laghi, che viene a dire, Cicalate . Del cicalar fe oe campa. 
£' efercizio del petto, fa buono alla fanità. Quando uno ha perfo la fa- 
vella, è morto. Tutte cofe, che fono quattro, e quattr’otto , e non et 
-è da dir contro. Udite la forza del mio argomento, che io ora qui bre- 
vemente vi fpippolo. Senza udir cicalare nulla s’impara : non fi può udir 
cicalare , fe prima dalla parte nofira non fi cicala , e fe non fi provoca 
altri a conrraccicalare . Adunque per imparate , cicalare bifipgna . Mal fan- 
no quei giovani , che rapiti in soverchia ammirazione del maeilro , per 
una riverenza buona in origine, ma troppo oltre fofpinta, e nelle confe- 
guenze preziofa, menano buono ogni Tuo detto , fenza niente aggiunger 
del loro , o modeflamente contraddire , o ingegnofamente dubitare , to- 
gliendo cosi la giocondità» e 'I frutto della confabulazione, e a fe occa- 
fion di profitto. Parla, perch’io ti veggia : notiffìmo detto, e famofodel 
buon Socrate . L’anima col ragionare li raollra , e lo fpirito per mezzo 
della voce piglia corpo, e s’affaccia, onde fruir polfa fpetcacoli degni di 
lui, e di nuove, e di mirabili cognizioni riempierli, accollandoli cosi all’ 

altrui 
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altrui menti , e la loro interna favella per lo parlare mandata fuori vi- 
cendevolmente afcoltando , e a guifa del fopraddetto Filofofo , che ben 
mofirava di levatrice cffer figliuolo , i parti delle anime gravide di fa- 
pere traendo a luce , e raccogliendo . Il Canonico Donato Rofl'eiti di 
Livorno, uno de’ miei maeftri in Fifa di matematiche , la cui memoria 
farà da me riverita mai fempre , bollente , c fiero fpirito quant’ altri 
mai , eflendo per le erti ve vacanze de’ pubblici lludj di dimora in Firen- 
ze, e coftumandofi in quel tempo fare da i giovani ftudiofi di Rettorica 
per loro efercizio nelle loro caie , varie , e fpefle Accademie , egli non 
mancava mai a niuna, giufto come l’amatore di tutti i buoni fiudj , in- 
comparabile Inviato d’Inghilterra pacato , il noilro affezionatiflimo Ac- 
cademico Arrigo Newton , che non fi trova , che alle noltrc adunanze 
mancale mai pur una volta , e che ora con tanto vantaggio noftro fpan- 
de nella Gran Brettagna il nome , e le Iodi della noftra a lui devota , 
cd obbligata Accademia . Ora quello mio maeflro , come io diceva , in- 
terrogato, che gufto folle il fuo per quei calori a fentire l' incomodo, e 
a divorare il tedio di si fatti talora loverchio lunghi Rettoria', e Poeti-, 
ci trattenimenti i egli, che alle necelfità, e alle verità delle Geometriche 
dimollrazioni per lungo ufo era avvezzo , cosi rifponder fu udito : fi* 
quei lunghi , oxe fi cicala , io vorrò femprt , e quivi fempre m' avrete . Bel- 
la non meno, che fa via rifpolla d’uomo amante d’apprendere, virtuofa- 
mente curiofo, c di fapere per ogni via nobilmente vago, e defiolo. Co- 
me penfate, che quella Schiava Greca avelie nome, cosi dal Poeta Ora- 
zio lodata per dolce ridente , e dolce parlante ? Chiamava!! Lalage , la 
Cicalante. Nel cello , o trapunto , o cintò di Venere , dove erano fio- 
riate le Avvenenze , e le Grazie tutte , vi era trall’ altre il Sufurrio , il 
Cicalamento , pur troppo da’ noflH Cicisbei , con gelolìa talora , e mar- 
tello de’circoftanti poveri fpettatori, e muti perlonaggi, adoperato; tal- 
ché fi conca d’ uno , che folo fiando a vedere , non però udire , due , 
che appartati in un canto a parlarli nell’orecchio fi (lavano , dicea , che 
gli doleva da quel cicaleccio, non udito, ma vifio , la iella. Invitare a 
far la Cicalata ( che mi burlate averebbe a ef fere , come dicono i Gre- 
ci , chiamare il Cavallo alla pianura , il quale a un tratto fi della , pi- 
glia voga, trafalta , e rallegrali tramandando dalle aperte lue froge , e 
sbuffanti , più vivo , e più infocato , e più generofo , e più liberale lo 
fpirito, impiegando un certo terribil fellofo , e d’ ogu’ intorno largamen- 
te Ipargendo una non già lalvatica , ma bizzarra , e domefiica , ed in- 
nocente ferocia . Mal aggiano ( il Ciel mel perdoni ) certi troppo mifu- 
rati, e flipulati, e corti, ed angufti , e magri /piriti , cupi , mifleriofi, 
coperti , che da groflòlano , a mio credere , fentimenro ingannati , Ili- 
mano fenno il tacere . £ con un candido odio prolèguo quelli ancora , 
che parlan tardi , - e con voci foavi , ovvero con quel buon compagno 
del Bcrni 

Per no n affaticar la lingua raro 

Volte anco fi fentan favellare . 

Eh in buon ora . Quello grande infirumcnto della lingua datoci da Dio, 
come fucile , che batte la pietra dell’altrui menti per lame fcappnrc le 
imprigionate dal duro filenzio faville , perchè oziolò tenerlo , cd inuti- 
le > Cicalare , torno a dire , bifogna , Signori miei , e particolarmente in 
quella occafione di generale Stravizzo , il quale non folo è parricelar 

fella 
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fetta dell’Accademia , ma della Città tutta , che tutto l’anno l’afpetta , e 
con etto noi gode, e celebra una giocondiflima Limola Solennità . Che s’ 
ella per malagurolò accidente , come negli feorfi due anni è (eguico , a 
forte mancar falhfce ancora congiunta colla noftra particolare la pubbli- 
ca allegria , nutrimento delle genti , la quale per ogni contrada penetra, 
e fi diffonde. Ma cheè quello, di cui piu fi difeorre l Più della ricca im- 
bandigione fatta da zelantiflimi , c lautirtìmi Provveditori, pili de’bizzar- 
ri trionfi, più della fquifitezza , e bene intela copia, c ordinanza delle 
vivande, più de’ finilfimi vini, della Cicalata, e per più giorni, ragiona- 
fi» onde colui beato, le il ben fuo conofcefle, a cui tocca in forte il Ci- 
calare, perchè quantunque fia da temere de' critici , pure buoni difenlori non 
mancano, e piùfolennc occafionenon può aver l’uomo di Tegnalarfi , che 
nella Cicalata della Crulca. O perché si tardi fiere, o Accademici, cal 
cicalar rcftii, fe tanta gloria le ne riporta? Particolarmente voi (che pur 
mi giova credere, che qui ne fieno) che fetc fervitori, c cavalieri di quel 
bel felfo, di cui tre, fi l'uol dire, fanno un mercato, e che cicalano per 
cento putte. Avrebbe a avere la Cicalata le chiefte, tanto più, che legge 
(IrettilÈma ogni Accademico obbliga forzofamente a quello burlevole in- 
ficine, e ferio cfercjzio. Se non liete Gcalatori , condonare la parola al- 
lo zelo , non liete Accademici . La loquela è il fuolo , il fondamento , e 
la bafe dell’ eloquenza . Se non vi fate dal Cicalare, non giugneretc mai 
al ben dire. Chi non è prima Cicalante, non fia giammai Dicitore . Di- 
temi un poco, per lo buon genio di quella lauta menfa , da si feelti , e 
nobili Provveditori apprettata , io vi (congiuro , ditemi , donde prefe 1 ’ 
arte fua Rettorica il lovr.ino Maeftro di quella , e non dico mica chiac- 
chiere, il grande Annotile? Dal fonte ineiautto della natura, da lui at- 
tentamente conliderata , accattò, ed attinie tutto. Olfervò , che un uomo, 
Lenza avere ftudiato, cicalava naturalmente meglio d’un altro .• notò con 
diligenza, perchè quello avvenirti:, e ridurtene in ifenteo le caule, e for- 
monne quel libro , che ognuno fa , modello perfèttifljno di bel parlare. 
Oh bel parlare figliuolo legittimo del natio Cicalamento ! Oh esalamen- 
to padre nobile di si bel figlio! Che le in alcun luogo è proprio il cica- 
lare, ohne’conviti si, che proprirtìmo, allora quando gli fpi riti fono ila- 
ri , e gaj, c i cuori nudi, (duetti , ed aperti , c che nel vino trionfa la 
verità . Tertimonio ne fieno gli amanti di quella , i più celebrati Filo/ofi , 
che de i conviti fi dilettarono, e di fregiare con quello lieto titolo i loro 
libri non sdegnarono . Quanta feria giocondità brilla in quel di Platone , 
ove tanti perfonaggi diverfi, ognuno fecondo fua profertionc, fa in diffe- 
renti guife ad Amore l’encomio! Senofonte nell’ultimo della tavola fa an. 
dar via 1 fonatori, e le faltatrici , comune balocco degl’idioti, per dar 
luogo al cicalare, gcnerofo trattenimento de’ lavj , quivi di liete materie 
gravemente ragionando, lìpicuro, per ertermadlro, e predicatore del pia- 
cere, nel fuo convito non pare molto che frizzarti:, della crudità, e del- 
la digertione decorrendo, dilcorlo per verità mal proprio, e ipocondria- 
co anzi che nò . Quello , che i Greci Simpofio dal bere in compagnia , 
quali CcmùitJo , chiamarono, meglio lènza comparazione 1 Latini dal con- 
vivere dirter Cenvivii : perchè P uomo non va al paragone delle bertie , 
che alla medefima pozzanghera s’abbeverano, quel, che l’un fa, l’altra 
Incendo , e lo imperché non (apendo 1 ma è animai ragionevole , che ol- 
ii? a! r.rctfiario patto del corpo , comune co’ bruti, tiene un fuo proj 
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prio, e particolare, quale è quello, onde fi tratta, e fi banchetta lo fpù. 
rito» fpecial dote dell'uomo, e immediato dono di Dio. Che non fi pu& 
miglior ufo fare dell' anima nollra , particella , come perfino un gentil 
Poeta dille, del divin fiato , che facendolo ufcir fuori , e vifibile colla 
parola . Quella nollra Cicalata è un pofpaiìo , manfera , di cui forfè ntu- 
no degli antichi s'avvisò mai . Cicalare in mentre tavola è fcomodo, 
perchè per l’ agitazione delle mafcelle il meato uditorio non fi condizio- 
na gran fatto al paffaggto della voce , la quale poi apprefio mangiare 
vi penetra, e come in naturai pevera agiatamente s’infonde , e’1 faifo, 
ed affetato udito fe la fuccra , e beve tutta fenza perderfene gocciola . 

Ma con quello cicalare non fi fa la Cicalata . Oh ! che cofa è fiata que- 
lla , ch’io ho fatto finora.'’ Anzi è fiata tanto Cicalata, che decorrendo 
fopra il bene del cicalare , fi può dire la Cicalata delle Cicalate . Pure 
per non finir tanto prefto quel , ch’io lodo , e quel , ch’io faccio , e per- 
chè tutti attendono qualche particolare argomento, come farebbe, di lo- 
dare qualche vivanda > poiché chi lodò V Infalata con far menzione di' 
quella di Papa leone , chi il Formaggio con verfi faporitiffimi , e chi 
una cofa e chi un* altra ; ed io altra volta vi lodai le Cicale , cibo, 
per quanto fi vede, affai magro degli antichi , che diede, il nome al no- 
Qto componimento; dirò anch’io la mia.. Ora lo fieffo nome di Becca fi- 
cara , dolce , ed ampia materia mi porge di ragionare di quella dolce 
frutta, che beccata, gli Autunnali uccelletti quali tutti qualifica, a con- 
templazione de’ quali, da i Greci detti Saltanfico , da i Latini Mangiafi- 
chì , ma da noi più leggiadramente Beccafici , quello nobiliffimo Simpo- • 
fio Accademico fu a principio infiuuito , e da' quali una Cena, che vi è 
d’ogni bene, per eccellenza , e per antonomafia , Bcccaficata fi denomi- 
nò . F. per procedere con qualche ordine , che quello principalmente in 
tal componimento fi dee attendere , ficcome il principiar da Giove era 
Rimata una cofa bella , così, bello è il principiare da Dante , il Giove 
di nollra Lingua . I verfi per verità non fon troppo onorifici per la no- 
lira patria, ma tuttavia fon tanto belli , e conditi di tanta grazia , e sì 
ben trattano della dolcezza del Fico, che quel poco d'amaro, che vi è,, 
fi può loro perdonare. Udite:. 

Mm queir ingrato popolo maligno , 

Cie difeeje da, Fie/olt ai antico , 

E tiene ancor del monte , e del macigno , 

Ti fi farà per tuo ben far nimico t 

Ed ì ragion, cie tra gli tanti forbì 
Si dìfeonvien fruttar* il dolce Fico. 

Dante era di lìia antica fchiatta vanagloriofo , e diceva , fe effere Ro-. 
mano fino di quei primi, che vennero ad abitare a Firenze , e gli altri,, 
difeendenti da i noftri contorni, e villaggi, quali lalvatici, e villani , e 
novellini fprezzava. Ora bcn llìmo egli gli chiama, lazzi , cioè acidi, co- 
me le Sorbe, le quali, come fi la, col tempo maturanfi > laddove egli, 
che non di nuova cittadinanza, ma d'antica vantava!! , era un. Fico dol- 
ce, cioè concotto, fiagionato, maturo. Che ne dite, o Signori, di que- 
lla interpretazione? Affé affé, che l ho per giuda, e per la vera; e feb- 
ben detta dopo cena , fi pud anche la mattina feguentc ratificare . Ci è.- 
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in Dante un luogo, ove parla delle famofe frutte di Frate Alberigo , ove 
confettando , che riprende Dattero per Fico , pare , che egli efalti i Dat- 
teri fopra i Fichi. Con pace di Dante, fpropofito fpropofiti fórno ; tiria- 
mo avanti . Quella è una materia pe’ miei denti , le ci bifferò , lebbene 
non ce n’è bilògno, e fi: ne può fare una fcorpacciata * fe non luffe co- 
me quella di colui, che per averfene cacciate in corpo due fiata,, gli (ai- 
tò addotto un febbrone tale , che coftrinfe gentil Fineo a ordinargli per 
medicina quella infegnata dalla natura alla Serpe , che ha trangugialo il 
Rofpo , di Ilare tre di colla pancia al Sole per digerirgli . Sebbene un 
altra Lezione dice, eh’ c’ non furon fichi , furon tortelli . Balla , la non 
ha a Ilare in un filare di cafe . Se non era Lupo , egli eran Can bigio . 
Ora io vi porterò qua alcune bazzecole tratte per lo più da’ miei Greci', 
con dirvi prima , che Plinio dà d’ amplifótuo a tutto il genere de’ Fichi , 
titolo folito darli all’ordine Senatorio ; e quanto più moflran vecchi, 
colla vette logora , e Colla lagrima , meglio lono . Guardatevi per efem- 
pfo dal dire : Quella Cicalata non vale un fico j cattivo modo , e da 
dimetterli ; che io non fo , che aveffe nel capo Orazio , per altro giu- 
diziofo Poeta , quando chiamò il legno del Fico inutile ; le non altro 
fervi a fare quel buon Nume Ortolano ; e negli feudi ferve a difefa , ed 
è, cred'io, come ficaia de’ denti del ferro > che vi lì allegano . 1 bam- 
bini fe fi allattaflero con fógo di fico, diverrebbero groflì , e rigoglio!), 
dice Erodoto Licio , che ne fece un intero trattato . Ferecrate Comico 
ne’ Perfiani : 

Che i un di nti un fico frefeo vide , 

Uopo un rompo con quefto noi impiaftriamo 
Oli occhi » bambini , grufi o cerne i fichi 
Fujfer non ordinaria medicina. 

Sciolgonfi pretto , e 6 fraaltifeono meglio dell’ altre frutta , come tutte 
le colè umide mature , e non impedirono , che l’altro alimento nello 
llomaco non fi lavori . Hanno le facoltà incollanti de’ liquidi , e dolci , 
e hanno del nitro» lubricano il corpo piacevolmente , e le ne poffon fa- 
re corpacciate , perchè non rimangono , e li può dopo quelli mangiare 
nello fletto modo . Chi lo dice ? A voi come a voi , particolarmente in 
materia di medicina, non vi crediamo. Oh voi afpectitc, ch’io dica Ga- 
leno , che appunto è 1* Autore , che io ho lempre per le mani , ed il mio 
favorito per la facondia , e per li buoni ammaeflramenti , oltre a la fua 
materia, di critica, e di morale - Signori nò. Galeno c un Autore trop- 
po comune. Egli è Maeftro Dafno, che cita Filotimo nel terzo degli ali- 
menti. Da i Medici facciam palleggio agli Storici . Teopompo nel libro 
cinquantaquatcrelimo delle fóe Iftorie , per fegno d’ una maravigliofa li- 
bertà di terreno , beato predicando , e fortunato il Re Filippo , avanci 
alle viti , e agli ulivi mette i Fichi in capo di lifta . Và di concerto 
con quello Ittorico il Poeta Antifanc in una fua Commedia , ove dcftri- 
vendo la fecondità d’ una Regione, dice: 

Oh eh* cefo produce quel paefe ! 

Dì rutto quanto il Mondo le piu care : 

Mei e, Pan , Fichi i Fichi egli produce. 

Mira- 
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Mirate: la forza non la fa il Poeta fui mele, che fapete quinto tri da- 
gli antichi filmato , che fe ne fervevano per zucchero , e quanto fia cele- 
bre per quello e ’l monte Ibla , e rimetto, e i Timi, che faceano il me* 
le faporito; talché le compofizioni Attiche, e belle fi dieeano fapere del 
Timo del paefè , come giudo a una mineftra danno fàpore l'erbucce. So* 
pra il mele adunque , a cui pure fu comparata dal maflìmo de’ Poeti la 
dolcezza dell’eloquenza del vecchio Neltore, fono innalzati i Fichi; non 
ha che fare la dolcezza di quelli colla dolcezza di quello . L* una è fa- 
zievole, l'altra abboccata, c guflofa. Ma che dico del mele? I verfi fo- 
praccitati gli preferirono al pane , che oltre al non venir mai a noia, 
è una confezione miracolofa per confervarci, e di cui non vi ha cofa al 
Mondo pili neceflaria , e per cui fola gli uomini s’ affaticano . Catone P 
Agricoltore Romano , buon vecchio , nel tempo de’ Fichi per economia 
feemava il pane a' lavoranti . Laonde non ci dee recar maraviglia ciò , 
che dice Polibio nel duodecimo , Storico , come lo chiama Tito Livio , 
da non deprezzare , che Filippo Re di Macedonia padre del Re Perfeo, 
quando corfe l’Aiia, trovandoli in anguflie per vivere , prefe da i Ma- 
gneti , da che grano non aveano ,per li faldati vettovaglia di Fichi » e 
in virtù d’ un tal cibo impadronitoli d’una Città detta Muunte , che noi 
diremmo la Topaia , per gratitudine donò il luogo conquillato a i Ma- 
gneti in memoria , e in contraccambio ce’ prelibati Ior Fichi Or vada 
dunque in malora il proverbio , che dice , far troppi Fichi , perchè non- 
c mai troppo quel, ch’è tant’ utile . Diedefi il calo una volta , che un 
Sibarita , che conduceva fuori un fuo fcolare , fece una delle fue , cioè 
veramente da Sibarita . Il povero g orane s’ incontrò per via in un Fico 
lécco (e dovea elfere di quei regalati) lo raccolfe prettamente , e già 
fe lo metteva alla bocca; via fditte il governatore fevero ) vergogna, un 
voftro pari quelle battezze? E pigliandogliele deliramente , con grandif- 
fìmo fapore , e con magiftraic foavità in fua prefenza tutto lèi trangu- 
giò. D racconto è pretto Eliano nella varia Ittoria . Ma tutte quante 1' 
Iftorfe patta quella del Fico fVcfco , che ponò feco fatto in Senato Ca- 
tene, per mottrare quanto poco era dall’Affrica aRoma, poiché di quin- 
di era venuto , e quel Fico diè le motte alla terza guerra da’ Romani 
^ imprefa contra Cartagine , e fu la diftruzione di Cartagine , e la ficurez- 
ia di Roma . Una cofa mi fta fui cuore , che le falfc fpie , e i calun- 
niatori, pelle dell’uman genere abbominevole , ed efecranda , abbiano a 
edere chiamati dal V\co Sucof*nti , il qual Fico in Greco fi dice Suren , 
onde il Succus de i Latini per ogni dimllante umore , e fapore ne ven- 
ne, quali i Fichi fieno la fonte, e l’idea prototipa del fapore ; ma pu- 
re Succfsnri i calunniami anche nelle Commedie Latine , che tutte fono 
de’luggetti Greci formate , alla maniera Greca fono chiamati , come fa 
uno dicefle, le- Spie, c i Delatori de’ Fichi . Ma ciò non otta , che anzi 
ritorna in gloria della nottra celebrata frutta , poiché non ballando al 
Popolo Ateniefe quelli ottimi Fichi , e sfoggiati , che nel territorio fuo fi 
generavano, per lo ben pubblico , giacché di tale preziofa merce erano 
flati quali per loro foli il Cielo , e la Terra benigni , e-cortefi , fecero 
legge , e provvifione, che ftnza licenza de’ Signori , c con matura confi- 
derazionc di caufa non fi cftraclfero. Ora penfate J foriero le fpie a di- 
luvj per rovinare quello , e quello , come contraffacenti alla legge . La 
bontà dunque de’ Fichi d’ Atene fece quella pctlima razza di gente per 
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accidente germogliar?, de’ quali non lì fpegnerà mai la femenira , che fa- 
ceano il meftiere del Sycofanta, o vogliamo dire del Calunniatore. E per 
verità erano tanto buoni quelli Fichi , che Platone perfonaggio d'ottimo 
guflo, dicono, con tutta la Aia filolofia, che ne fu Uè affai ghiotto. Dio* 
gene ancora non fu ilJAio minchione, il quale trovandoli un giorno falito 
lur un Fico , e fgridato da chi lo vide , che l’albero , per efferfi uno a quel- 
lo impiccato, era macchiato, e polluto , rifpofe con filofofica flemma ; 't 
per quefio lo rltulifco, », come vedi , ne lo purifico . Da quelli pomi fuoi 
favoriti traile il medelìmo Filofofo, dal mordere, cioè dal dir male , fo» 
prannomato Cane , la bella fimilitudine , onde paragonò i ricchi fciocchi, 
e idioti a’Fichi falvatichi polli fopra erti monti, e feofeefi, ovegliudmi- 
ni non vanno a corgli, ma bensì i gricci, eicorbacci, lignificar volendo 
con quelli la nera turba de’ malvagi adulatori, e lufinghieri, vendemmia- 
tori delle lullanze di quelli. Siccoma dalla bontà del vino Lesbiomollrò 
Anllotile la preferenza , che egli avea di Teofraflo , eh’ era di quel pae- 
fe , forra gli altri fuoi dilcepoli j così da i Fichi il medelìmo difegnò la 
Repubblica d’ Atene, la quale come di popolare, e tumulatolo governo , 
era difpoila a calunniare i fuoi cittadini, colle parole d’Omero degli Or- 
ti d’ Alcinoo dal Taffo rendute: 

...... /opro il fico Invochi m il fico , 

volendo dire in enimma : nuova calumnia s’ aggiunge all’ arnica. Ciò ve- 
ramente è in male, ma è fondato fulla fertilità del paefe in quello gene- 
re di frutte. Cosi un alrro , trattando dell’ emula Repubblica di Sparta, 
diffe effere i fuoi Fichi piccoli, a cagione dello flato tirannico, diceva egli, 
che gli fpremeva , e gli ftremenziva , che fe quello non fuffe , farebbero 
pili vegnenti , e piti grofli . Un altro , che faceva la comparazione d’Atc- 
ue , e di Rodi , non obliò di mettervi i Fichi d’ una , e l’altra città , co- 
me indizio folenne del genio de’ terreni, e dell'indole, e compleflione de* 
paefi. E che direte, avere avuto quelli una volta del miracolofo , e del 
divino.'* Fu creduto parlare il Cielo per la bocca d’un venditore di rilì, il 
quale invitando i compratori colla lua folita cantilena i provvederfi de’ 
Fichi della città di Cauno, eh’ erano fquifiti ( quello fu un Dimazzo, ap.‘ 
punto quando Marco Craffo era per partire alla Volta de’ Parti, ove rima- 
le infelicemente feonfitto) quello fruttajuolo adunque gridava in Latino , 
nella cui lingua i Fichi fon femmine: Canneti , Cauntu ; cioè Fichi Cau- 
nei , Fichi di Cauno , e nella fua pronunzia parea , che diceffe .• Cervo ne 
me. Guarii di ncn andare. Non era egli adunque un avvifo quello, come 
ho detto, del Cido, o vogliati) dire d un cafo predicitore a Craffo, per- 
chè non andaffe ? Andò, non volle fare' a fenno de’ Fichi , che Io confi, 
gliavano a bene. Che ne avvenne t Ebbe la rotta, fece fico. Oh pomo de- 
lizia degli uomini, e degli Dei! Solibio Lacone per dar gloria al fuopae- 
fc toglie la prerogativa agli Atenei!, traila cui Repubblica, e la Spartana 
era gara, e gelolia perpetua, infin de’ Fichi, - toglie , dico, la infigne pre- 
minenza del ritrovamento d‘ una tal frutta, che pure per fegiro di ciò in 
Atene avevavi una contrada , intitolata Fico Sacro , e rattnbuifee a i fuoi 
Lacedemoni , con recare in tellimonio il foprannome di Bacco Dio dona- 
tor di letizia, da loro detto ( guardate flrana dinominanza I ) da loro 
detto Ficario. E quelli, che abitavano nella ritti*, ove Tefeo piantò la 
povera Arianna lafciandola in Naffo , adoravano un certo Bacco Meli- 
chio, cioè melato, delicato ,'per aver dato quello foave frutto, che dilla 
Par. Ul. Voi. li. I trieie 
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mele a modo di gomma, dice Plinio. Oibò ! che rozzi tempii a guif a - 
bifognava dire, di giulebbo. L'è come quella, che dice il medefimo , che 
i Fichi s'infalatano , e che li mangiavano in cambio di caccio, lo com- 
patifeo, non era ancora a tempo di Plinio venuta l’uianza del candire . 
Mi per tornare onde partimmo, prefio i popoli di Na.'lo la faccia di Bac- 
co Bacchefe era di vite , quella di Bacco Melato era di Fico. Ne volete 
piò. ? per quello tra i filari delle viti fanno bene i Fichi, e Ippoiutte dil- 
le in un fuo Scazonte .• . r 

Ficaia negra del’ a lite [atra. 

Il r.ofiro Vettori loda tra le viti il Fico efiremamente , come frutta di 
guadagno, e da cui in mercato fi hanno di buone riprefe. Nella Scrittu- 
ra fempre colla vite il Tico fi accompagna , bel patrimonio , e ricco de.’ 
buoni , ed tibcrtcfi terreni j laddove in Erodoto per difegnare un padè 
afpro, e fa 1 va ti cr , ove uomin 1 duri facevano , ed alle afpre battaglie ap- 
parecchiati, dille : non ave * t tool ii nel ter paefe Fichi , n'e ben veruno , qua- 
li , non ci efiendo Fichi, iofle il lor vitto (crino, e fdvaggio, e fecondo 
il vitto anco il cuore duro, ed alpefiro. Oh dolcezza adunque del Fico, 
quanto fc’ tu da commendare 1 Certamente che delle tue lodi mai non fi 
vedrà fazia la lingua mia. Filippo R,e di Macedonia , cflendogli rappor- 
tato , come alcuni de’ fuoi luciditi rcn fecondo [il doluto rffpctto di 
hii parla fiero, come egli, credo, afpirafle a dominare tutta la Grecia, e 
limili ccfe , comecché e-a d’alto fenno, e tutto dolcezza, ebbe fubtto ia 
bocca il Fico per non s’inafprire . Vedete , difi» , i Macedoni fon gente 
di montagna, grofiolani , materiali, idioti. Chiamano le cole per lo lo- 
ro nome, non tifano circolcrizioni , nè metafore, dicono il Fico Fico , il 
pan pane , onde ulci il noftro proverbio : ve la dirò panpjwa , cioè a 
lettere di fcatola . Oh a propolito delle fcatole, fi feibano anche i Fichi , 
e fecchi fi chiudono nelle fcatole ; e Plinio , il gran Segretario della natu- 
ra , (limò bene ne’ fuoi libri di farne ricordo. F, regifirò ancora que’ tan- 
ti nomi di Fichi, che a confrontargli con quelli , che regiftra Ateneo nel- 
le Cene de’Savi*(c in. quelle Cene, che credete fi difputafie? fi difputa- 
va de’ pichi ) le ne farebbe una erudita lezione. Da i j»a efi gli Sciotti, i 
Calcidici, o di Negroponte , ‘gli Affricani , pel fatto di Catone famolì , 
infino {.Fichi Scalogni da Aicslona città di Soria , onde i Capollini di 
quello nome fur detti ; ed io il primo ( è lecito in occafione d‘ allegria 
vantarli, e lodarli un poco) ed io il primo lui quello, che nelle meda- 
glie di quella città,* ciò, che gli Antiquari (limavano foglie di lauro, o 
fjzrcni di nave , feoperfi cficre pretti , e Iputati fcalogni . E quella mia 
ofiervazionc fu in quelli ultimi tempi dal dotto Baron di Spanheim mor- 
to Inviato pel Re di Profila, gran Mecenate de’ Letterati , a Sua Maclli 
Bri tanica , al Mondo tutto fatta palefe. Fichi Parj, Megarefi , Laconici, 
come il lor parlare, piccoli, e firetti , Frigi, che uno a*ntico chiama, di- 
vino mangiare , un boccone degnp della Madre degli Dei, che quivi lot- 
to nome di Dea Fiìgia s'adorava. Alcuni denominati dagli uomini t co- 
me i Fichi Pompei, Fichi Li vii, e fimili. Da un uomo di leelte notizie 
mi fu detto, non fo donde fc lo cavafie, che i Borgtotti fodero di Spa- 
gna , nutrice di tutte le buone cole , in Italia portati dal Duca Valenti- 
no Cefarc Borgia , e cb«*da lui Fichi Borgiotti poi per tralportazione di 
lettere , c comodità di avella dal nofiro popolo Brogiotti venifiero a no- 
minarli. Per altro «I nofiro Vettori gli fa venire dali’Ambrofia cibo im? 
i-ì. mortai 
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mortai degli Dei, quali fieno Ambrofiotti , cioè fiuti pel palato dei Nu- 
mi immortali, e ciò pone egli, come lua propria o(fervazione , nelle va* 
rie lue Lezioni . Non lo , le quelli fodero i Fichi , che Plinio appella Du- 
ricorii , o di duro cuoio , e quelli lòn buoni , quando hanno la pelle 
graffiata, e che, come de’ Callagnuoli colti lenza picciuoli dice il Bur- 
chiello: 

La KaÌì* Abili tilt» ter » il Utli , 

£ fi un fi A muffai ti (tilt gAtet . 

Quelli , che fono teneri d’ alcuna lor cofa, cornei vecchi de’ loro figlino, 
li , e autori de’ componimenti , fogliamo chiamare Fiorentinamente Bro- 
giotti dalla dolcezza di quello Fico, meglio fenza comparazione , che Bag- 
giani da quelle fave groffo, che fanno lungo Tacque di Baia nel Regno 
di Napoli nobilitate da’ bagni de’ Romani. Nè è da vergognarli di que- 
llo nomo, ficcome con quello di Popone non isdegnarono ancora gli O* 
merici Eroi, e Dii d’eder nominati, che vale, tenero , fatto , dagiona- 
to, cotto, condizionato, maturo. Nè mancarono i Fichi dettr da’ Greci 
poponi , che forfè fon quel li , che Plinio nomina delicati , venendo la delicatez- 
za dal punto, che feppe pigliare nel cuocerli il gran Cuoco della Natura . L’im» 
brogiottirfi adunque , e ì’edèr Brogiotto non fia da qui avanti chi renga per ma- 
le , perciocché è una naturai cottura iftiljataci per la parentevol guar- 
dia, e provvidenza de’ nollri parti. I Leucotnfqji, cioè bianchi umbilica» 
ti , faranno quelli , che fono fopra gli-vtltri di loavità , e di gentilezza 
dotati , onde il bel nome fi féo , e per maggiore fpicco , ribattutamente 
detti Dottati, fe non folfero gli Albicerati di Plinio . I Fichi Prodromi, 
cioè Corrieri ,. che prima degli altri giunfero , detti anche per quello Pro» 
cerici , cioè primi venuti o primaticci . Certi Ficaldi, falvatici , la polpa 
de’ quali piaceva ad alcuni più de' domellici , come la carne del cignale 
più del porco nollrale è faporita . Fichi di due , di tre volte , Rondinini 
Jbrlé , perchè beccati da’Beccafichi convertiti in Rondinini , giudo cornea 
un delìnare degli ajjuti de’ Provveditori , che avean proviflo per fe pro- 
prio certi Beccafichi frefehi, gradì, fceltjY ridicola metamorfolì ! ) fifa-' 
no a un tratto convertiti in tante magre Padcre . Imperiali , Mozzini , 
Sportati, infino Fichi dalla bellezza loro, e dalle Pailere, e da altri uc- 
celli , che gli beccano, detti Callidruzzi, conforti peravventura di quel 
buon Religiofo Tommafo Galedruzzb, che ficcome di dudio, di fapere, 
e d’affetto, cosi benché Fiorentino, è Greco nel cafato, quantunque ciò 
polla edere da luogo detto da Galedro forra particolare di terreno . Ba^ 
ila, poco importa. Eranvi i Verdini, quelli detti Carne di cervio, i Cór- 
bini, Bifcioni bianchi, Bifcioni neri, Dragoncelli, Fontanelli , forfè dal- 
la lagrima, per la quale io ne difgrado le Mirre, e i Ballami , e gli al- 
tri prcziofi delle piante fudori ; finalmente i fichi Macine, che io non et 
fo vedere altra etimologia, fe non che fòdero grodì , e tondi, come una 
macine. Uno de’ Titani, per nome Sucea, cacciato da Giove fulminato- 
re , fu ricevuto nel feno della fua madre terra. Che peniate , che facelfe 
la buona madre, come fon tutte compadionevoli f Produde il Fico, cciò 
( dice lo Scorico , eh' è un tal Dorione , o vogliam dire Dorino , in un 
tal libro d’Agricoltura ) a fine di trattenere quel giova naccio, da cui una 
città nella Cilicia ebbe nome Sucea, come fe noi dicedimo Ficalle, o Fi- 
r cecino ( che così , c non Fucecchio, fi dee dire, teflimomo un* antica 
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Cronaca Latina) la qual Città dove» elTere appretto a poco, per qtfanfft 
per entro le caligini dell'antichità fi può comprendere, come Troja , la 
quale Omero nomina per tutto la città dell’ ampie vie . Eh chi volette 
tutte quante le lodi d’ una sì dolce, neceflaria , e utile pianta rammemo- 
rare, non la finirebbe mai , e prima mancherebbe la notte, che la mate- 
ria. Perciocché io nulla v'ho detto del dolce Fico , cosi detto figurata- 
mente in una Commedia da Ariftofane , per intender la qual figura quivi 
non abbifogna comento; niente de’ Vernini , o Cotognuoli , da noi detti 
Cutignoli, perchè non manchi anche la fredda flagione di quella frutta* 
niente , thè il fuo Zugo lerviva di caglio , e di prefame , giudo come è 
ferviti quella mia Cicalata alla voflra delicata attenzione* niente v'ho 
detto , che un fuggetto riguardevole venne di Fiandra cfpreffamente in 
Italia, fenz’ altro bifogno, per mangiare de’ Fichi; nulla v’ ho detto del- 
la Ficoncella acqua termale, perchè ebbe la fcaturigine di fotto un Fico 
là ne’ Bagni di San Cafciano ; nulla infine del Fico Ruminale , o della 
Mammella, fotto il quale furo allattati i due gemelli Romulo, e Remo. 

Talché dal Fico ebbe la Romana gloria cominciamento , e in conlcguen- 
2a la nottra città figliuola di quella , fe non era il Fico della poppà de* 
fuoi Autori , nata , e fiorita sì non farebbe . Oh non folamente latteg- 
giante Fico, come il noftro gentiliflìmo Alamanni t’addimanda , ma an- 
cora li può dire allattante, e allattante i Fondatori di Roma, gli Avo- 
li nodri ! ma il più bel pregio tuo fi è l’effere da quegli uccelletti bcc~ 
cato , che la nodra folelfne annual menfa incoronano e di le ftefli , e del 
nome. Ora s'intende acqua, e non tempeda. Cicalare è bene , ma non 
idracicalare . La Cicalata è finita, e ficcomc non ci c Infogno d'efordio, 
nè d'altre parti, cosi nè anche di recapitolazione , o d’epilogo . Sola- 
mente per mia feufa foggiungo, che fc ho fatto troppi Fieni ,~ quantun- 
que fare i Fichi fia * piu proprio delle donne, che degli uomini , come 
cofa crcd’ io , che più fi confà colla loro natura , ma pure fe ho fatto, 
troppi Fichi , fe ho recati i Ficfy a cena , mi perdoniate ; fe ho colto i 
Fichi in vetta con pericolo di rompere il collo, fette vodros fi vede, che l 

a fceglier me, non v'è venuto. voglia de’ Fichi fiori, mentre avete leci- 
to un Fico afato, e falvatico, e dalle forfecchie degli anni divoratori lo- 
goro , e roto i che fc per disgrazia da «tato esalamento fc n’ è cavato 
punto di fugo, è miracolo» 
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CICALATA 

DECIMAQUAR.TA 

JVr ferv ir di Proemio . 

alla bucchereide 

DI LORENZO BELLINI 

Accademico della Crufca . 

'ANNO pattato. Accademici , quella buon’ anima della 
Gotta, che fia ella Tempre benedetta, e dovunque eli’ è, 
e dovunque ella farà , la mi prefe con tanta amorevolez- 
za per le carrucole delle ginocchia , e pe’ guinzagli delie 
calcagna, e delle noci de’ piedi , e me gli accavigliò , e 
me gl’ incavicchiò si forte alla caviglia , c nel cavicchio 
delle lenzuola , che non che condurmi qua , fmovermi di 
li nè pur per quanto corre dall’un rigo della zolfo all’ altro , e' non ci 
fu ve rio mai , eh’ e’ fotte polli bil cola alla voffra quantunque plenipo- 
tenziale autorità Accademica. Dal che n’avvenne, che in quanto al far 
io la Cicalata e’ fu fpiovuto per voi; ed io vedendomene fgabellatto , ed 
efeitomene pel rotto dèlia cuffia con tanta franchezza per quella volta , 
uii detti ad intendere d’etter fuori di quello cicalevol ginepraio per Tem- 
pre, fenz' efferei entrato mai. Ma la (u travveggola , e non vifione , per- 
che il noflro Chiaro, che faceva allora le minellre , con quel fuo giovia- 
le grandiofo, e quel fuo piglio , che è tutto dolcezza inlìeme , e tutto 
fègnorilità di maniera eh' e’ par, che a quel mò belloccio, bianco, e rofo 
lo, e fofficione, e’ fia come s’e’fi dicette nel gran convito del vivere uma- 
no un tricri/occio flagionato di zucchero, rottame incamiciato di burro, e 
inverniciato di facciameli , e‘ m’ebbe a fàpere incaccabaldolarc si bene per 
Tanno, che aveva a ettere, eh’ è quel , di’ è ora , che non ebbi a fape- 
re io fpiccicarmi dalle Tue incaccabaldolature , e dir di nò . E venuto- 
gli poi a ridotto , come di fopraccarico , quell’ altro mineflriero , che 
voi avete fmineflrato Ha fera . che é un vero demonio diavolo di quei 
fa tana (lì si fcatenati , eh’ io !T ho avuto Tempre maggior paura , che 
delle cole morvide , e’ mi fi difilarono tutt’ e due d accordo contro 
talmente , e tanto d'intorno flettermi , e tanto Ipinlèrmi , eh' e’ m' 
hanno condotto , fai mi fia , e che Dio gnene perdoni tempre di 
di , e di notte , dove voi vedete , cioè a quella fera , e qyi : La qual 
quella- fera , ed il qual qui , perchè e* fon cerri amorini , che non vo- 
gliono fetuir fonata d’altro , che di fare il buffone alle vollre benccna- 
tilTìme fignoric , e perchè io , ficcome'ad ogni altro mefliert , così ad 
ogni buffbnevol maniera ci ho Tempre avuto poco il manico , e meno la 
J>*r. u;. Ve!, il. I j pala , 
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pala , acciò la Cicalata non riefca pan di ceci , il quale come diceva il 
Bufca, ftuzziea il cuojo , e poi fa ftomacare, io ho menato qui meco, co- 
me fi direbbe, un fattorino , un faferyiz/ , un legato a latere , un quid 
prò quo , uno in fomma , che vi faccia la Cicalata in cambio mio •, perchè 
in quanto a che e’ ve la faccia Lorenzo di Meffcr Girolamo, e di Mona 
Maddalena Angiola , il qual Lorenzo è un certo figliud ali me’ padre , 
che vuol efler me’ parente , e parer me a mio marcio difpetto , e’ può 
tanto riulcire , quanto che Monte Morello diventi una chiuea , e la cu» 
pola un foffìanoce . E la ragione archiviale Lenza replica è quella: chea 
voler fare il buffone , bifogna far ridere , e a voler far ridere ce ne vuol 
vifo , e parole . Quanto al vifo , eccolo qui : mento a ritrofo , nafo a 
polpetta fafeiata , fronte a fpron di tavolino , labbra imbottite di polpa, 
e di pelle di giqggiola Leccata all’ombra, barba, che par la muffa di un 
fungo porcino, cne fia flato a fare a capo a nifeondere col vento fciroc- 
co i e poi quel, che vale, e tiene, io fono nel rello come come cre- 

dete voi , eh’ io fia ? 1’ fono come le fanciulle , vedete . Oh , oh , oh gar- 
bata fanciullina ! Ma e' non ci vuol rabbia lui qui ; perchè vogliate , o 
non vogliate, io fon come le fanciulle» perchè le fanciulle non è egli ve- 
ro, ch’elle non hanno nè occhi, nè orecchi? Ora in quanto a occhi ,jioi» 
ci veggo quanc’è da me a quel , ch’ha a far la Cicalata t degli orecchi 
poi, s*i’ ho a dire il mio peccato, una volta i’ me ne tenevo , perchè e' 
mi pareva d’ avergli, e anco di garbo, tanto féntivan bene! ma da non f» 
che tempo in qua, o ch’ei venga dall’aria di quella mia garbatiflìma pa» 
cria, o comunque fi fia andata la colà, i‘ ho de’ rifcontri unti , tanti .un- 
ti, tanti , e poi degli altri tanti, tanti, in quanto agli orecchi di non gli 
aver più, perchè io non lènto punto, punto, punto , punto, punto , nè 
pure quel punto si piccino » che per la fparuta fua minutezza non arriva a 
poter effere nè anche puntiglio delle tante, e tanto beftiair, e tanto fbo- 
municate cole, che fi dicono, con riverenza della tavola, de' fatti miei da 
certa razza di gente, che voi fapete., geme, gente, gente , gente del Salmo 
quarantatrè. Ora levate da! ceffo d'un criftiano que’be’baflìrilievi fatti* 
girigogoli degli orecchi, c que’bei tondellini fatti a bifeanti degli occhi, 
che fono ne’ vifi, come verbigrazia ne’ pan di «merino que’ nerellini ab- 
brullolitt dell' uvefecche fatti afgonfictti, e quei rabefcami incrociati deir 
intaccature fatti a quadrelli , e mettetevi in quel cambio quella muffa , 
quelle giuggiole , e quelle polpette dette dtlcpra i vifo da farvi ridere 
quello? anzi egli è un grottefcaccio sì /conciamente fpavencofo, eh' e’ par 
la Valle di Giofaffatte, a tal che a cavargli il midollo, e lafc/argli fola- 
mente quel fuo di fuori, che con si flrania grottefehereità gl’immafchero- 
ga l’alpetto, e poi mettergli dentro una candela di graffo umano, e poi 
metterlo in mano in cambio di lanternone al noffro Innominato Cionacci , 
quando ancor convaìcfcente dalla gotta e’ va a quel mò tenton tentoni colla 
mazza , e poi farlo girare in quella forma i Fondamenti la notte , e’ fareb- 
be la viva, e vera figura del Caporal della Tregenda, il quale è fempre un 
negromante fattucchiere manipolator befinerole più d’ogni altrui fpiritar- 
facente paura . Sicché quanto a vifo da farvi ridere io non l’ho. -E* bifo- 

S na ora , che voi lappiate di più, ch’io non ho neanche parole di codello 
nffonevol rifeccitantc , o rifinco conio i e non ne ho , perchè , come anco ap- 
pretto di tutti voi è gid palla co in giudicato, io non ho finzione , e non aven- 
do finzione non pollo aver parole rifimoventi , perchè ali parole , Lenza. 

che 
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che chi le dice ne lappia nulla, o v’ abbia parte , o peccato alcuno di 
volontà, le fono dajper fe He (te , e ’n fe fìeflc le più matricolate finte 
finzioni , che moftraflero mai bianco per nero, che mai accennaffero cop- 
pe , e deflero danari , che mai giocaffero di contrattempo , o di finta , 
come gli fcherroidori , o alla maniera de’ guerci , i quali , quafich’ egli 
abbian la urta per mattonella, guardan qua, e veggon la ; ranco lebuf- 
fonefche dicerie non fanno la breccia loro , dove a ognun pare , eh* elle 
vadano certamente a battere, o colpire, ma la fanno in paefidi grandi- 
iianza da quelli , a' quali moffrano d* incamminarli , portandoli ad elfi per 
non mai rintracciate vie, e conducendovili con una a maraviglia Appren- 
dente fubiranea inafpettatezza di tempo . Battono le parole da riio, fic- 
come ancor tutte l’ altre , negli orecchi , come ognun la ; ma chi non fa 
Umilmente, che non fono gli orecchi che ridono all’ arrivo in loro di tali 
parole/ anziché elfi fe ne Hanno zitti com'olio, e fene Hanno più fermi , 
che una macine a gora Cecca , mentrechè il buffone buffoneggia col fuo par- 
lare: ed ecco, che in un tratto il rifo lì fa vedere dagli orecchi diffante in 
Culle labbra, in effe labbra da elfi orecchi pervenuto non fai donde, nè 
che, nè come, e pervenutovi le {contorce, e le divincola, e le Hi raccbia , 
e le fa fcagliarfi a faltelli in qua , e' in là , e le fa feoppiettare a una fog- 
gia , eh’ c’pare, che dentro di elle all’ arrivarvi del rifo lìalcoppiata una 
bomba carica a razzi matti, i quali le sforzino in tutti quei modi {frani, 
ne* quali elfi razzi matti vengono, quando frugati dal fuoco, che per en- 
tro loro ferpe, e divampa, feoppiano con tanto Hrepito per lo dolore, fa- 
cendo cangiarli le medefime labbra in sì Arane boccacce per quei sì brut- 
ti verlì del ridere , eh* egli è proprio una pietà vederle lur un moffaccio 
ben fatto, tanto vilìsformami elle fono. Nèqueffa è la fola, e unica fin- 
zione delle parole da riderti anzi eli’ è la più comunale , la più triviale , 
la di men forza , e tnen macchina , e men rigiro . Perocché tu vedrai tal- 
volta , che il rilò entrando al folito dietro la feorta delle buffonerie per 
gli orecchi , in apparenza tutto placidità , palla per vie occulte , e non pen- 
iate fotto alla pelle fra Polla , e fra le carni, e tutto furore di non cre- 
dibile veemenza ti urta nelle mafcelle con sì bel garbo , eh’ e* te le cava 
de* gangheri loro, e te le lafcia lì fenza poterle ringangherare mai più, 
piantandoti tirannicamente a quel mò florpiato colla mafcella fuori de- 
gli arpioni, come fe ella fofle uno fportello sbandellato d’impoHa di fi- 
neffra d’un oHeria dilmeffa in campagna. Un'altra volta piglia un’altra 
Hradapiù lontata dagli orecchi, donde egli entrò, e donna, o uomo, che 
(uri fia, ti va non conolcituo per tutta la perfona fin ne'patfi baffi, e 
da certe valli, e da certi promontori fparfe , e fparli per le bofeagliedi 
quelle Provincie , ti fa nalcere all’ improvvilo una fontana la quale coll’ 
acque lue t’allaga tutto il terreno, che t’Jiai fra’ piedi; ed ora finalmen- 
te prefo di mira per gli orecchi il bellico , fi conduce in elio con tanta 
rabbia, e veleno, eh’ e lo fdruce, e lo fquarcia, e le minugia, e 1' epa 
luor ne fofpinge , e difeuopre , rivelando a’ profani quelle miileriofe vifee- 
re , che furon già le flamperie , e gli archivj de* fentimenri degli oracoli 
degli Dei de’ Gentili, letti ne’ fegati, e negli Hrigoli degli animali dagli 
Arufpici , che per gloria del nouro cielo dovevano effer lempre Tolcani , 
e imerpetiati da effi fecondo il bifogno a capriccio per menar pel mio 
il popolo intento, e paventofo del gran miffero. Venite qua ora, o dot- 
ri , (direbbe un PulpttiHa a mal tempo di qualche Hranio pelame) eh' 
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«’ tn* abbifognd di farvi una parente!! degna della voltra crufchevolmenté 
larea, e fottìi nfleflione. L’è una gran cofa , Signori miei paeftni , che 
nell’ antico, o nel moderno, che vo’ vogliate, ogni volta eh e’ s’ha avu- 
to a minchionare il profilato co' fiocchi, e co’ felloni, cioè con ogni mag- 
oior fontuolità , l’inventore, o il profefTore migliore abbia avuto Tempre 
a e fiere uno di Tofcana ! L’ Arufpicina ognuno fa , eh eli era un me- 
fìier di furberia per imbrogliar la brigata j e i furbacchiotti muufiri o 
p:r legge, o per ufanza, o in fomma , perch’ella doveva rinfcir meglio 
a loro , che agli altri , era obbligo , che follerò ( Zìa detto fempre a no- 
jlra mcritoriflima cialcazionc ) noftrali . Noflrali dovevano cUerc ancora 
«li Auguri , gente di una birba in divinità , che per far lare a lor modo 
eli uomini , intereflava le Deità col cantare , e col volar degli uccelli , e 
col beccar de’ polli, e guai al mondo, fe il panico cafcava loro talvolta 
di bocca in beccando , che gli Dei portendevano cali Urani. Ha da ventre 
il grillo ad un uomo a’ inventare un modo di fabbricare , che fia il piu roz- 
zo ° il più zotico, il manco fìudiato , il meflo fu piu alla peggio , che 
coffa trovarli , fenza grazia, fenza ornamento, fatto di pezzi di pietracce 
fcarpellatc alla rinfufa, fuor d’ogni legge di buon gufto di proiettiva « ed 
una architettura si flramba , eflrana/ìha, per mero grillo dell inventore 
rigirante la leena, e chiamare , e credere la maraviglia di tutti gli ordini 
architettonici; e quello figurino di tanto , e si franco rigiro ha da efler 
Toicano, e n’ha di più a fapere, e poter tanto col iuo aftrolabio rmnchio 
natorio , eh’ egli ha infino a por nome di bozza a ognuno di qut pez- 
zacci di pietra compofitori della fabbrica i qua fiche col nome di bozza , 
che vuol dir fiaba , fandonia , inganno , faffita , egli in legna He, e fcoprif- 
i‘ e volefie dire al popolo, edere una fiaba, una fallita, che tal modo 
di fabbricare folle cofa buona.- e pur non oliarne tal nome chiaro di fob- 
brica di bozze , il Mondo fu , ed è in tanta m.nch.onevolczza rinvolto 
dii Tofco aggiratore , che il fabbricar di bozze fi giudica ancora , e fu 
giudicato mai Tempre il miracolo dell' architettura, e gli fi da il più no- 
ti pollo fra gli ordini di ella , e a gloria , c ricordanza perpetua dell 
inventore Ordine Toicano s’ appella. Si ha da magnare un’ ar te ftran.f- 
Xdi regnare , la quale, fozachè i popoli fen avvegga no, dia lorofra 1 
capo ,c ’f collo altro che colla difc.pJ.na d. Prete Taddeo, eh era fotta dt 
pel di caftagna, e l’ infegnatore ha da elitre uno nato nel cuor della To- 
fana, clbè qui in Firenze, e ha di piu ad aver nome Niccolò , che vUo! 
dire Un cogliluva del ucn plus ultra . . E in fine fe c e bifogno d uno , 
che digerifca in pratica tutti i luoghi topici della minchionazionc , egli 
ha Jialcere un Padre Bemt in Bibbiena, - ' 

Ch' * un* Ttrr» (opr Arno motto *men*. . . 

come egli flelTo dice , cioè in Tofcana , il qual Borni ci riditi al fatto 
tutta la icienza minchionatoria, con farcela di più per maggior galante- 
ria veder tutta drfiefa in un gran poema di ben quali kttsnra canti . 
Che vuol dir quello mai, che iTofcani precifomcnte , e non g,i altri ab- 
biano avuto a elitre in ogni fecole la calamita del burlar fidi Piero e di 
Martino in nani cccafionc , e in ogni forma, che fia fiata di maggior lo* 
Si di maegior pompa , e maneggio f fc’vuol dire Signor. Accade- 
mici fratelli miei di lotti filmi in Crulca , che vo altri Tofchi , oTofcam, 
rrnVeanefi o Tufchi , « Etrufchi , che voi vi vogliate far nominare , 
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Tempre dalle voftre mani ogni ledei Cr.ftiano, e chiudo la P»entefi. H 
tornando a bomba, da quelle finzioni delle minchionerie , e buffonere 
congiunte anco con tanto danno delle perfone, che le fganalc.ano talvo . 
ta e le sb'llicano, cioè fa-io lo llrazio, e 1 annichilazione degh uomi- 
ni! e’ fi vede, che le parole da far ridere, fono quali come le mine da 
guerra? le quali piglian fuoco qua , e fanno non conciarne , e non fen- 
Tite la lor volata, e lo l'coppio loro lontano di qua cento leghe, con 
nj-et-f- 1 fiamma, e deflazione tutto .1 paefe. Or .0, che, come pure 
*• cnnf-iratc e fapete, non folamentc non ho finzione, ma non 

farei male ^ P ur J erba , eh’ io pedo,, come volete voi eh’ .0 faccu 
urei male nc pu f 4CCian ridere, le elle fono non folamentc fin- 

filarne ''finzioni* ma finzioni , che fon bene fpeffo 1 ' efierminio del profiì- 
mo^Nonavendo dunque nè parole, nè vifo da farvi ridere, e dovendo 
pur Quella fera procurare di buffoneggiarvi , e rider farvi da quello luo- 
«>o fu forza condurre un cambio; com 10 vi dilla . La ragione della qual 
fondotta, come richiedeva la cofa , nel modo, che avete feni.to, cro- 
llavi io vi farei ormai comparire, e ragionar di qui il mio foftituto di 
fubitó, fe il far giuftizia alla venta , ed al merito non mi obbligaffe a 
farvi due altre parole di proemio, pnmach egli vi trattenga colla Tua 
frottola E però dicovi, che quel, che verrà nella mia luogotenenza ct- 
calatoria, non è arntiè d. cala mia , perchè, com or ora y narrerò, da 
uomaccioni d’tnarrivab.l tempra egli e (limato maravigliolamente, ed in 
cafa mia fi fa ormai fin fra 1 bottegai, eh e fi può giuocar di fpadone , 
e eh’ e’ non v’è nè pure un treppiede, che vaglia un pel di nacchera , il 
oual pelo non è buono a altro, che a ralciugare il buco degli orecchi, 
quando e°Ii ludi i ma me l’ha dato in predo or ora un caritativo di 


me 

ni 

vo 


le c di voi, per ovviare a quella gran vergogna, che farebbe fiata u- 
ivèrlàlmente di tutta 1* Accademia , fe a conto della mia fciattagginc 
vo’ rimanevi fenza Cicalata flafera. E i! caritativo fapete vo. eh. egli 
èì E"li è quel voflro bel pezzo di malferma Accademica, cuci Sacra- 
pon tutto mente , e mente tutta fatta a tacchi di polpe a oracoli , eden- 
traonas di mifterj, incibreate, e rigonfie di etnulfiont ci femi di mondi , 
e di midotlami d’idee , .1 volito Sollevato, alla d. cuibontapemò , e 
non a me vo’ dovete laper grado, fe v avete flafera chi vi baiocch , e 
l’ha raccapezzato di Goga Magoga per via d. quelle tante corri Jon- 
«lenze , ch’egli ha infin colle balene del Noti, e cogl, zipoli del Nay- 
e vuol di più , che io vi dica anco da parte Ina , che voi abbia- 

* . _ •. Uh .liilmM «I C ' irolotAr f*lv* VPnfPff 111 flllf» 


vero voftro nipote da canto ai uuuuc , w u • r viv,,v © f 

nolo di quella parte del Mondo, che fu fetta nafeere da Amerigo Ve- 
Ipucci volito fratello, il qual però può dirli padre di lei , e nonno £ 
quefto di lei figliuolo, e voi zi. del medefimo, tflendo fra eli. del fuo 
nonno materno; per la quale si proffmu confagu.n.ta vo. gl. dovete non 
fola mente (lima , e attenzione particolare, ma dovete tener P« “ rt ? » 
che egli fia del medefimo voftro Tofcanele umor cogl.luv.o , come s e det- 
to di fopra , e che però dovera riufeirv. nel ragionare di P'« er ®* ?J? 1 
genio. Dice di più, eh: quefto voftro parente non ha altro da tacciarfi. 
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che un piccolo difettuzzo, e quello è un po' di baco di Poeta , e che 
però (lafera vi cicalerà verfeggiando , e che la fua verleggiatura farà uno 
di certi Tuoi due Proctnj, ch'egli ha fatti a una fua opera tutta parlan- 
te di fé tnedefimo , la quale e^Ii chiama Poema , e l' intitola la Bucche- 
reide, o Poema , e Iliade de’ Buccheri , e la ragione di tale intitolazio- 
ne ve refporrà egli Aedo in quello fuo primo Proemio , ch’egli è per 
dirvi. Vuole in oltre il medefimo Sollevato , ch’io faccia preventivamente 
fapere a tutta la vodra brigata , perchè non le giunga nuovo poi , che 
dove qua il fare uno, non che più Proemj a’ Poemi è vizio, al fuopae- 
fe dell* Indie nuove fi chiama virtù, ficcome a cagione di quell’ aria è 
virtù, e legge poetica fare uno zibaldonaccio d’ogni forta di verfo, e 
d’ogni filile , e concetto, come fentirete effer quello primo Proemio, di- 
cendoli in America, che la Poelia, quando in fe (Iella è buona, è Tem- 
pre la medelima , e cuti’ una , in qualunque forta di verfo ella lì con- 
duca , e maneggi, in quell* ideila maniera , che una pada è Tempre la 
medelima pada, (ebbene dimenata con dimenazione all Ebraica ella diven- 
ta azimelle, e dimenata con dimenazione alla nodraie ella diventa cref- 
pelli , cacchiatelle, pan della bocca, & fimi/ì ». Ha poi detto pian pia- 
no a me in un orecchio, ed io, per corrifpondere alla confidenza , vo’, 
che voi facciate conto , eh* io ve Io dica anch' io in un orecchio altresì , 
/ebbene io ve lo dico in tu t’e due, che quedo Americano farà un al. 
tro gran fervizio (pecificarameme a me , e quedo farà , che /ebbene /arà 
egli, che cicalerà, il Cicalatole parrò io, e quedo avverrà, perchè egli 
è un po’ maliardo, colà, che a cafa /ua è galanteria , e non diavole!?- 
mo, e per tal virtù egli entra invifibile per tutti i buchi della corpo- 
ratura degli uomini, e delle donne, bocca, nafo , occhi , e orecchi , e 
per tutti quei forellini minuti, che /ono /parli per la pelle di tutta la 
perfona , c da' quali elee il /udore, e ’I /udiciume, c per qualunque di 
quedi padaggi avanzatoli dentro a uomo, o donna, fa far loro ciò, eh* 
egli vuole, lènza parer d’ederlui il facimale, o’I lacibene fecondo l’oc- 
calionei e che a me entrerà or* ora pe’ forellini della collottola, e paila- 
to non molto a dentro, mi piglierà pel manico della lingua, che da qui. 
vi attaccato alla ceppata del gorgozzule , e con eda lingua dimenando al- 
la /ua u/anza la pada dell'aria , la farà diventar parole , e poelia all’ 
Indiale, nafeodo nel mio di dentro, e che perciò non volendoli /e non 
il mio di fuori , che nafeonde lui , chi non ne /apelTe altro fi crederebbe, 
eh’ io Zolfi io , che di mia volontà , e intendimento parlali? , quando in 
realtà non ci averei parte veruna , fuor di un negromantico boccheggia, 
mento lontano, e fcono/ciuto da ognimio intendimento, e volere. AI ge- 
nio /ovrano del Sollevato , cui diede già altri con profondità di confi- 
glio il titolo di gran di/cernitor del ben dal male , cioè d' un avvedimen- 
to sì chiaro nel dar giudizio d’ altrui , che nebbia nè pur leggiera di 
poco inganno il fia valevole ad appannare, predate cosi voi. Accademi- 
ci, intera, perchè cosi convieni?, la fède, orchè egli si altamente tedi- 
fica del cicalaturo Americano/ e porgendo a quedo quell' attenzione , che 
un merito autenticato da tedimomanza sì inappannabile ne richiede \ fa- 
tene dimodranza, che già egli il Proemio lignificatovi del /uo Poema’ all* 
ufo dell' Indiai Poelia manipolato, e condotto ad efpor v' incomincia. 
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CICALATA 

DECIMAQUINTA 

Sopra i Beccafichi. 

deli: A B A t e 

ANTONIO DEL ROSSO 


Accademico della Crufca . 

I ricordate voi Signori miei, di quello rtraniflinio tempo 
rate, di quella [perpetua , che 1* hanno pattato del mete 
di Settemare fperpcrò tutte le pottettìoni della nortra Ac* 
cademia , quando la copiola gragnuola le battono 
talmente , cne non vi fu verl'o nella raccolta de’ Prov- 
veditori rinvenirne nè pure il Teme ? Era il tempo 
bellittimo, l’apparecchio della mette non poteva etter più 
bello i a un tratto A ferrò una foltiflima nebbia , un rannuvolamento 
improvvido , un fubbittamento delle nortre fperanze, che fui forte del gra- 
nire intriftirono, e nel bello del maturare divenner vane. Vi ricordate 
voi quando la burrafea del vento impetuofo fece pigliare il puleggio a 
ratti i Beccafichi , e quando per la gran tempetta fu necettìtato lo Stra- 
vizzo a rintanarli nelle più profonde buche , e ne’ più bei , e più fegreti 
fotterranei , e riporti gli del nulla , donde non è ufcito fuori altro , che 
quella fera, fpaventato, macilento, fmunto, afflitto , rifinito, e con ce- 
ra tanto fparuta , e con vifo tanto affilato , «tanto in fontina male all’or- 
dine, e male in arnefe, che ognuno non ha fatto altro che dire , ed a 
molti è bifogoato metterli gli occhiali , per poter ben riconofcere a' egli 
era veramente détto , o pure la quarefima , o ’l digiuno mafcherati da 
Stravizzi? Vi ricordate voi, cortefiffimo mio Sottenuto, che voìgrattafte 
tanto la pancia all' Innominato Antonio del Rotto , che lo facerte rifol- 
vere a divenir cicala , e che il poveretto , dopo una metamorfofi cosi 
ttrana , non trovò nè pure un mifero palo ( giacche non venne ni meno 
in ifccna il decorofo fcettro de’nortri Arciconfoli , l’ orrevole fpianatojo) 
in vetta del quale potette farli fentire? E voi fapete , che per quello 
egli ne montò in tanta collera, e s’imbizzì, che avendolo voi pregato, 
e fattolo pregare per me, che vi voleffe lérvirc in quell’anno, nel qua- 
; il tempo pare affai rimetto al buono, e’s'è metto fulle parate di ne* 
•are, anzi, per dir meglio, non ne ha voluto faper niente , non foia- 
nente per, la collera in eh* egli è del non aver cicalata , ma ancora per- 
hè , com’egli ingenuamente m’ha confettato (perchè non fo fe voi io 
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Tappiate, egli è mio amiciflìmo, e mi confida tutti i fuoi fcgretf, e le 
Tue paflìoni) la Cicalata, che fece all* impazzata, in caccia , e'n furia, 
e come fi luol dire , a occhio , e croce , nel termine di . pochi giorni , 
benché afpettandone merito dell’ubbidienza , e compaflìone dalla firet- 
tezza del tempo datogli per ubbidire, gli pareflè allora, che fteffe pref- 
fo che bene, riletta poi da lui con agio, e a fangue freddo , non gli piac- 
que più, c perdè affatto la Tua grazia , non la volle più al giuocode’noc- 
cioli, e deliberò di non fervirfene mai più, parendogli d’avere avuto nel 
difenderla le traveggole, e d’aver date le cervella a rimpedulare, eda- 
to nel bue malamente ; e voglio credere , che lo diceffe per umiltà , ma 
può aneli’ eflere per la gran furia , che gli fu fatta , che la verità v’ avef- 
Ic anch'ella il fuo luogo. Mancato quello alfegnamento , voi vi degna (le , 
non fo poi il perchè , di mettermi addoffo quella febbre, ed io, dolce , 
dolcilfimo , mi fon lafciato menar pel nafo , e lufingato da quelle voftrc 
paroline melale ,’ fono impaniato a promettervi di falire in bugnola in luo* 
go dell’amico, che non v’elfendo potuto falire l’anno palfaco , s'è inca- 
pato di non volervi falire, non fidamente per quell* anno, ma mai più in 
eterno. Per mantenervi la promeffa io cominciai fubito a mettere in opera 
tutti i miei fèrruzzi, e mi medi con tutto l’arco dell* odo per fare una Ci- 
calata, che poteffe Ilare a martello, e che a me {offe d’onore, ed a voi 
di piacere, e di foddisfazione. Io v’aveva fparfo per entro cofe ferie, c 
mafiicce per dar nel genio a coloro, che fono in pofleflo di dar Tempra 
tronfi, e impettiti, c hanno il catarro di non rider mai, e danno a udir 
le cole, per altro ridicolofiffime , con un cipigliaccio arrovefeiato , con 
guardatura brufea , e tutta Catoniana , e con raggrinzamento , e increfpa- 
mento di fronte tanto fpaventofo, che pare, che dano in valigia, c che 
vogliano mangiar'vivo chi fa ciò, che può, e fa per dar loro gudo. Ave- 
va poi cercato di dar nell’umore a coloro, a* quali non piacciono le Ci- 
calate, fe non odono in effe tagliare il gibbone al terzo, e al quarto, e 
mettere in ridicolo, e ’n canzone quedo, e quello, miodanno, le non gli. 
aveva ferviti dall’amico, perchè aveva prefo di mira cinque, o lèi, e 
rivedeva loro le bucce, e lavava loro il capo fudicidìmamente lènza ran-. 
no, e lenza fapone, e lènza riarmargliene, gliene tirava giù alla peg- 
gio in modo tale, che non avriano potuto far di meno di non mettere i 
tappeti. H foggecro poi della Cicalata era nobilidìmo , nuovo, non più 
trattato da veruno, luggeritomi da una fquifita bevanda, che fi cofiuma 
fo cafa del nodroNudrito, il di cui fratello, che fa i nomi, le qualità , 
e le proprietà di tutte le più drane, e più pellegrine gentilezze di quedo 
Mondo , la chiama Meli da Fillon ( fòmite nome foli oro , e da far proprio 
innammora/e ) Melida FiLIon, che lignifica, in buon Tofcano Tè Condzn- 
tinopolitano, eh’ c una razza di Tè, che non è Tè, macomeTè, che co- 
da meno del Tè , e fa la medefima figura del Tè, che fi beve caldo, e 
colla bocca come il Tè, c diuretico come il Tè, e benché non fin Tè, 
non vi farà alcuno , che fìa pratico del Tè , che non dica , che fia Tè . 
Sopra quella materia io ci aveva fcherzato competentemente bene, o al- 
meno mi pareva cosi, io m’ c’era feddisfatto , e me ne teneva, e ne a- 
veva già foarabocchtati cinqnc fogli reali di forato minutiamo , quando 
il fopraccit.no nodro Accademico Innominato Antonio del Rodo (cheper 
Ja gran rabbia nc meno ha voluto reflaic a cena, che ve lo potrebbe dir’egli 
Hello, che ciò, che vi dico, è veriffimo, c voi glie ne potrete domandare 
<»iu quan- 
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Quando lo vedrete) fe ne venne di me, e fcongiuratomt per la noftra 
lunga, e leale amicizia, e pregatomi per quell’ amore , eh’ io gli ho Tempre 
portato, a volergli fare un fervizio, ed a non gli difdire, che me ne fa* 
rebhe re (lato obbligati (lìmo , mi pigliò in parola, lìcchè io gli prom ili 
di fare ciò, che -gli folle piaciuto. Egli allora cavatili certi fogliacci di 
tafca 9 mi dille : to’, quella è la Cicalata, che io doveva fare Pannopaf- 
fatoi una Cicalata , che non ha nè capo , nè coda , mal intelà dal princi- 
pio fino alla fine, e cattiva tutta , perchè, fe nulla v’era di buono, io 1* 
no anche, e non a torco, fcancellato ; leggila in cambio mio , e’ipocogu. 
fio, che avranno gli Accademici in afroltarla, io lo metterò in conto , e lo 
valuterò per mia vendetta , che dee elferti a cuore , perciocché amico mi 
fe’, quanto la tua fama ideila, e la tua propria foddisfazionc , e (ara gran- 
de feufa al tuo biafimo l’aver compiaciuto all’ amico, ed averlo vendica- 
to con modo particolare, e propriflìmo, non lì potendo dare galligo piti 
proprio , e che piti frottt ad uomini faggi, ed eruditi, che trattenergli ad 
afcoltare co fe di tjiun propoltro; e far loro perdere il tempo difguftan- 
do loro l’ orecchie con ciance , e bagattelle di niun fondamento , c che 
ficuramente loro dispiaceranno; e quando per tuo dilcarico tu voglia di- 
re, che la Cicalar/ è mia, dillo pure, che io mi contento . Tanto mi 
difle, ed io per non perderla fua amicizia, pe* eflfr mantenitore di paro- 
la, e per pigliare, com’ è dovere , le parti del l’amico, lafcio malvolentie- 
ri di leggere la Cicalata fatta da me, che vi farebbe piaciuta affai pii di 
quella , che per impegno mi con verri -leggervi quella fera , che fi può 
beniflìmo dare il cafo, che io nè meno la fappia leggere perchè fra l' al- 
tre gentilezze egli feri ve peggio delle galline, e non ha voluto nè eh' io 
Ja rivegga, nè eh’ io la faccia ricopiare,, perchè come e’ m’ ha detto, 
quanto più la florpierò , quanto peggio diro, pitici utverà gitilo, e gli 
parrad elTer meglio vendicato. Or le la Cicalata non vi piace, non ve lo 
mando a dir dierro, lamentatevi di lui, e non dime, che per piacere all’ 
amico tiro fa dì alla mia colombaja , e non poffo legar l’ alino dove vor- 
reii e fe per quello vi vorrete piccare, ed incollerirvi , entrate in vali- 
gia con elfo lecq , e non con me , che non ci ho che dire , e non ci Ita 
colpa, tanto più che fe le co fe andavano pe ’ luoi piedi, quello perdimen- 
to di tempo, quello poco gullo dovevate averlo l'anno pallaio; ben- è vero 
giacché egli non mi ha obbligatoa leggervi fe non la Cicalata , credo di po- 
termi pigliar l’arbitrio di la bare il luo proemio , in luogo del quale, vo- 
glia egli, o non voglia, ed egli, e voi vi contenterete del dettovi da me 
fin qui, tanto più, che in quello fuo proemio, che io voglio falciare , mi 
Suppongo , che la rabbia gli abbia fatto dir colè efrerande, e contro di 
yoi , e contro di me ; orsù io comincerò . 

Il Beccaficidio terribile folito farli ogni anno nella noftra Accademia» 
e. l’ingordigia, che moflra avere de* Becca fichi 1’ univerfale degli uomi- 
ni, m ha fatto fempre credere, che debbano i Becca fichi edere un cibo 
deliziofo, e fopra ogni altro faporito, e gentile; ma certi Manofcritti 
flampati del Divino Platone, cavati dalle mani di una Fata nelle cave 
«li Fiefole, ove erano flati lunghi fecoli fotterrari, e che come reliquie 
xonfervo fra certi miei libracci pieni di polvere, e mezzo intarlati , m’han- 
no fatto mutare opinione, e la faranno mutare ancora a voi, quando udi- 
rete , che non per delizia , o per gullo, ma per crudeltà, per rabbia, e 
ysr vendetta , fi fa de’ Beccatili tempio si terribile ; onde per durar 
v - meno 


1J4 ' CICALATA 

meno fatica, il che m‘è Tempre piaciuto per potere dar Tana, e per non 
fare una Cicalata da me di nuova invenzione, al che certamente non mi 
larebbe ballato l’animo, e per appagarvi maggiormente di quella verità , 
horifoluto di leggervi il Capitolo intero, nel quale lopra quella mate- 
ria tratta quel dottiamo Fiiolbfo , che tradotto da me nella nollra dal- 
la lingua Greca ( notate , che del parlare Greco io non ne fo buccicata ) 
dice per l’appunto cosi , che non ne fgarra un et. 

Fra le fpccie infinite de’ dolci frutti, c faporiti ottiene fen za dubbio il 
grado più onorevole, e la prcemmenaa, e’1 principato il dolciffimo Fi- 
co; e ciò c tanto vero, che non fc ne fa da’ Filofofi piti queilione , do- 
po che alcuni di loro avendo dato il primo luogo alla Nefpola , ingan- 
nati dalla corona , che per fuo collume naturale ella è lolita portare, fu- 
rono coftretti ad abjurare come Eietici . E per dir la verità , qual frutto 
averi ardire di paragonarli in dolcezza, in fapore, in gentilezza ad un 
Fico maturo , foppadbjllagionato, fpaccato, fcrepolato , torcicollo , bacchet- 
tone, che abbia il meffere giulebbato, llracciato, che paja azzuffatoli con 
la gatta , e che dica mangiami mangiami i Forfè la Pera , eh’ è principef- 
fa del fangue, e che tiene dopo di lui il primo- pollo 1 No certo , perchè 
Ganimede coppiere di Giove in una lettera , che ferivi a Plinio curiolif- 
limo naturalilta , attera, che il Nettare degli Dei non è altro, che una 
quinteffenza , uno llillato , uno fpirito di Fichi Gentili, Dottati, e Bro«i 
giotti i e ciò non può non edere le non veriflimo, perchè Piero Vetto- 
ri , quel dotto . e venerando vecchione , che non averebbe detta una bu- 
gia per tutto l’oro del Mondo, anch’egli lo conferma, dicendo, che il 
nome di Brogiotto, che li dà a’ Fichi , e originato etimologicamente dall’ 
Ambrolia cibo degli Dei , da Ambrofia Ambroliotto , da Ambrofiotto Am- 
brogiotto, da Ambrogiotco Brogiotto, e foggiunge , che una volta fo- 
la, che volle Giove provare lo llillato di Pere, che furono Danefi , Spa- 
done , Angeliche T in fomma delle migliori , gli vennero dolori tanto lira- 
vaganti, che lì feri da fe llelTo con un’accetta, e ne ufei dalla ferita fan- 
gue in gran copia, che corrifponde al foave liquore nel vino figuratoci 
da’ Poeti per lo Dio Bacco partorito da Giove. (Parenteli, qui il nodro 
Marfifiio Ficino, che ha conofciuto benilfimo Platone , con tutto che Pla- 
tone moride qualche fettimana avanti, che egli veniffe in quello Mondo , 
nel giudiziofo Commento, che fa fopra quello belliflìmo Capitolo , efee 
con una fottilidìma ridedione, dicendo, che il vino di Lecore , di Brez- 
zi, e di Quaraccni è quella parte del fangue di Giove, che rimafe in- 
fetta, e' guada dal fugo delle Pere; chiudiamo la parenteli ) Se dunque le 
Pere cedono al Fico , come non gli cederanno 1’ altre frutte ancora, che 
non portono dare a tavola rotonda nè meno con le Pere ? Quedo frutto a- 
dunque dimato l’ottimo, cudodito, e riguardato dagli uomini con cura, 
e diligenza fpecialidima , fino a farvi fopra fpaventacchi , e fpauracchi 
delle più antiche, più riguardevoli , e più pregiate vedimenta delle lo- 
ro guardarobe , era poi da loro per lo più trovato guado, sbezzicato, 
e mangiato mezzo da certi ladri furbi ad, iflini , chiamati perciò Beccafi- 
chi , che nel Settembre , dagione propria de’ Fichi , feendendo a fchiere 
dalle montagne, e facendo loro Icorrcrie or fopra quedo Fico, or fopra 
quello, davano loro talmente il guado, c tanta drage ne facevano, che 
vedutili gli uomini togliere la fperanza di poterne gudare , e de fiderò li 
di caftigar 1* infoknia di (odor? , fi tmièro 4 fpeculaie i modi pili 
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prdprj , e più confacevoli p:r falvczza de’ fichi, e per vi n detta de’Jkcca- 
fichi , la perfecuzione de’ quali riuscendo affai diflicultofa per* l'mfelvar- 
fi , e trincerarli, ch’effi facevano in luoghi forti, e p;r gli fpeffì alberi * 
intrigati, rendè lunga rtagione vano il de fiderio degli uomini giu ftamen- 
te adirati* finché quel buon vecchio di Archimede trovò per via d' Al- 
gebra quella non mai a baffanza lodata invenzione della Ragna. E cer- 
tamente non fi può npgare 1’ ingegno fovrumano di quel grand’ uomo , 
confiderando quante maglie , e maglioni , quanti nodi , e quante funi , e 
funicelle, quante campanelle, e campanelline, ventri, Tacchettìi, e fpa- 
zj per li appannamenti, in iomma quanta provvidenza, ed arte , quaot* 
ingegno, quanto mirabile magiftero fi richiedea nella compofizione, enei 
finimento di quello flagello de’ Beccafichi , con. tutto eh’ e’ v’ abbacaffe an- 
ni più di fette , e che per calò s’abbatteffe a dar nel Agno in ciò , che di • 
fperava poter ritrovare » poiché vogliono la maggior parte degli Autori 
del filo tempo, che avendo egli in teda un’altra intenzione da quella 
differentilfima , per farne la riprova avelie difegnato un parallelogrammo, 
e poi vedendo, che i conti non gli tornavano , e che aveva prefo lo feroci 
chio , e un granchio a fecco , cominciò col lapis , o con la penna ( che 
in quello variano gli Autori) a tirare tra i quattro Iati della figura dilc - 
gnata linee rette per fin giù ugnili, e parallele a* Iati minori, e fece 
giudo una cofa fimiliflìma alle grate delle Monache , il che fatto da lui 
per ifcherzo, per rabbia, e per difperazione, gli fu poi di motivo di farlo 
feriamente accorgere, comecché il cafo fuolcder talvolta ingegnofo, d'aver 
ritrovato dò, che andava cercando, e qtiedo fu veramente undiqueitro- 
vati, che fece dare io pazzie da vero il gran Matematico , e andar per 
le drade come un matto, gridando più del folito colla fua domedira fra- 
le: l'ho trovato, l’ho trovato. Di que.fla il grand’ingegnere voleva lèrvirfi 
nel famofo attedio di Siracufa , e ne aveva imo capitale per ptfeare, e 
lare una giacchiata delle Navi di Marcello, fe non gliel’ avefTc colla fua lo- 
lita malizia rubata quel gelolàcdo di Vulcano, per chiappare ih fragranti', 
c % covo, come gli ritifcì , quel fmargiaffo , che troppo confidentemente ci- 
cisbeava colla fua bcllifflma moglie. E perchè Archimede con Vulcano, 
che ne voleva efler creduto l’inventore, ne fece alta doglianza , Vulcano 
l’ acquetò col dargli in contraccambio ,. e donargli I» intenzione dello fpccchio 
idoneo, come dicono i più, non uftorio, come fi fono intedati di dire 
i poco intendenti, col quale gli forti di bruciare Je Navi intere, e liberò 
Siracufa fua Patria da quel terribile frangente , e queda è la medefima 
ragna , nella quale il Paladino Adolfo , per violenza del formidabile fuo 
corno, fece inciampare quel nerboruto bedione di Caligorante, che fee- 
lerato la rubò dal Tempio d'Anubide in Canopo, dove era data telalo 
fpazio di tremila anni, dopo che quel mariolaccio di Mercurio rubatala 
a Vulcano, prefe con efla la fua bella doride, che volava peraria, nè 
I~ ne Teppe poi più refpice da allora in qua , che avendola il medefimo 
Adolfo tefa per pigliare con etta T Arpie, que’ nefandi uccellacci, quel- 
le bediacce infoienti, che faltavano lulle tavole di Senapo Re di Nubia, 
c lafciandolouigiuno, gliele fparecchiavano pulitamente , e cacciatevi dentro 
dall’incantato Tuo corno, ed aviticchiatevi fi co’ loro madornali unghioni, 
tanto per ifvilupparfi vi fi batterono , c con tanta forza, e con impeto 
si gagliardo, che rotti i venti, e sbarbatala dagli appoggi, ove fi reg- 
geva, fe la portarono feco , rin volte in ella come tanti fegatelli , nella bu- 
ca 
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Ci infernale, dove fcefo il Paladino per ritrovarla, non gli riufcì colf* 
infinite diligenze, che vi fece, di poterla riavere. Da quella in Comma fia- 
prefo il modello della ragna , la quale retta per aria da due lunghi filli, 
fi tende nel mezzo del bofco, Colilo ritiro di quelli malfattori, cconlun- 
ghe canne efiendo bene appannata , eglino -naturalmente da qua a là CvOf 
lazzando, o cacciati dal romore, che per quell' effetto fi fa andando iA 
fu, e’n giù per lo Hello bofco percotendo con bacchette, o fcotendo leg* 
giermente i rami colla mano, v’inciampano dentro, e refiano prigionie* 
ri, e inviluppati ne* facchetti fatti nell'appannare , d'onde quanto più 
e col dibattere dell’ ali , e col dimenare de’ piedi procurano di firigarfi , 
tanto più vi refiano intrigati , e rinvolti, nel modo Hello, che fuccede 
per appunto alle mofche, .quanto inciampano per loro difgrazia nelle fot- 
riliflìme reti fabbricate dal Ragno , le quali potevano aver fuggerita ad 
Archimede l’invenzion della ragna, fe fodero ufate a’fuoitempi; ma non 
aveva per ancora Pallade fatta la metamorfofi, chefuccedèa’tempidiNa- 
fonc, trenta fecoli dopo la morte d' Archimede. Che non puote nell’ uo- 
mo il defiderio della vendetta ? Alla prefa di cofioro , laicisti i più ferj 
negozj, e le faccende di maggior rilievo, intervengono i Principi ftelfi , 
i Signori di prima riga, e lattano, e brillano per l’allegrezza in veder 
legati , e prigionieri quei miferabili , i quali irremilfibi finente tutti fono 
condannati alla morte, con efier loro in mille bricioli infranto il cervel- 
lo, non vergognandoli i Signori più grandi di fare da lormedefimi la giu* 
flizia. Ma nè pure con far loro provare l’ultimo de’ mali refta adempi- 
ta la rabbia degli uomini , mentre appena morti fpogliandolr nudi , e 
{perniandoli , riconofciuti i più danno» , e ! più facimali dalla loro eccefliv* 
graffezra, fenza fperanza d’appello, e fenza farfene procefiò , fono fenten- 
ziati ( oh crudeltà inaudita 1 ) a efier pafiati banda banda da un acutifiimo 
fpìcdo, e polli cosi infilaci accofiifiìmo alla brace infocata, e per oglio , e 
per late fparfoloro l'opra, inbreve abbrufiolici , fon condannaci ad efier di- 
vorati, fenza che di loro altro vi rimanga , che^il duro becco , e i nervofi 
piedii e quelli pure capitano alle volte in mano di certi arrabbiatiffimi Ti- 
ranni, che abbruciacchiandoli gentilifiìinamenteal lume, einfalandoli anfio- 
iamente fe gli divorano, godendo , che non refti di loro nc pure quella 
piccola particella impunita . <Nè a' più magri , e a’ più fientati manca la pe- 
na ancora dopo morte, poiché donati alle donne Religiofe più tenere di cuo- 
re, non tana» crudeli, e che non vogliono tanto imbrogliarli a martirizzar- 
li , lono affogati fra l’uvc paffe, e pinocchi in faporitiffimo guazzectino. 
Quegli poi , che per la loro eftrema magrezza fono riconofciuti affatto in- 
nocenti, vi fono molti , che o fia giullizia , che glil muove, o minor im- 
peto di vendetta , che fa loro divenir pietofi , catari dalla ragna non 

{ li uccidono, non gli donano, non gli firaziano, ma gli lafciano in piena 
ibertà. Dal cheli riconofce chiaramente, che non per delizia, e per gallo, 
come hanno creduto alcuni Filolofi di corta villa , e che non pefeano al Tondo, 
ma per vendetta, per rabbia, e per crudeltà fi cibano tanto ingordamente 
gli uomini de’ Becca fichi . Qui fimfee il bellillìmo Capitolo di Platone, e 
benché non fi legga, ch’egli folle crudele co’ Beccafici», fi può nientedime- 
no fupporrc, che folle tale per l'amicizia grande, che mofirò Tempre co* 
Fichi, che gli piacevano eflremamcnte , e ne faceva Icorpacciate dell’altro 
Mondo , particolarmente di quelli del luo paefe , che erano dolciflìmi , e fa- 
poriiiffimi, talché ns avevano iluoi padani proibita 1' effrazione, onde le 

fpie. 
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fpie, calunniatori , e uomini di tal razza , furono chiamati da loro coll 
un nomaccio (comunicato Sicofanti , cioè delatori j ‘e (copritori de Fichi , 
accoccandola a queflo, e quello, che temerariamente aveflè arditodi con* 
travvenire a un bando di tanta importanza, Bifogna adunque credergli e 
per quella ragione , e perchè una proporzione si bella d’un Filofofo di 
primo grido non può etere fe non bene efatninata , e bentflirao fondata , 
poiché nell* indagare la verità non fi fermava Platone alla prima ofterìa, 
ma voleva cercare il pel nell’ uovo , e foddisfarfi pienamente .. Couofco 
beniflìmo, che tutti già fiete mutati d’opinione, non folo per la riveren- 
za , che profeffate ad un uomo sì grande , ma per la verifiìma verità, 
che fi feorge intrinlècamente in quella fua opinione 1 ma fe ciò non ba- 
ila , io ho in pronto un Tello chiaro , quanto il Sole , del Burchiello o- 
fcuro più delle tenebre, e del buio medefimo, in quella Canzone, ove di- 
ce, fconfigliando non f© chi , che voleva pigliar moglie: 

Fummo in tote» ni gran nemici 
Si/t fcr mangine dtl Fice. 

E qptr mi fiate a dire , che il Tello non difeorre de* Beccafici» , perchè 
fe il Tello fa per me, c prova quel , ch’io voglio , ella farebbe bella, 
ch'io non lo potefli interpretare a modo mio! Sarebbe forfè il primo Tc- 
fio, che folTe interpretato in dieci, o dodici maniere? Voi lo lapete tut- 
ti , ed io potrei far di meno di dirvelo , ma ve lo dico , perchè lappia- 
te , che lo fo anch' io , che un Fico folo portato da Catone in Senato , 
ebbe forza di rifvegliare contro i Cartaginefi gli animi addormentati de’ 
Romani. Signori sì ch’io lo fo , un Fico folo impedì la pace , rinvigo- 
rì gli odj quali fpenti tra le due poderofe Nazioni, e’1 Molza lo leppe 
bene quanto me , dicendo nel luo facetiifimo Capitolo •• 
il Regno per un Fico fu difptrfo 
DI Gnrrngme nlttrn , che rnnt’ anni 
il capo fi tromnr dell Unlvtrfo . 

Perchè maravigliarli poi dell’odio univerfate degli uomini contro i Bec- 
ca fichi ? Quando quelli ci manomettono, ci rubano, ci fperperano un ci- 
bo sì gentile, e delicato, e fono nemici giurati non d’un Fico folo, non 
d’ una fola fpecie di Fichi , ma di tutti i Fichi in genere , di tutta la 
Repubblica de’ Fichi. Ma fenza più argomeifti (che le ne potrebbero tro- 
vare a balle in prova di quella verità) quella nemicizia, quella rabbia, 
quella crudeltà non la inoltrate voi chiara chiari (lima , coll uccidere , e 
rifinire tanti Beccafichi , che non è meno per quelle povere beftiole lacri- 
mevole la fera dello Stravizzo di quello , che già folle a i Romani la 
giornata di Canne ? Io non ho mai veduto battaglie cosi fiere , nè Ca- 
pitani tanto valorofi, quanto alcuni , che fi trovano fra di noi , che ap- 
pena giunte in campo fe fchiere nemiche, fenza affettare il tocco del tam- 
buro, e l’invito della tromba, venendo fubyo alle mani, e alle ftrette, 
le dtflìpano in un batter d’occhio , e mettonle in Scompiglio , avendo 
però tempre la mira di dare alla coda de’ nemici , ed alla foggia degli 
Ufleri fatta r loro in groppa , fcaricando fopra di loro colpi piu licori, 
e più da maefiri, e non Imamente i robufii giovani , ma i veterani ,c i 
più provetti ancora menano le mani come tanti berrettai , e fanno colpi 
dell’ ottanta , e tanto fpietatl, che io ne difgrado Scandcrbech . Ditemi , 
perchè non mollrate voi la medefima rabbia con T altre fpecie di volati- 
li , come farebbe a dire colle Pafière» co’ Calderugi , co’Fringuelli? Anzi- 
jpnrre 111. Voi, il, K che 
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thè piuttofio vi ridece di chi fé ne ciba, come fuccefie a quel buoni (timo 
Oltramontano: che avendo comprato ben cinque feudi un Fringuello cie- 
co, Apponendoli , che non per la foavità dd canto, e per la bontà del 
verfo C che io non mi ricordo bene s’ era un Tirìpizipto «»</, raddoppiato, 
o un Frrnc§fto mio , o un Chithio fiotto, bada, un ve rio fquificiflimo pc* 
paretai , e che gli averebbe tirati giù dalle Stelle ) ma credendoli , che 
per la gentilezza , e bontà delk carni gli fofle Dato venduto a prezzo si 
rigorofo, arrivatoa cafa, e fattolo girare nello ftidione, e ritrovatolo fm un- 
to affatto, magro allampanato, e quel eh* è peggio, amaro amariflìmo , 
non fenza grandilfime rifa di chi fi trovò prelentc, refiò più confufo, che 
obbligato. Con quelli animaletti voi liete tutti pietà , tutti mifericordia , 
tutti gentilezza, la fate da foldati pauroli , e novellini, rimettete Albico la 
fpada nel foderor folamente mofirate co’ Beccafichi la voflra bravura, la 
late da Orlandi , e da Rodomonti , pigliandogli a paflare nel modo fi et 
fo, che fi farebbe l’acqua di Pifa , e del Tettuccio . Ogni anno A legge 
ne* Gazzettini : gli Accademici della Crufca effendo ufeiti in campagna 
contro de' Beccafichi , in un folo fatto d’ arme ne hanno tagliati a pezzi 
diecimila , dodicimila , quattordicimila, nè mai fi nomina il Capitano, 
fono la condotta del quale fuccedono tante vittorie , e Aragi tanto fangui- 
nole, poiché le noAre Truppe fono fornite di foldati cosi pratici, ed ag- 
guerriti, che ognuno di etti è capaciAimo di comando, c non ha bifogno 
di Generale, come s’c veduto per ifperienza gli anni addietro , e quell* 
anno ancora, nel quale dopo qualche fettimana di dubbio, ha finalmente 
la Crufca partorito con felicità, bench’ella fia fiata full' undici once, e a 
tocca, e non tocca di fconciarfis e fi farebbe certo fconciata, fe le nofire 
levatrici non ci avefiero prontamente rimediato i e quantunque , come o- 
gnun fa, eli’ abbiano un poco acciarpato il mefiiero, la partoriente nien- 
tedimeno n’c ufeita fottofopra a bene , eflendochè il chiodo per quefia vol- 
ta non è fiato mefiò fuor de’ buchi fatti, ma vedendola imbrogliata per un 
altr’anno, non fo fe fi verificherà la profezia di Giovai! Bracone, ch’era 
quel grand’uomo, che ognun la, e che dicea fempre: che la duri. Dite- 
mela giufia , voi v’attaccherefie a quefia profezia per un altro verfo, voi 
vorrefie, ch’io durafii dell’altro? Ma piano, che m’è ufeito fra’denti u- 
no fpropofito badialiflimo , perchè la.crcdenza avuta da me , che voi pof- 
fiate defiderarc , eh' io feguiti a cicalare , ella puzza di fuperbia , e di pre- 
sunzione di fc medefimo ; e forfè eh’ io ho detto fin ora bene , che io pof- 
fa giufiamente pretendere , che fenza arricciare il mufo, fenza fiorcervi, e 
Senza sbavigliare voi polliate più lungamente Ilare ad afcoltarmi J A’ miei 
conti voi ve la farefie battuta mezz’ ora fa, e m’ avrefic lafciato qui folo 
come un cane , fe la gran rabbia , che avete molìrata co’ Beccafichi , per 
la flrage de’ quali dovrefie efiere Aracchi rifiniti, non vi facefie tener con- 
to di codefii icggioloni , Af quali vi liete con comodifsimo fdraio appil- 
lottati di meniera , che io potrei durare a dire fpropofiti folennilsimi fino 
a domattina , che voi non vi rizzerefie ad ogni modo. Io voglio provare 
a fiar cheto, per vedere, fe voi vi potete rizzare. 

i L F i n E . 
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